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in  simili  ricerche.  Infatti  se  gradita  e  però  profonda  resta 
nella  mente  degli  studiosi  l'impressione  prodotta  dallo  scrit- 
tore che  li  guida  per  così  dire  con  mano  presso  i  monu- 
menti dei  tempi  piti  remoti,  ben  piti  inaspettata  e  confor- 
tante dev'essere  questa  compiacenza  per  chi  svolge  invano 
tuttodì  ansiosamente  le  aride  pagine  del  medio  evo.  Vero  è 
che  riesce  più  difficile  a  noi  restituir  la  vita  ad  un'  età  che 
sì  scarse  memorie  ci  ha  tramandato,  di  quello  sia  per  un 
archeologo  lo  evocare  la  civiltà  greca  e  la  latina  dai  nume- 
rosi loro  monumenti.  Ma  per  limitato  che  sia  il  nostro  con- 
tributo alla  storia  medievale  di  Roma  dev'  essere  sempre  di- 
sposto in  un  ordine  omogeneo  e  fecondo. 

Ciò  premesso  io  divido  cronologicamente  questa  mono- 
grafìa in  due  parti  che  corrispondono  ai  principali  due  periodi 
del  medio  evo  :  la  prima  dal  secolo  quinto  all' undecimo,  la  se- 
conda da  questo  a  tutto  il  decimoquinto:  la  prima  comprende 
un  periodo  piti  lungo  ma  non  sarà  maggiore  della  seconda 
perchè  meno  ricca  in  fatto  di  notizie.  Ad  osservare  il  pro- 
postomi ordine  topografico  nell'analisi  del  suburbio  ne  se- 
guirò le  grandi  intersezioni  descritte  dall'andamento  delle 
vie  romane,  non  solamente  perchè  furono  in  gran  parte  fre- 
quentate anche  nel  medio  evo,  ma  perchè  servirono  di  guida 
ai  rari  descrittori  di  quel  tempo  ed  agli  autori  di  documenti 
risguardanti  le  cose  suburbane.  È  quindi  mio  intendimento 
che  i  cultori  della  storia  di  Roma  posseggano  in  questo  la- 
voro un  abbozzo  d'itinerario  di  ciascuna  via  suburbana  (i) 
che  loro  valga  per  imaginare  su  storico  fondamento  lo  stato 
di  gran  parte  della  campagna  nel  medio  evo,  rapidamente 
percorrendo  le  vicende  dei  luoghi  e  dei  fondi  che  allora  for- 
mavano il  suburbio*  Ma  è  necessario  eh'  io  qui  dichiari  di 
non  aver  potuto  tener  conto  in  un  primo  lavoro  di  tutti  i 
fondi  privati  e  mancanti  di  qualsiasi  importanza,  marcare 
i  quali  sarebbe  appena  mestieri  a  chi  dovesse  dare  una  scru- 

(i)  Della  esclusione  della  via  Valeria,  e  della  eccezione  intorno  alla 
Nomentana  ed  alla  Salaria  dirò  al  respcttivo  luogo. 
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preliminare  sulle  condizioni  generali  della  proprietà  in  Roma 
nel  quarto  secolo,  in  una  rassegna  delle  principali  istitu- 
zioni suburbane  e  finalmente  nella  enumerazione  dei  fondi 
che  ho  fin  qui  raccolto. 


CAPO  I 

Della  proprietà  nei  primordi  del  medio  evo 

Una  grande  fase  nella  storia  della  proprietà  in  Italia  è 
quella  che  negli  ultimi  tempi  dell'impero  la  colpì,  voglio 
dire  la  gravità  delle  imposte.  Non  essendo  mio  proposito 
ripetere  minutamente  ciò  eh' è  già  noto  nel  campo  scienti- 
fico, mi  contengo  assai  nel  dimostrare  il  valore  di  un  tal 
fatto  nelle  sue  conseguenze,  rinviando  i  lettori  alle  osser- 
vazioni del  Savigny(i),  e  limitandomi  a  ricordare  che  lo 
jus  italicum  il  quale  importava  la  esenzione  da  qualunque 
imposta  diretta  e  dal  testatico,  la  qualità  legittima  del  suolo 
italiano  (che  non  poteva  essere  se  non  proprietà  quirite)  ed 
uno  speciale  ordinamento  civico  indipendente  quanto  alla 
giurisdizione,  almeno  fino  a  tutto  il  secolo  II,  era  già  gra- 
vemente leso  nel  secolo  III  soprattutto  per  ciò  che  spettava 
al  primo  capo,  a  quello  cioè  della  esenzione  delle  imposte.  (2) 
Le  condizioni  della  proprietà  peggiorarono  nel  secolo  IV, 
quando  la  nuova  costituzione  di  Costantino  ribadì  salda- 
mente le  durissime  gravezze.  In  quel  tempo  la  divisione  ge- 
nerale in  ragione  della  proprietà  in  Italia  era  in  possessores 
o  proprietarii,  coloni  e  servi.  Il  valore  dei  terreni  come  gran- 
demente abbassato  nei  tempi  dell'impero,  per  la  confluenza 


(i)  Zeitschrift  fùr  gesch.  Rechtswiss.  voi.  VI  e  XI  sopratutto  la  dis- 
sertazione Ueber  die  rómische  Steuerverfassung  nel  voi.  VI. 

(2)  Hegel  Storia  della  costituzione  dei  municipi  ital.  ediz.  ital.  del 
Conti  1861  capo  2.  Marquardt.  Handbuch  derróm.  Alt,  yo\,  IV  (1873) 
pag.  363.  e  scg.  voi.  V  (1876)  pag.  217  e  segg. 
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sferimento  della  sede  imperiale  in  Bisanzio.  Un  terzo  fatto 
ch'ebbe  luogo  durante  lo  svolgersi  del  secondo  ed  anche 
dopo  il  suo  complemento  fu  quello  delle  donazioni  fatte  da 
Costantino  alla  Chiesa  romana  di  ragguardevoli  territorii. 
Quest'ultimo  avvenimento,  dal  quale  credo  avesse  origine 
la  posteriore  leggenda  della  donazione  di  Roma,  considerato 
insieme  coi  precedenti  ci  si  offre  come  causa  di  una  immensa 
trasformazione  della  proprietà  in  Italia  e  specialmente  nei 
suburbano.  Otto  anni  dopo  l'editto  di  Milano,  Costantino 
permise  a  tutti  di  legare  in  favor  della  chiesa  (i)  e  diede 
l'esempio  di  coteste  larghezze  non  pure  verso  la  Sede  ro- 
mana, ma  eziandio  verso  quella  di  Napoli,  di  Cartagine 
ed  altre.  Veggasi  à  tal  proposito  l'elenco  dei  fondi,  coi  quali 
Costantino  arricchì  le  basiliche  di  Roma,  tratto  dal  libro 
pontificale  e  ordinato  dal  Zaccaria  (2).  Il  testo  del  medesimo 
libro  nella  notizia  di  Giulio  I,  in  cui  s'ingiunge  doversi  sti- 
pulare instrumenta  y  cautiones,  donatzones,  commutationes  e 
simili  atti  dinnanzi  al  primicero  de'  notarli  sembrò  al  Gal- 
letti nuova  conferma  non  solo  della  esistenza  dei  possessi  ec- 
clesiastici ma  dell'esercizio  di  una  speciale  giurisdizione  (3). 
Non  mi  estendo  più  oltre  su  questo  fatto  se  non  per  ista- 
bilire  che  fu  il  vero  primo  passo  della  Chiesa  verso  la  so- 
vranità temporale,  sì  perchè  i  grandi  possessi  territoriali 
fanno  la  strada  a  questa,  sì  perchè  da  cotesti  possessi  ebbe 

(1)  Cod.  Theod.  lib.  XVI  tit.  2  (ed  Haenel  pag.  1482).  Io  noto  il 
principio  della  grande  importanza  territoriale  della  chiesa,  ma  non  af- 
fermo che  non  possedesse  territorii  prima  dell*  editto  di  Milano,  perchè 
sono  conosciute  le  confìsche  di  possessi  cristiani  ordinate  da  Valeriano 
e  da  Diocleziano;  ed  inoltre  gli  scrittori  ecclesiastici  lo  provano  colle 
parole  di  Eusebio  {Vita  di  Costantino  II  39)  che  riferisce  aver  l'impe- 
ratore ordinato  si  restituissero  omnia  quae  ad  ecclesias  recte  visa  fuerint 
pertinere.  Un  barlume  di  notizia  di  possessi  stabili  della  Chiesa  parmi 
ravvisarsi  negli  atti  di  Urbano  I  cf.  Nardini  R.  A.  edNibby  t.  Ili  pag.  336-37. 

(2)  de  patrimoniis  5.  R,  E.  nel  2<*  tomo  dell*  opera  de  rebus  ad  hist. 
atq,  antiquit.  EccL  pertinentibus,  (Fulginii  1781). 

(3)  Del  Primicero  pag.  3.  Ivi  ed  appresso  si  trova  la  notizia  dello 
scrinium  cioè  dell*  archivio  pontifìcio,  in  cui  si  custodivano  quegli  atti. 
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cerche  alla  prima  serie,  alla  proprietà  cioè  della  Chiesa,  cui 
può  associarsi  quella  soltanto  della  basilica  Vaticana.  Inu- 
tili sarebbero  le  indagini  per  l'altra  serie,  poiché  i  beni  spet- 
tanti alle  singole  chiese,  i  quali  provenivano  in  genere  da 
cessioni  fatte  dai  Pontefici  a  carico  del  patrimonio  princi- 
pale, ovvero  da  donazioni  dei  fedeli,  furono  senza  dubbio 
curati  separatamente  dai  respettivi  titolari^  non  altrimenti 
che  le  possessioni  dei  privati.  Ma  pel  mio  lavoro  non  è  nep- 
pur  necessario  riepilogare  qui  la  storia  dell'amministrazione 
generale  della  chiesa  esposta  già  nelle  opere  del  Borgia,  del 
Cenni,  del  Zaccaria  e  del  Galletti  (i).  D'altronde  poiché 
ambe  le  serie  occupano  il  campo  dello  studio  topografico, 
dovrò  toccare  in  questo  luogo  di  quelle  sole  particolarità 
nell'ordinamento  di  esse,  le  quali  servono  alla  topografia. 
La  piti  antica  menzione,  finora  conosciuta,  del  Tiotatpa- 
trimonium  dato  al  complesso  dei  beni  papali,  in  analogìa 
dell'amministrazione  imperiale,  é  del  secolo  sesto,  in  una 
lettera  cioè  di  Pelagio  I  (2].  In  origine  quel  nome  non  si- 
gnificava più  che  un  assieme  di  fondi.  Sulla  fine  dell'ottavo 
secolo,  sotto  Adriano  I,  apparisce  nel  libro  pontificale  con 
un  certo  significato  quasi  politico  per  la  prima  volta.  Sot- 
topongo il  testo  ai  lettori  perchè  il  Zaccaria  (pag.  74)  v'in- 
siste come  sopra  un  argomento  che  prova  essere  comprese 
nel  patrimonio  ecclesiastico  parecchie  città.  Totas  civitateSy 
dice  il  biografo,  tam  Tusciae  quamque  Campaniae  congre- 
gans  (Hadrianus)  una  cum  populo  romano,  eiusque  subur- 
baniSy  nec  non  et  toto  ecclesiastico  patrimonio  omnibus  per 
pedicas  divide ns  cum  sumptibus  dapibusque  apostolicis  totam 
urbem  in  circuitu  renovavit  atque  decoravit.  Non  mi  sembra. 
a  dir  vero  un  testo  molto  favorevole  all'idea  politica  che  ne 
balenò  al  Zaccaria;  e  molto  meno  parmi  sufficiente  a  far 
supporre  che  già  il  Papa  possedesse  città.  Invece  mi  appa- 

(i)  Veggasi  un  bel  sunto  de' citati  scrittori,  nel  dizionario  del  cav. 
MoRONi  voi.  LII ,  p.  3. 

(2)  Deusdcdit.  Collcaio  canonum  ed  Martinucci  pag.  289. 
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politico,  sendo  tuttora  il  Papa  vicario,  almeno  in  apparenza, 
dell'imperatore  d'Oriente.  E  nulla  ci  vieta  di  supporre  che 
questo  patrimonio  fosse  ben  più  antico  di  Sergio  I,  anzi 
coevo  degli  altri  cinque  suburbani  dei  quali  abbiamo  noti- 
zie certe  nel  secolo  sesto.  Ma  quanto  più  antica  ne  fu  la 
formazione  tanto  meno  politica  potè  esserne  la  natura  per 
la  ragione  del  tempo.  Inoltre  gli  stessi  patrimoni  suburbani 
ebbero,  come  ognun  vede,  riparto  e  nome  o  regionale  (Tuscia 
Sabina)  o  dalla  strada  antica  sulla  quale  stavano  i  fondi 
(Appia,  Labicana,  Tiburtina),  ciò  che  perfettamente  si  con- 
viene a  possessi  esclusivamente  rustici  per  lungo  tratto  di 
tempo.  Intorno  ai  rectores  preposti  alla  amministrazione  dei 
patrimoni  è  stato  scritto  abbastanza.  Io  terrò  conto,  pel  mio 
itinerario,  dei  soli  patrimoni  suburbani  e  della  loro  costi- 
tuzione territoriale,  analizzando,  piti  brevemente  che  potrò, 
le  diverse  istituzioni  rustiche  da  cui  furono  formati. 

Tra  i  possessi  rustici  tenevano  il  primo  luogo  le  massae. 
Oltre  queste  v'erano  domuscultae,  salae,  coloniae,  casaies,  mi- 
iitiae,  curtes,  castra  e  i  numerosi  fundt  con  le  molteplici 
loro  suddivisioni. 

Il  valore  della  voce  massa  per  aggregato  di  poderi  non 
è  noto  ai  lessicografi  se  non  per  quattro  iscrizioni,  la  prima 
delle  quali  fu  pubblicata  da  Lupi  (i)  la  seconda  dal  De  San- 
cTis  e  da  parecchi  altri  scrittori  (2)  la  terza  dal  Foggini  e 
da  Ennio  Quirino  Visconti  (3)  e  la  quarta  dal  eh.  cav.  Carlo 
Ludovico  Visconti  tra  i  monumenti  Ostiensi  (4).  Poiché 
nessuna  delle  quattro  è  giudicata  dei  tempi  aurei  della  la- 
tinità possiamo  affermare  che  massa  in  quel  senso  fu  ado- 
perata nel  volgare,  e  che  col  risorgere  di  questo  dal  terzo 
secolo  in  poi  apparve  così  frequentemente  come  ci  si  pre- 


(i)  Epìtaphium  Severae  m.  p.  49. 

(2)  Villa  d'Orazio  p.  53  Chaupy  decouverte  etc.  Ili,  269  Nibby  Ana- 
lisi i,  286  Orelli  Collectio  n.  104. 

(3)  Mus.  Pio-Clem.  1  p.  34  ed  Milano. 

(4)  Annali  deiristituto  arch.  1859  p.  2:^6. 
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stinate  principalmente  all'esercizio  del  culto  ed  al  sostenta- 
mento dei  poveri,  vuoisi  aggiungere  la  contribuzione  che 
prestavasi  dalle  masse,  non  sappiamo  però  in  quale  misura, 
alle  grandi  opere  edilizie  di  Roma.  Fra  i  coloni  e  condut- 
tori delle  masse,  per  la  maggior  parte  di  condizione  servile, 
v'erano  pure  Israeliti,  almeno  al  tempo  di  Gregorio  Magno, 
il  quale  procurava  d'invitarli  al  cristianesimo  con  promessa 
di  qualche  beneficio^  ordinando  a  lor  favore  aUquantum pensi 
relaxari  se  si  rendessero  cristiani  (i).  Concludo  che  le  masse 
furono  i  piti  grandi  corpi  di  possessi  ;  e  che  non  sono  con- 
vinto della  esattezza  del  vocabolo  tenuta  come  equivalente  si 
per  la  differenza  della  coltivazione;  si  dell'importanza,  per 
la  quale  venivano  considerate  talvolta  come  gli  stessi  patri- 
monii,  ed  in  genere  come  seconde  alle  città  (2). 

Dopo  la  massa  veniva  la  domusculta  della  quale  non  si 
è  da  tutti  gli  scrittori  definito  nettamente  il  significato.  Chi 
la  spiega  colla  voce  masserìa  meno  degli  altri  si  appone  al 
vero,  poiché  questa  vale  una  casa  campestre  di  quelle  che 
abbondavano  entro  le  masse,  da  cui  riceve  il  nome  (3). 

La  domusculta  era  una  istituzione  agraria  aon  una  casa 
rustica  :  essa  abbracciava  molti  poderi  variamente  coltivati  (4) 


(1)  Lib.  II,  epist.  32,  lib.  V  ep.  8. 

(2)  Neir elenco  dei  Deusdedit  occorre  frequente  la  citazione  di  fondi 
staccati  ex  corpore  massae  alicuius  né  più  né  meno  che  la  consueta  for- 
mola  ex  corpore  patrimonii. 

(3)  Neil*  uso  si  attribuisce  anche  al  ricettacolo  del  bestiame,  sebbene 
questo  nel  medio  evo  dovette  indicarsi  colla  voce  latina  mandria.  Mi  sem- 
bra che  alcuni  luoghi  campestri  forse  più  celebrati  per  bestiame  o  mandre 
ne  traessero  il  nome.  Così  trovo  un  castrum  Mandriae  nelle  raccolte  del 
Galletti  (cod.  \^it.  8019  ^^^^-  ^)-  Una  mawira  Camellaria  stava  sulla 
via  Appia;  ed  una  mandra  de  Candulphis  (che  non  deve  confondersi  ccn 
Castel  Gandolfo)  nel  territorio  Arcino.  Così  presso  Torino  mi  ricordo  un 
villaggio  che  ha  tuttora  nome  Mandria. 

(4)  11  sig.  PiTORRi  autore  di  un  compendio  del  Nibby  col  titolo  cenni 
storici  suWagro  romano  R.  i855  propone  di  riconoscere  nella  tenuta  le 
Vignole  posta  nel  sito  della  domoculta  Galeria  di  Adriano  I  una  memoria 
della  coltivazione  a  vigna  di  una  parte  di  quella. 
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De  Rossi,  il  quale  dall'analisi  topografica  dedusse  che  in 
genere  dovunque  furono  antiche  ville  romane  si  stabilirono 
colonie  agricole (i).  Pongo  per  ultima  la  differenza  del  teoipo 
perchè  somministra  un  criterio  decisivo  per  la  mia  conclu- 
sione. Se  infatti  noi  desistiamo  dal  confondere  colonie  con 
domoculte,  come  si  fa  in  genere  dagli  scrittori,  ed  insistiamo 
su  queste  soltanto,  le  troviamo  tutte  costituite  non  prima 
della  metà  del  secolo  Vili,  non  prima  cioè  del  tempo  in  cui 
le  incursioni  dei  Longobardi  rovinarono  la  nostra  campa- 
gna. Ora  se  la  fondazione  delle  domoculte  servì  ai  Ponte- 
fici per  migliorare  l'agricoltura  nel  suburbio  devastato,  deve 
considerarsi  come  un  fatto  speciale  distinto  affatto  da  quello 
ordinario  e  facile  della  formazione  di  colonie.  Il  Zaccaria 
limitò  molto  la  domuculta  quando  rimproverò  ai  Maurini 
di  avere,  nelle  note  all'epistola  XLIV  di  Gregorio  Magno, 
stabilito  una  certa  uguaglianza  della  massa  colla  domusculta[2) 
mentre  questa,  soggiugne  il  Zaccaria  a  idem  fuit  quod  casale 
Ma  la  differenza  tra  domoculta  e  casale  è  data  evidentemente 
dalla  biografìa  di  Adriano  I,  nella  quale  indicandosi  l'im- 
pianto di  domoculte  si  ripete  piti  volte  eh'  esse  furono  for- 
mate :  fundis  et  casalibus,  vineiSy  olivetìs,  aquimolis.  Ognun 
vede  che  questi  vocaboli  stanno  disposti  per  ordine  d'im- 
portanza, e  che  i  co^a/i^  meritano  appena  il  terzo  luogo  dopo 
le  domoculte  siccome  in  quelle  compresi,  talvolta  eziandio 


(f)  Bull.  1872  pag.  96. 

(2)  op.  cit.  p.  71. 1  Maurini  dicono  la  massa  idem  quod  mansum,  e 
sono  in  ciò  seguiti  da  numerosi  scrittori  anche  nostri  coevi.  Lo  Sclopis 
nella  sua  i»  lezione  sui  Longobardi  (pag.  27)  si  avvide  della  ingiusta 
confusione,  e  accennando  al  mansum  lo  definì  egregiamente  podere  o 
porzione  di  terra.  Anche  Zaccaria  lo  aveva  bene  spiegato  agrum  certi 
modi  et  mensurae,  definizioni  che  pugnano  colla  natura  della  voce  massa. 
In  una  monografìa  del  Fontanini  sulla  origine  delle  Masnade  inserita  nel 
volume  IX  decade  seconda  delle  symbolae  literariae  (Roma  1734)  si 
legge  c}ie  la  voce  masnada  sia  derivata  da  mansum  per  indicare  gentem 
in  manso  natam,  quivi  del  resto  T  erudito  scrittore  tiene  la  comune  sen- 
tenza  confondendo  mansum  con  massa  ed  anche  colla  curia  e  colla  curtis. 
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il  rispetto,  come  insomma  nel  secolo  ottavo  procedeva  nel 
nome  appunto  del  principe  degli  apostoli  la  giurisdizione 
di  quelle  suburbane  di  cui  abbiamo  certa  cognizione.  E 
sono: 


—  sulla  V 

—  sulla  V 

—  sulla  V 

—  sulla  V 

—  sulla  V 

—  sulla  V 

—  sulla  V 

—  sulla  V 

—  sulla  V 

—  sulla  V 


a  Appià  SuLPiciANA  nel  territorio  di  Boville. 

a  Ardeatina  Calvisianum. 

a  Aurelia  Galeria. 

a  Cassia  Capracorum. 

a  stessa  una  di  nome  ignoto. 

a  Flaminia  s.  Leucio. 

a  Laurentina  Laurentum. 

a  Portuense  Galeria. 

a  Severiana  Antium. 

a  Tiburtina  s.  Caecilia  (i). 


Delle  domoculte  fondate  da  Leone  III  (2)  non  si  cono- 
scono i  nomi,  né  i  luoghi;  e  poiché  la  menzione  che  ne  fa 
Astronomus  é  molto  leggera,  mi  permetto  dubitare  della  esi- 
stenza di  domoculte  Leoniane. 

Quanto  alle  salaCy  che  fossero  ragguardevoli  al  pari  delle 
domoculte  si  può  appena  dedurre  dal  testo  del  decreto  di 
Giovanni  Vili  nel  Concilio  Ravennate,  contro  Adelardo 
vescovo  di  Verona,  nel  quale  sono  esse  annoverate  colle  masse 
e  colle  curtesy  con  possessi  cioè  di  primo  ordine  (3).  Ma  oltre 
che  in  quel  testo  le  sale  tengono  T ultimo  luogo,  non  si  può 
inferirne  la  supposta  equipollenza  colle  domoculte  contro 
gli  argomenti  negativi  che  sono:  la  differenza  stessa  del  nome, 
la  qualità  delle  sale  più  affine  a  quella  di  semplice  edilìzio 
che  all'altra  di  istituzione  agricola  (4),  e  la  noncuranza  dei 


(r)  la  domoculta  Formiae  eccede  i  limiti  del  suburbano,  per  quanto 
si  vogliano  estendere;  però  non  cade  nel  nostro  esame. 

(2}  Astronomus  Vita  Lud,  Pii  1.  cit. 

(3)  Iaffè  Reg.  p.  269  cf.  la  epistola  di  Gregorio  HI  nel  Cenni  cod. 
Carol.  I  p.  20. 

(4)   DUFRBSNE  S.    V. 
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quanto  migliore  la  condizione  dei  servi  ;  ed  altre  suddivi- 
sioni del  ceto  dei  coloni,  se  l'indole  di  questa  publicazione 
non  vietasse  il  ripetere  senza  necessità  cose  già  dichiarate  (i). 
Un  quesito  solo  mi  sembra  se  non  adatto  nuovo  almeno 
tuttora  insoluto,  ed  è  se  mai  le  colonie  suburbane  del  medio 
evo  furono  per  fine  strategico  e  politico  fondate.  Prima  di 
rispondervi  osservo  che  la  quistione  non  riguarda  le  colonie 
in  genere  che  affermai  nate  e  cresciute  senza  speciale  im- 
pulso, ma  soltanto  quelle  che  possiamo  supporre  formate 
con  serio  proposito.  Quindi  è  facile  rispondere  che  la  fon- 
dazione regolare  delle  medesime  con  politico  intendimento 
dovesse  aver  luogo  nel  tempo  posteriore  alla  venuta  di  Car- 
lomagno.  Imperocché  la  triste  sperienza  delle  sofferte  inva- 
sioni, la  separazione  e  la  indipendenza  dei  Papi  dalP  impero 
bizantino,  (2)  e  le  infestazioni  degli  Arabi  cui  la  nostra 
maremma  andò  soggetta  paiono  a  me  le  cause  determinanti 
a  trasformare  la  natura  della  istituzione.  Le  città  Grego- 
riopoli  e  Leopoli  e  la  notissima  colonia  dei  Corsi  a  Porto 
presentano  la  più  spiccata  forma  del  nuovo  sistema  di  co- 
lonie. Un'occhiata  sulla  carta  del  Lazio  ci  mostra  dal  capo 
Circeo  a  Civitavecchia  una  serie  di  torri  (Torre  nova.  Torre 
Astura,  Tor  Caldana,  Tor  s.  Lorenzo,  Tor  Vaianica,  Tor 
Paterno  etc.)  le  quali  in  origine  stavano  ben  piti  prossime 
al  mare  che  non  oggi  pel  noto  ritrarsi  delle  onde  dalla 
spiaggia  latina.  La  costruzione  di  molte  di  esse  spetta  cer- 
tamente al  secolo  nono,  o  tutt'al  più  al  decimo:  alcune  sono 
della  stessa  età,  ma  i  successivi  ristauri  ne  hanno  distrutto 
il  tipo:  poche  sono  di  recente  fondazione  come  tor  Bovac- 
ciana  e  tor  s.  Michele:  rappresentano  pertanto  per  la  mag- 
gior parte  l'epoca  della  necessaria  trasformazione  di  sedi 
pacifiche  in  luoghi  di  difesa.  Né  sembri  ardito  il  supporre 

(i)  cf.  DuFRESN'ES.  w.  Marinc  passiiTi.  Gregorovius  lib.  IV  e.  V.  g  I. 

(2)  Dì  questa  separazione  politica  è  chiara  testimonianza  la  data  delle 
bolle  di  Adriano  I  nella  quale  si  tace  T imperatore  d'Oriente  l affé pre- 
fa:{ionc.  Che  anzi  Adriano  sostituì  alla  data  imperiale  il  regno  di  Cri- 
sto Marini  Marino  Diplom.  poni.  pag.  44,  45. 
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tavia  non  dissimulo  che  non  tutte  le  denominazioni  di  corte 
date  a  luoghi  urbani  importanti  nel  medio  evo  sono  da  ri- 
ferirsi all'origine  stessa;  che  anzi  ne  resta  tuttora  alcuna 
controversa.  Abbiamo  per  esempio  l' antica  chiesa  trastibe- 
rina di  S.  Salvatore  della  Corte,  notata  nel  catalogo  tori- 
nese (i)  la  quale  fu  creduta  intitolata  da  qualche  vicina  si- 
nagoga ,  poiché  gli  ebrei  furono  latinamente  detti  curti  cioè 
circoncisi  (2).  Ed  invero  nel  citato  codice  quella  chiesa  è 
indicata  de  curtis  non  in  carte  o  de  curte  come  altre^  la 
qual  cosa  non  giustifica  peraltro  il  sospetto  del  Nibby  che 
venisse  nominata  da  una  famiglia  de  Curtibus  (3).  Ma  è  pur 
degna  di  riguardo  su  tal  proposito  la  opinione  del  eh.  ba- 
rone Visconti,  che  cioè  a  tal  chiesa  derivasse  il  nome  dal 
prossimo  antico  edifizio  spettante  alla  settima  coorte  dei  Vi- 
gili, da  lui  fatto  scavare  nell'anno  1866  (4).  Abbiamo  un'al- 
tra chiesa  di  s.  Nicolao  de  Curte  nel  rione  Parione{5),  una 
di  s.  Biagio  de  Curtis  presso  la  via  Flaminia  (6)  una  di  s. 


alla  mia  proposta,  che  anche  neir  altro  significato  esprimesse  in  qualche 
modo  r idea  campestre,  è  il  testo  della  donazione  di  una  domucella  cum 
órtua  et  curte  (Fontanini  disc.  arg.  p.  33  Marini  Pap.  p.  3oi).  Anche 
nella  lettera  di  Anacleto  II  si  legge  un  passo  che  comprova  Tassociazione 
della  corte  coir  orto  domestico  (Urlichs  p.  147). 

(i)  Urlichs  Codex  urbis  Romae  top.  pag.   170.  e  segg. 

(2)  Bosio  Roma  sotterr.  lib.  II  e.  22.  Che  gli  ebrei  fossero  anticamente 
confinati  nel  Trastevere  lo  accennò  il  Nardini  ed.  Nibby  IH  p.  347.  Lo 
confermò  quanto  al  medio  evo  il  Cancellieri:  Possessi  pag.  224.  Aggiungo 
qui  di  passaggio  che  T  appellativo  curtus  fu  attribuito  nel  medio  evo  a 
infedeli  in  genere  come  p.  e.  aiSaracini  etc.  (vcggansi  i  principali  Glossarii). 

(3)  Roma  mod.  I.  694. 

(4)  Bullett.  archeol.  Comunale  1873  p.  167. 

(5)  Urlichs.  1.  cit. 

(6)  Urlichs  ivi.  Deve  corrispondere  a  quella  la  cui  espropriazione 
fatta  dal  principe  Ludovisi,  marito  della  nipote  d* Innocenzo  X,  è  riferita 
dal  Gigli  nel  suo  diario.  Veggasi  il  Cancellieri  Mercato  p.  35.  Di  que- 
sto diario  pieno  di  notizie  utili  all'  istoria  nostra  si  annunciò  testé  dal 
sig.  Ademollo  la  prossima  pubblicazione  (Giacinto  Gigli  etc.  pag.  37); 
io  ne  interrogai  il  possessore  conte  Alessandro  Moroni  ;  ma  egli  non  se 
ne  mostrò  inteso,  ne  per  ora  disposto  a  farlo. 
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numerosa  gente  uscita  dalle  città  desolate,  sì  che  trasforma- 
ronsi  col  tempo  in  tante  floride  città.  Per  esserne  persuasi 
basta  esaminare  una  carta  geografica  in  cui  frequentissime 
si  veggono  le  città  francesi  colla  desinenza  del  nome  in 
court,  e  numerose  ancora  nell'alta  Italia  col  nome  prece- 
duto da  corte.  Ma  nel  suburbio  romano  il  feudalismo  non 
allignò  generalmente  che  verso  il  mille  e  sotto  forme  ben 
diverse  dalle  originali.  Imperocché  la  preponderanza  della 
proprietà  ecclesiastica  ne  impedì  la  estensione  potente  ch'ebbe 
in  altri  paesi.  Ed  allorquando  la  chiesa  riconobbe  le  con- 
trattazioni feudali,  il  che  avvenne  circa  il  mille  (i)  obliga- 
tavi  sì  dalle  infestazioni  dei  Saracini,  come  da  altre  cause 
che  per  brevità  io  tralascio,  la  suddivisione  della  proprietà 
ecclesiastica  fu  talmente  molteplice  e  minuta  da  non  dare 
luogo  alla  formazione  di  grandi  corti  capaci  di  convertirsi 
in  città.  Invece  ne  pullularono  numerosi  castelli,  de' quali 
a  dichiarare  i  singolari  attributi  m'invita  l'ordine  di  questa 
anahsi  che  volge  verso  la  fine. 

Non  mi  par  lecito  discutere  la  superiorità  o  inferiorità 
del  castrum  alle  istituzioni  rustiche  fin  qui  annoverate,  poiché 
un  paragone  dei  castelli  con  queste  non  è  possibile  per  la 
differenza  delle  qualità  rispettive.  La  massima  parte  dei  ca- 
stelli suburbani  é  di  età  posteriore  alle  fondazioni  descritte, 
i  più  anzi  sono  del  secolo  XIII  (2)  de'  quali  durano  tuttora 
moltissimi  nomi.  Le  grandi  proprietà  furono  spezzate,  come 
poc'anzi  accennavo,  in  parecchi  castelli,  od  almeno,  è  questo 
il  luogo  dì  aggiungere,  date  in  enfiteusi  a  signori  che  le 
ridussero  semplici  castelli.  Ed  ecco  farsi  più  evidente  la  suac- 
cennata singolarità  storica  del  nostro  territorio,  in  cui  av- 
veniva lo  spopolamento  della  campagna  quando  vi  sorgeva 
il  feudalismo;  altrove  al  contrario  la  feodalità  popolava  la 
campagna.  Gli  esempì  della  suddetta  riduzione  dei  grandi 
possessi  a  castelli  abbondano  tanto  nelle  fonti  topografiche 

(i)  Gregorovius  vi  cap.  6.  J.  4  Jaffè  p.  346  (Silvestro  II). 
(2)  NiBBY  Analisi^  prefazione  p.  XLVII. 
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mazìone  dovuta,  come  dissi,  a  decadenza  o  suddivisione 
di  grandi  poderi.  Oltre  le  domoculte  divenute  quasi  tutte 
castra  dopo  lo  stato  di  curtes,  rammento  la  massa  Apollonii 
nel  Tiburtino  mutatasi  nel  castrum  s.  Angeli ,  la  civitas  no- 
mentana  cho  quando  deperì  si  restrinse  nel  castrum  nomen- 
ianae,  e  sopratutto  la  città  di  Labico,  i  cui  vescovi  cessarono 
nel  secolo  X,  segno  evidente  del  suo  abbandono,  ed  allora 
appunto  si  trasformò  nel  castellum  Columnae. 

Dopo  quanto  si  è  detto  non  debbo  spendere  molte  pa- 
role per  assegnare  l'epoca  e  definire  la  natura  della  militia 
che  ci  si  offre  nominata  in  parecchi  documenti  del  subur- 
bano. Premetto  di  volo,  perchè  cosa  nota,  che  la  milizia 
fin  dal  tempo  del  dominio  bizantino  (secolo  VI)  costituiva 
in  Roma  il  terzo  dei  quattro  ordini  componenti  la  città,  e 
che  questa  specie  di  milizia  municipale  divisa  in  scholae 
dipendeva  dai  patroni.  Ora  mi  par  certo  che  a  similitudine 
della  milizia  urbana  si  formarono  le  milizie  rustiche,  ma  in 
età  posteriore,  quando  il  bisogno  lo  richiese,  cioè  verso  il 
secolo  nono.  E  che  queste  milizie  non  furono  volontarie  ma 
obbligatorie  sotto  pena  cioè  della  perdita  di  beni  ;  e  che  le 
medesime  consistevano  in  fanteria  e  cavalleria,  si  deduce 
da  alcuni  passi  del  citato  Deusdedit  spettanti  al  pontificato 
di  Leone  IX. 

La  piti  facile  a  determinarsi  delle  rustiche  dimore  di 
cotesto  periodo  è  quella  di  casales  o  casalia^  sinonimi  spesso 
dì  praedia  come  il  VignoH  avvertì  (i)  e  talvolta  significanti 
fondi  forniti  di  abitazioni  annesse,  si  noti  bene,  a  tenimenti 
ragguardevoli,  e  perciò  nominati  diversamente  da  questi. 
Così  troviamo  il  fundus  Genicianus  cum  casale  (2)  il  fundus 
Castinus  col  suo  casale,  che  porta  un  altro  nome  cioè  Bas- 
sianum  (3),  il  fondo  Gammillaria  casalibus  iindique  valla- 
tus  (4)  che  rappresenta  un  borgo  ricingente  un  fondo,  e  in 


^(i)  in  Hadr.  I.  e  in  Pasch.  I. 

(2)  Marini  Pap.  CXXI. 

(3)  Papiri.  CXX. 

(4)  Bianchini  p'^f/.  ad  Anastas.  n.  5i. 
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poranei;  e  presso  gli  storici  delle  arti  fece  il  suo  nome  in- 
separabile da  quelli  del  Sanzio,  del  Peruzzi,  del  Pippi,  del 
Penni,  del  Luciani,  del  Bazzi,  del  Lotti,  del  Nani,  e  di 
quanti  altri  pili  fiorivano  allora  eccellenti  maestri  d'archi- 
tettura, di  pittura  e  di  scultura 

Ora  dovrà  parere  strana  cosa,  che  fra  sì  gran  numero 
di  scrittori,  i  quali  di  tanto  illustre  personaggio  gloriosa- 
mente ragionarono,  ninno  mai  s'invogliasse  di  dettarne  la 
vita:  e  in  tanto  più  strana,  in  quanto  che  ad  uomini  ricchi 
e  potenti,  ancoraché  schiuma  di  ribaldi,  non  mancarono, 
e  non  mancheranno  mai  biografi  e  panegiristi.  Vero  è  che 
il  cardinale  Sforza  Pallavicino  e  il  P.  Giuseppe  Buonafede, 
il  primo  percorrendo  la  genealogia  de'  Chigi  (i),  il  secondo 
esaltando  le  geste  de'  piti  chiari  uomini  di  quell'inclita 
casa  (2),  si  fecero  a  narrare  alquanto  particolarmente  di  Ago- 
stino: ma  né  l'uno  né  l'altro  s'addentrarono  nell'argomento, 
né,  molto  meno,  tolsero  a  discuterlo  criticamente.  Sorse 
poi  terzo  il  gesuita  Angelo  Galluzzi,  buon  latinista  del  sei- 
cento, il  quale,  per  secondare  il  gusto  del  tempo,  cucendo 
insieme  piti  sentenze  d'antichi  scrittori,  volle  dare  in  iscorcio 
l'imagine  del  famoso  mercante  (3).  Ma  il  suo  elogio,  oltreché 
per  aggiustarsi  alla  serie  dei  motti  ond'è,  quasi  da  articoli, 


(i)  Vita  di  Alessandro   VII  pubblicata  se:ondo  la  legione  del  Cod. 
Chigiano,  Roma,  Tipografia  della  Società  editrice  Romana,  1849,  lib.  7. 
cap.  I. 

(2).  /  Chigi  Augusti,  Historia  di  F.  Giuseppe  Buonafede  Augusti^ 
niano,  Venetia,  Fr.  Valvense,  1660,  p.   169  sqq. 

(3).  Duìdecim  virorum  illustrium  e  Gente  Chisia  Elogia  veterum 
scriptorum  sententiis  intertexta  Ad  lucem  Gregoriastae  Thaumaturgi. 
Sta  nella  Misceli.  Chigiana  ms.  R,  V.  e.  —  Forse  questi  Elogi  furono  det- 
tati dal  Galluzzi  per  festeggiare  la  prima  visita,  che  il  Card.  Flavio  Chigi, 
nepote  di  Alessandro  VII,  fece  al  Collegio  Romano  Tanno  iGbj.  V.  il  libro 
Gregoriana  Thau  naturgia,  sive  naturae  atq.  artis  admiranda  Chisiac 
gentis  landibus  illustrata,  ac  Romae  proposita  in  Gregoriano  Societatis 
lesu  Collegio,  cum  primum  Eminentissimns  Flavius  Card.  Chisius  Ale- 
xandri  VII  Pr.it.  Opt.  Max.  Fratris  filius  cum  Excellcntissimis  Patrc 
ac  Patruele  illud  inviseret,  anno  sai.  lOb-j,  Romac,  lypis  HH.  Corbel" 
letti. 
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non  ancora  ventenne (i),  prese  a  dettare  latinamente,  ad 
istanza  dello  zio  Agostino  giuniore(2),  i  Comentari  della 
sua  Casa. 

Della  diligenza,  con  cui  fu  condotto  questo  lavoro,  fanno 
fede  .e  i  lunghi  e  pazienti  studi  dall'autore  all'uopo  abboz- 
zati (3),  e  la  corrispondenza  epistolare  passata  fra  lui  e  lo 
*zio  su  questo  proposito  (4).  Ciò  non  pertanto  né  l'uno  né 
l'altro  ebbe  mai  nell'animo,  che  lo  scritto  venisse  pubbli- 
cato per  le  stampe.  Infatti  lo  zio,  in  una  lettera  del  23  Gen- 
naro 1627,  toccando  dei  Commentari  che  a  saranno  per 
venire  in  luce  »  soggiunge  subito:  «  ma  però  fra  noi  »  (5); 
e  il  nipote,  in  una  del  17  Febbraio  1629,  dice:  «  Quanto 
ho  scritto  privatamente  e  segretamente  in  casa  delle  attioni 
de'suggetti  della  Fameglia  (é)  cosa  che  niun' altro  sa  in 
Roma,  se  non  Augusto,  et  io,  e  fra  poco  tempo  saprà  per 
ultimo  il  copiatore  »  (6),  Sebbene  da  tale  proposito,  più  tardi, 
si  ritrasse  in  parte,  dando  a  leggere  quel  suo  scritto  al  Pal- 
lavicino e  al  Buonafede,  che  se  ne  valsero,  l'uno  nella  vita 
che  scrisse  di  lui  divenuto  pontefice;   l'altro  nell'opera  / 


tori  che  si  son  potuti  trovare  —  Castella  de'  Conti  Ardengheschi  —  Dopo 
la  perdita  di  tutti  i  sopradi.  Castelli,  sono  stati  di  Casa  gì' infrascritti 
Castelli  —Notizie  generali  degne  di  sapersi  —  Ab  annis  1 1 18  et  1 120  Ini- 
tium  Familiae  Chisior.  » 
(i)  V.  la  nota  (4). 

(2)  u  Hosce  Familiae  Commentarios  Augustinus  auctor  fuit  Fabio  ut 
describeret,  cum  enim  subinde  aliqua  ex  eis  schedis  adnotata  ex  publico 
Archivio  eidem  ostenderet;  animos  fecit,  ne  seorsim  perirent  ut  uolumine 
comprehenderet.  Quod  fccit  sincero  ueritatìs  cultu,  non  stili,  aut  facun- 
diae  i>.  Ms.  Chìg.  descritto  nella  nota  (4)  p.  102. 

(3)  Stanno  nel  Ms.  Chigi  R.  V.  e. 

(4)  Mss.  Ghig.  a.  I,  32,  e  R.  V.  a.  Le  lettere,  che  a  ciò  si  riferiscono 
contengonsi,  nel  primo  Ms. ,  a  pag.  28,  45,  71,  74,  76,  78,  84,  100, 
107,  i33;  nel  secondo,  a  pag.  432,  434,  437,  440,  445,  447,  460,  455, 
461,  463,  467,  474,  493,  538. 

(3)  Ms.  Chig.  R.  V.  a.  p.  432. 
(6)  Ms.  Chig.  a*  I,  32  p.  i33. 
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poi  Alessandro  VII,  cessò  di  vivere  ai  20  Maggio  1667,  quella 
data  ci  dimostra,  che  egli  pochi  mesi  innanzi  alla  sua  fine 
continuava  ancora  ad  aver  la  mano  in  questo  scritto. 

Circa  i  pregi  del  quale,  parmi,  potere  affermare,  che 
essi  sono  non  ordinari,  così  dal  lato  della  materia,  come 
da  quello  delia  forma.  Che  i  vari  argomenti  vi  sono  trat- 
tati con  minutissima  diligenza  e  criticameute  dicussi;  e  la 
esposizione  (sebbene  più  per  abito,  che  per  proposito)  ne 
è  spontanea  e  castigata.  Né  di  questa  mia  asserzione  du- 
biterà punto  chi  abbia  notizia  del  molto  valore  di  Fabio 
nelle  scienze,  e  della  sua  non  comune  perizia  nello  scrivere 
latinamente  (i).  Della  quale  seconda  lode  sono  bel  testimo- 
nio i  versi,  che  di  lui  corrono  per  le  stampe,  sotto  il  nome 
di  Filomato  (2). 

La  parte,  che  descrive  la  vita  di  Agostino  il  Magnifico, 
e  che  io  qui  piglio  a  pubblicare,  va  nel  Ms.  dalla  pagina  21 
alla  44,  e  ne  è  la  piti  copiosa  ed  elaborata.  Essa  rannodasi 
qua  e  là  con  la  storia  civile  ed  artistica  d'Italia,  e  segna- 
tamente di  Roma,  sotto  i  tre  diversamente  famosi  pontefici, 
Alessandro  VI,  Giulio  II  e  Leone  X:  nomi  che  compen- 
diano in  sé  una  lunga  serie  di  avvenimenti  strepitosi,  e  non 
di  rado  stupendi. 

Per  conformarmi  all'intendimento  di  questo  nostro  Ar- 
chivio, che  è  quello  di  promuovere  sopra  tutto  la  ricerca  e, 
come  dicono,  l'analisi  delle  fonti  storiche;  ho  corredato  la 
mia  pubblicazione  di  copiose  note,  le  quali  se  presso  taluni 
lettori  le  procacceranno  il  biasimo  di  mostruosa,  come  quella 

(i)  Alessandro  VII  fu  «  pontefice  assai  più  conoscitoi'e,  più  ciotto, 
e  pili  elegante  scrittore  di  quello  sia  compiirso  finora;  come  posso  affer- 
mare per  li  di  lui  mss.  che  ho  esaminati  nella  biblioteca  (Chigiana)  «  Fea, 
Miscellanea  Filologica  critica  e  antiquaria  Tomo  primo ,  Roma ,  Paglia- 
rini,  170O1  P'  i^>»  V.  Pallavicino,  Vita  di  Alessandro  VII.  ed  cit.  p.  3o. 

(2)  Philomathi  Musae  iueniles,  Coloniae  Ubiorum,  ap.  lodoc.  Kal- 
covium  et  socios,  1645  m  8.°  E  Autuerpiae  ex  officina  Plantiniana  Bal- 
thas,  Moreti  1654  in  8.«E  Parisiis  e  Typographia  Regia  1666  in  4.»  £ 
AwstelaeJaml  ap.  Ioan.  Blaeu  1660  in  12.0 
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^De  Supellectili 

In  uestitu  foris  elegantiam  intra  modestiae  fines  coer* 
cult,  maluitque  rerum  pretium,  quam  speciem:  domi  uero 
etiam  cum  luxo,  aulas,  aedes,  mensas,  cubilia,  Attalicis, 
holosericis,  aulaeis  uelisque  pretiosis  exornauit.  Argenteis 
quasi  fictilibus  quotidie  utebatur  quocunque  iret.  Phaleras 
equorum  et  instrumenta,  aurea,  auro  intertesta ,  oblinitaue, 
aut  ad  minimum  serica.  Orbes  gemmis  ac  lapillis  dixtinctos. 
Sacraria,  armariola,  fonticuios  siphunculosque  e  solido,  ha- 
buit  argento.  Tabuias  praecipue  illustrium  pictorum.  Signa 
uero  ac  touremata  nummosque,  eo  magis  si  ex  antiqui- 
tatis  tenebris  eruta  essent.  His  referta  erat  domus  omnis  et 
borti,  conquisiueratque  diligentissime  et  liberali  mercede 
coemerat.  Lectum  praeterea  mirum  in  modum  extollunt, 
ebore,  auro,  argento  lapillisque  contextum  undique(36).  Om- 
nia istahaec  prorsus  interiere,  picturae  tantum  restant  parie- 
tum,  et  januarum  marmorea  antepagmenta  Transtiberinae 
domus.  In  Portu  Herculeo  minorem,  consimilem  tamen,  ha- 
buit  domum,  de  cuius  excidio,  ob  Turcarum  incursionem 
anno  1544,  Paulus  Jouius  conqueritur  libro  Hist.  45  (37).  In 
Neapolitana  etiam  urbe  aedes  habuit  splendidas  ac  magni- 
ficasi quibus  postea  Proreges  usi  sunt,  appellantque  laMu- 
nitione;  occuparunt  uero,  neque  Augustini  haeredibus  rei 
pretium  soluerunt  umquam. 


Familia 

Domesticis  muneribus  famulos  praefecerat  quamplurimos, 
coquos,  architriclinum,  obsonatorem,  a  cubiculis,  ab  epi- 
stolis,  asseclas  consimili  uestitos  habitu,  ancillas,  nutrices, 
doctores,  rerumque  ad  uxorìs  filiorumque  curam,  media- 
stinos,  lixas,  stabularios  complures.  Alebat  enim  Mannos, 
Asturcones  aliosque  insignis  notae  equos  ad  usum  ac  pom- 
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adeo  ut  CUOI  in  quempiam  inqaìrere  uellet,  an  aleae  deditu^^ 
esset  perscrutaret  ;  caetera  uitia  tempore  moderari  posse  dicti-^ 
tans,  hoc  unum  perpetuo  mansurum,  quippe  quo  neque  se- 
nes  defatigentur,  uno  uero  talorum  ictu  quantumuis  auri 
pretium  illieo  deperire.  Patritij  generis  uirum  esse  se,  et 
baberi  uoluit;  ideoque  nobiiitatem  Romanam,  uti  prome- 
ruit(48),  ita  coluit  honorifice,  ab  eaque  cultJS  est.  Negociatio- 
nem  Romae,  uiaente  patre  Mariano,  eius  nomine  appella- 
uit  (49),  eodem  e  uiuis  abiuncto  an.  MDIIII,  quamquam  ad 
ipsum  tantum  pertinuit,  Heredum  ta.nen  Mariani  Chigji 
Romae^  nomine  dixit  (5o).  Negotijs  aitera  diei  parte,  postque 
meridiem  bora  impertita,  reliquum  fere  tempus  officiose  ero- 
gabat,  aut  in  Sum.ni  Pontificis  procoetone,  aut  in  aliorum 
Principum  consuetudine.  In  horum  comitatu  saepius  fiiit 
equo  insidciu  Turco  splendide  phalerato  ephippiatoque  (Ma- 
gni Turcac  manus  hoc  luerat)  et  pluribus  circumpedibus 
conspicuus.  Patri;!  cius  quamquam  absentem,  honoribus  ta- 
men  sempcc  proscquuta  c;»t,  ac  inter  Baliae  Senatores  quam 
saepissimc  scrip»i(«  uti  ;inao  i3i5.  Cumque  in  pjblicis  actis 
parcissime  titulis  suos  Ciucs  honoraret.  Magnifici  nomen  ei 
detulit,  ncc  alteri  umquam  (^rinato  tribuit,  praeterquam  Pan- 
dulpho  Pctruccio  tilij&quc  ;^er  triennium.  Extant  Pandul- 
phi,  et  Burghc^^ij  ciusi  tìlii  litterae,  honorifice  cum  Augu- 
stino  ad.nodum  a^catc^i,  KxtAiit  Biliae,  Magnifici  Specta- 
biiissimi  Viri  ci  Collc^^c  nomci  tribuentes.  Extant  ipsius 
Leonis  X.  PontiAcis  ^liorumque.  Quas  autem  caeteri  Re- 
gei  ac  ip>c  Tauarum  Impcraior  scripserant,  ad  nos  nop 
peruenerunt,  Ule  nero  in  :^ubicriptionibus  saepius  adoptio- 
nem  nominauit*  Si^ilkx)ue  utebatar  circumscripto  Augusti- 
nus  Chisius  Senensis  de  Ruuere.  In  Ruueream  enim  lami- 
liam  una  cum  trairc  ac  po$tcri$  a  Julio  II.  Pont.  Max. 
optatus  erit  anno  .MDVl^5i  .  Adeo  ut  non  iuiuria  complures 
historici  potìus  Rc^ulis»  qua.u  Ciuibus  adnumerandum  cen- 
serent.  Ideoque  Bloiius  Palladino  ^e  CoUeueteri  in  Sabinis 
Cie.neiitis  po,>ica  7/  ab  E/i$toli$.  quas  uulgo  dicunt  Brem\ 
qucm  et  in  eodem  munerc  fidclem  expcrtus  Paulus  III.  Epi- 
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sio  beneficio,  ut  uulnere.  In  patria  Pandulpbo  Petruccio  fciit 
amki^s  ìq  paucis;  quamquam  et  simultates  cum  Augustioo 
exercuk  aliquando  Paadulpbus,  mittens  Bononiam  Come- 
lium  Tipbernartem ,  ut  eum  ueneno  necaret.  Nunciauit  per 
litteras  Lucas  Asciancnsis  Sencnsium  clericorum  praece- 
ptor>  ac  monuit  Augustinum,  caueret  a  domestico  Tipher- 
nate,  parafi  namque  ab  eo  uenenum  Pandulpbi  ìussu.  Rem 
ipsi  Goraelio  detexit  Augustinus  ac  litteras  ostendit  fidem 
exiperturus,  nec  a  uuUu  interim  legentis  mouens  oculos^ 
ratus  aliquas  conscientiae  notas  in  ipso  ore  posse  dcpreben- 
dere.  Aduenit  subito  Scnas  Cornclius,  ut  crimen  omnino 
suum  atqtie  Pdrndi^lpbi  dilueret;  fugientemque  per  Floren- 
tinae  tltt-iaa-is  agros  Lucam  Ascianensem  presbiterum,  fide 
pubitca  securum  in  patriam  reuocavit  Pandulphus,  atque 
lAterrogaurit  unde  nam  tale  nuncium  babuisset;  respondit 
uero  lucas,  xn  confessione  sacramentali  audienda  percepis- 
se (58).  Tum  Paehiulpbus  ex  composito  et  ex  alicuius  inuidia 
commentum  id  esse  pronuncians;  ut  arctiore  [>ostmodum  ami- 
citiae  uinculo  osrendéret  se  cum  Augustino  coniunctum  esse, 
atqùe  nòdo  ùere  indissolubili,  fìliam  suam  Sulpitiam  maio- 
rem  natu(59),  quam  unam  supra  caeteras  diligebat,  quam- 
quam alij  despo«>sam,  hoc  est  Julio  Bellantio,  statuit  Sìgi- 
smundo  Augustini  fratri  nuptui  tradere,  abruptisque  ideo  pri- 
naÌ5CUiD  BeUuQtio  sponsalibus,  recen^tia  cum  Sigismundocon- 
fraxit,  at:  nuptias  celebrauit,  ut  latius  in  Tkij  Historijs  (60}.. 

^rincipum   clientelae 

Pares  morum  suauitate  allexit,  Principes  nero  obsequio 
promeruit.  Aragonijs  Neapolis  Regibus  carus  admodum 
fuit,  carior  Alexandro  sexto,  et  Burgijs  omnibus:  neque  ob 
id  ii>fensus  Julio  II.,  Burgiarum  caeteroquin  oppugnatori; 
qui  irritos  faciens  omnes  AÌexandri  VI.  contractus,  eos  tan- 
tum ratos  babere  uoluit,  quos  cum  Augustino,  iniuerat, 
ut  Carolus  Ruinus  innuit  Cons.  90.  Volum.  i.  et  Paulus  Pa« 
jrisitt»  Volum»  i.  Consil.  82.  Ab  eodem  Julio  Salina»  otro^ 
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Vraectpua  quaedam  de  ^phaele  Sanctio 

Huius  Raphaelis,  pictorum  sua  sententia  facik  Principis, 
operam  ut  adhiberet  postremis  eius  uitae  temporibus,  quam- 
quam uiro  amicus  in  primis,  fautor  ac  liberatis  maxime 
erat,  callidis  tamen  inuemis  uti  necesse  habuit.  Sumpserat 
ille  sibi  perficiendas  Vaticanas  Porticus  superiores,  uerum 
mutierculae  cuiusdam  amore  uehementer  captus  uix  operi 
manum  admouebat,  eamque  quasi  aliud  agens,  abalienata 
in  amores  cogitatione.  Qua  de  re  conquestus  Leo  Pontifex 
petijt  ab  Angustino,  cui  Raphaelem  uiderat  omnino  antea 
obsequentem,  si  quo  modo  posset  ad  picturam  ex  animo  prò- 
sequendam  reuocare;  affirmauit  iiie,  atque  suis  primo  in 
aedibus,  ut  ea  perficerentur,  quae  incepta  relieta  erant,  po- 
stulavit,  uotique  compos  a  Pontifice  perhumaniter  factus 
est  (95).  Cumque  ob  eamdem  animi  perturbationem,  negli- 
gentem  suis  etiam  in  rebus  cerneret  Augustinus  (96),  licet 
eum  benigne  et  comiter  detineret;  mulierem  iilam  diu  la- 
titare curauit,  perinde  quasi  amatorio  furto  a  procis  per  egre 
abductam;  ipsum  interea  demuicens,  suamque  poliicens  ope- 
ram^ ut  ubi  nam  essetcomperiretur.  Ad  mercatoressibi  notos 
ubique  dare  se  litteras,  eosque  respondere  simulatus,  repertam 
tandem,  ac  breui  reuersuram.  Eluserat  hoc  pacto  diu  Raphae- 
lem, iamque  opus  procedebat,  uerum  ut  expectandi  tedio 
refrigescentem  uidit,  continuo  mulierem  obtulit,  utque  ea 
commodius  uteretur,  eisdem  in  aedibus,  ubi  pingebat,  com- 
morandi  potestatem  aut  fecit,  aut  conniuentibus  oculis  per- 
misit(97];  Alexandri  Macedonis  imitatus  indulgentiam,  qui 
Apelii  Regium  scortum  adamanti,  liberaliter  donauit,  ne  ab 
incepto  opere  pingendi  prae  amore  desisteret  (98).  Verum 
non  admodum  felici  euento  cessit  id  Raphaeli,  frequentius 
enim,  quam  par  erat.  Venere  (ferunt)  illum  utentem,  obijsse 
constat  anno  MDXX.  die  VI.  Aprilis,  eadem  qua  natus  erat 
septem  supra  triginta  ante  annos  (99).  IlHus  sane  meretri- 
culae  non  admodum  speciosam  tabulam  ab  ipso  effictam  nidi- 
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praecìpue  omnia  inscripta  marmora  e  ruinis  eruta  atque  ef- 
fossa,  prò  reip.  literariae  eruditionisque  bono,  ad  Rapbaelem 
deferri  imperasset  Leo  X.  ann.  i5i6,  quod  in  epistolis  Petri 
Bembi  prò  Pontifice  scriptis  legitur  lib.  X.  ep.  5i  (i33).  Epi- 
grammata  nero  a  Mazzocchio  relata  sunt  haec.  «  Extra  Por- 
tam  Septimianam  in  domo  d.  Augustini  Chisij  de  Senis.  » 

D.  M. 

CAESIAE  DAFNI  DIANAE  I V VEN  M .  VLPIO  AVG .  LIB .  N ARCISSO  FECIT 

TIANAE  SANCTISS»MAE  COIVGIS  ATTEIA  FELICIA  AMICO  OPTIMO 

OPTIMUS  MARITVS  DE  SE  BENE  MERENTI  VIXIT  ANNIS  L 

D  .  M 

P .  NAEVIVS  FORTVNATVS  VIX  .  ANN  .  XXII .  MENS  .  XI . 

M  .  CALIDIVS  MARITIMVS  VIX  .  ANN  .  VII .  MENS  .  V  . 

P .  MANLIVS  FVLVIANVS  ET  NAEVIA  SCANTILLA  FECERVNT 

FRATRI  PIISSIMO  ET  FILIO  DVLCISSIMO 

Conuiuia 

Conuiuia,  quod  alterum  est  magnificentiae  argumentum 
ex  opinione  Aristotelis,  agitauit  et  ampia  et  frequentia,  uiris 
dignitate  et  nobilitate  conspicuis.  Ac,  ut  reticeam  ea,  quibus 
duces  clarissimos,  doctrina  insignes,  Cardinales,  Oratoresque 
Regios  saepius  excepit,  tria  enumerasse  satis  erit,  quibus 
interfuit  Leo  X.  Pontifex  Maximus.  Alterum,  de  quo  quidem 
Titius  in  Hist.  Ms.  (i34),  anno  MDXVIII.dieVeneris  3o  Apri- 
lis,  cum  moris  esset  Pontifici  semel  ea  die  comedere  bora  XX, 
in  stabulo  celebratum  est,  antequam  equorum  usui  cederet; 
uelarat  enim  parietes  et  praesepia,  quae  intra  parietis  cras- 
•sitiem  sunt,  perpetuum  peripetasma  auro  intertextum  ;  litho- 
stratum  nero  aulaea  serica  a  Belgis  aduecta.  Hic  igitur  pa- 
rata mensa,  et  concinentibus  alternatim  citaredo,  tibicine, 
lyriste,  cornicine,  ac  suauissimis  uocibus,  tanta  epularum 
copia,  et  exquisita  piscium  lautitia  discumbentibus  suppetijt, 
ut,  admirantibus  Cardinalibus,  qui  decem,  et  quatuor  ade- 
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dispositisque  antea  cursoribus  ad  temporis  et  loconim  in- 
terualla,  e  quaque  conuiuarum  patria  aduectum,  recens  eo 
die  peruenit  illuc  quodcunque  praecipuam  edulium  de  more 
patrio  conditum  haberent.  Adeo  ut  minime  mirandum  sit, 
baec  fiiisse  carminibus  tradita,  typis  mandata,  effictaque 
saepius,  ad  perennem  Augustini  Magnificentiae  commenda- 
tionem.  De  bis  etiam  scripsit  Petrus  Arretinus  in  epistolis 
pag.  loi.  421.  385.  alijsque  in  locis. 


T^eregrinatio  Eius 

In  ipsa  iuuentute,  uiuente  patre,  praecipua  orbis  emporia 
peragrauit:  postea  nero  parce  iter  babuit.  saepius  ad  Sali- 
narum  et  Aluminis  uisenda  loca,  caetera  negocia  per  cu- 
ra tores  transigens,  aliquando  in  Portu  Herculeo,  aliquando 
Neapoli,  sed  ut  piurimum  Romae  commoratus  est.  Curialis 
homo  et  aulicus,  in  Pontificis  comitatu  erat:  Julium  prae- 
cif'ue  secundum  Bononiam  usque  sequutus  est,  tum  an- 
no MDVI,  cum  e  Bentiuolij  manu  ciuitas  illa  recepta  fuit; 
qua  in  urbe  adiutor  maxime  fuit,  ut  ad  Cardinalis  digni- 
tatem  extolieretur  postea  a  Pontifice  Alphonsus  Pandulphi 
Petruccij  tìlius;  tum  anno  MDXI,  quo  quidem  tempore  Bo- 
nonia  disceJens,  Venetias  se  contulit,  ut  Alexandrum  Betti 
Francium,  ciuem  Senensem ,  Caesaris  Borgìae  olim  procu- 
curatorem,  ea  in  urbe  fide  publici  securum,  in  carcerem 
detrudi  curaret,  compelleretque  exponere  ubi  nam  pecunias 
Valcntini  ducis  occultasset,  quarum  Augustinus  creditor 
erat;  impetrauitque  a  Rep.',  raro  benefici)  exempio,  et  Pon- 
tifici, id  ip>sunì  petenti,  antea  denegato  ;  140'  ;  tantum  oppor- 
tune commodata  pecunia  ab  Angustino  ualuit  apud  eam 
Remp.  (141),  a  qua  honores  praeterea  ob  eamdem  causam 
in  ipsuni  collatos  tuisse  superius  scripsimus  ^^142}.  Extant 
etiam  nunc  Litterae  Augustini  ad  Sigìsmiindum  tVatrem, 
nunciantcs  Alexandrum  hunc,  neque  in  oris  Turcarum  Im- 
peratori subieclis,  ad  quas  Veneti js  profiigus  se  contulerat. 
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trum  Heremitarum  S.  Augustini  prope  Aluminis  Tulphae 
officinas  (170),  ubi  marmorea  complura  Insignia  familiae  cer- 
nuntur,  ac  duo  insuper  iriscripti  lapides,  alter  ad  dexteram, 
alter  ad  sinistram,  bisce  notis. 

.   D  .  O  .  M  . 

AVGVSTINVS  CHISIUS  PATRIA  SENENSIS  MAGNVS  ANIMO  CLA- 
RVS  INGENIO  DIVES  OPVM  SVI  AEVI  PONT.  MAX.  PRINCIP.  AC 
VIRIS  MAGNATIBVS  APPRIME  GRATVS  OB  SINGVLAREM  PIAE 
MATRI  DEVOTIONEM  HOC  A  SVBERE  AGNOMEN  AVSPICATI 
VOTIS  FREQVENTIBUS  TEMPLVM  QVOD  CERNIS  VIRGINI  POSVIT 
LAVRENTII  ET  AVGVSTINI  POSTHVMI  FILIORVM  TVTELA  EXOR 
NAVIT  SAL.  NOSTRAE  ANNO  MDXXIII  CVRANTE  VIRO  PHISCI 
APOST.ci  DECANO  DOMINO  PHILIPPO  SERCARDIO  SENENSE. 

D . O . M. 

MONTIBVS  HIS  QVOD  NVLLI  ANTEA  CONTIGIT  EX  ALVMINIS 
FABRIFICIO  LVCRUM  ESSE  MAGNVS  AVGVSTINUS  CHISIVS  AGV- 
MINE  INGENII  ILLO  COPIOSE  EXACTO  VAENVMQ.  TOTI  XPÀNO 
ORBI  DATO  INGENTEM  SIBI  LAVDEM  COMPARAVIT  TANTI  NV- 
MINIS  AVSPICIO  FRETVS  CVI  AEDEM  HANC  A  SVBERE  DICTAM 
PRO  FELICISSIMIS  VOTIS  CONSTRVXIT  AEDIFICATOQ.  IN  VIA 
SEPTIMIANA  MIRO  SVMPTV  PALATIO  SACELLO  QVOQ.  IN  MONV- 
MENTVM  AD  FLAMINI AM  PORTAM  PARIO  LAPIDE EXTRVCTO.RO 
MAE  VITAM  LVCVLENTAM  PROBE  DVCENS  QV lEVIT.  SALVT.  NRAfe 
ANNO  MDXXIII. 

Romae  praeterea  ad  Viam  Juliam,  sub  ìpsis  primordi js 
societatis  d.  Catharinae  Senensis,  sua  lìberalitate  admodum 
opera  illa  pietatis  adiuuit.  Pheretrum  praecipue  a  Balthassare 
Peruttio  (171),  et  Tabulam  Arae  maioris  a  Hieronymo  Genga 
pingi  curauit  (172),  donauitque  eidem  societati.  Haec  inibi 
conspicitur:  illud  emit  annis  praeteritis  Ferdinandus  Man- 
tuae  Dux.  Inceperat  amplius  duo  sacella,  quae  perfìci  man- 
dauit  suo  testamento  (173).  Primum  titulo  appellauit  Vir- 


76  G.  Cugnoni 


operutn  perfectissimum  existimatum  est  (184).  Perfecerat  il- 
lud  Raphael  quingentis  acceptis  aureis,  cumque  plura  pe- 
teret  a  Julio  Burghesio^  Augustini  Quaestore,  eìque  uìderetur 
satis  pretij  soiuisse  prò  opere;  conuentum  Inter  eos  fuit  de 
aestimatore  adhibendo  Bonarota,  qui  unius  sibyllae  facìem  C. 
aureis  aestimauit,  percuntatique  quaestorì  de  caeteris,  respon- 
dit,  haud  minoris.  Aduenit  post  haec  Romam  Augustinus, 
et  rem  sciens,  quamquam  nil  peteret  ab  eo  Raphael,  cum 
quo  de  comitate  contendebat,  centum  soiui  mandauit,  prò 
unoquoque  capite  depicto,  rogans  uestes  caeterasque  corporis 
partes  donari  sibi  a  Raphaele.  Refert  haec  Franciscus  Boc- 
chius  in  libello  delle  Bellene  di  Fiorenza  (i85).  Incoauerat 
haec  omnia  Augustinus,  quae  postea,  morte  praeuentus,  non 
ualens  absoluere  (186),  per  Testamenti  Curatores  perfici 
mandauit;  illud  quidem  S.  Mariae  de  populo  ex  sententia 
Raphaelis  de  Vrbino  et  Antonij  a  Sancto  Marino;  alia  uero 
ex  eorumdem  Curatorum  arbitrio  (187).  Quae  omnia  rite 
perfecta  sunt,  ut  inferius.  dicemus  latius,  cum  de  eorum 
reparatione  incidet  mentio  in  Vita  Augustini  Junioris,  Equi- 
tis  S.  Stephani,  Magni  Senarum  Zenodochij  Gubernatoris 
et  Catharinae  Mediceae,  Mantuae  ducissae  Senarumque  Gu- 
bernatricis,  quondam,  postea  uero  Mathiae  nec  non  Leo- 
poldi in  eumdem  locum  suffecti,  Magni  Oeconomi  atque 
ab  intimis  consilijs  (188). 


Vxores  et  Soboles 

Laetum  eum  atque  fìdentem  sobolis  fortuna  destituit. 
Margarita  Saracena  nobili  Senense  uxore  absque  filijs  amissa  ; 
maturae,  uiuidae  tamen  aetatis,  et  uoluptarius  homo,  cum 
Francisca  Andreazia,  seu  Andreazza,  seu  Ordeasca,  rem  ha- 
buit,  non  quidem  patritia,  sed  tamen  cinica  Venetijs  familia 
orta.  Cuius  tamen  nobilitateta  in  insula  Melitae  ab  Equiti- 
busJoh:  Hierosolymit:  approbatam  uidimus  an.  1579.  clie29. 
Aprilis,  cum  F.  Mutius  Carrafa,  Margaritae  Chisiac  tilius,  ac 
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Sigismundus  Augustinì  frater  tutorio  nomine  pecunias  nu- 
merauerat  (igS).  Fertur  etiam  rem  habuisse  cum  Beatrice 
filia  Praefecti  arcis  Caietae,  ex  eaque  genuisse  fiiiam,  et 
banc  matrimonio  iunctam  Roderico  Molinae,  quem  ex  li- 
teris  domesticis  Angustino  amicum  comperimus:  quod  pau-* 
cis  ab  bine  annis  ex  Hispania  perscrutaturi  uenerunt  Senas 
quidam,  cum  litteris  ad  Patres  Societatis  Jesu,  cum  negO'- 
cium  esset  de  generis  nobilitate  ciuis,  quem  Equitem  S.  Jo^* 
bannis  Hierosolymitani  creatum  dictitabant.  Suscepit  etiam 
fiiiam  notham  nomine  Eufrosinam,  quae  nuptui  tradita  est 
Leonardo  Grifonio  de  Maestreilis,  ex  qua  prouenit  ea  stirps 
Maestrellorum,  quae  nunc  Boreani  in  ora  maritima  degit. 
Refcrtque  Virgilius  Maestrellus  I.  V.  D.,  Eupbrosinae  pro- 
nepos,  babere  a  suis  maioribus,  buie  filiae  ab  Augustino  non 
unicam  tantum,  sed  quolibet  anno  pinguem  dotem  fuisse  tra* 
ditam.  De  Imperia  certe  testatur  Paulus  Jouius  in  libro  de  Pi* 
scibus  Romanorum(i96),  cum  Tamisij  patritij  elluonis  descri* 
bens  uoracitatem,  unius  Vmbrae  caput,  quod  emere  non  pò- 
terat,  ad  Capitoli]  Conseruatores ,  ad  Cardinalem  Riarium^ 
ad  Cardinalem  Sanseuerinum,  ad  Augustinum  Chisium,  ac 
demum  ad  Imperiam  esse  prosequutum  scribit,  ut  eo  demum 
uesceretur  ubi  consisteret;  nec  eum  mouit  longa  itineris  fati- 
gatio,  aut  dignitas,  quominus  cum  meretrice  non  sibi  antea 
nota  epularetur,  ad  quam  ter  ab  aliis  subinde  donatum,  tan- 
dem ab  Augustino  munus  illud  peruenerat:  magnum  Roma- 
nae  gulae  ac  uoracitatis  argumentum.  Fuit  haec  Imperia  no- 
bilissimum  Romae  scortum,  et  a  pulchritudinis  prestantia 
superbum  huiusmodi  cognomen  suscepisse  dieta  est.  De  qua 
praecipue  cecinerunt  poetae  eius  aeui  (197),  lusitque  Blo- 
sius  in  epigrammate,  quod  est  inter  alia  lilustrium  Poeta- 
rum  (198). 

«  Dij  duo  magna  duo  tribuerunt  munera  Romae, 

Imperium  Mauors,  et  Venus  Imperiam. 
Ac  pariter  totis  nisi  sunt  uiribus  ambo 

Condendo  Imperium  Mars,  Venus  Imperiam. 
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Tit.  de  success,  ab  intest.  Carradori  habemus.  Vbi  ad  opu- 
lentam   matris  Imperiae  haereditatem  decreuit  ipsam  iure 
succedere,  exclusa  Diana  Imperiae  matre  legitima  et  natu 
raii,  quae  ad  se  spectare  contendebat  anno  i52i.  in  meis  de- 
ciss.  pag.  357. 


Testamentum 

Eadem  die  XXVIII.  Augusti  atque  anno  MDXIX.  post 
conuiuium  superius  iaudatum,  peractumque  matrimonium, 
suo  in  cubiculo  domus  testamentum  condidit  Augustinus, 
ac  tales  tantosque  aJhibuit  testes,  quales  nemo  alius,  uel 
Rex,  uel  Imperator,  ab  orbe  condito  ad  nostram  usque 
aetatem  (201).  Siquidem  interiìiere  Leo  X.  Pont.  Opt.  Maxim. 

Bonifatius  Ferrerius  Vercellensis  Tit.  SS.  Nerei,  et  Acbilei 

Presb.  Card. 
Gulielmus  Raimundus  de  VichValentinus  Tit.  S.  Marcelli 

Presb.  Card. 
Jo  :  Bapta  Pallauicinus  Genuensis  Tit.  S.  ApoUinaris  Pres- 

biter  Card. 
Siluius  Passarinus  Cortonensis  Tit.  S.  Laurentij  in  Lu- 
cina Presb.  Card. 
Franciscus  Armellinus  Perusinus  Tit.  S.  Calisti  Presbi- 

ter  Card. 
Marcus  Cornelius  Venetus  Tit.  S.  Mariae  in  uia  lata  Dia- 

conus  Card. 
Innocentius  Cibo  Genuensis  Tit.  S.  Mariae  in  Domnica 

Diac.  Card. 
Franciscus  Vrsinus  Romanus  Tit.  S.  Mariae  in  Cosmedin 

Diac.  Card. 
Nicolaus  Rodulphuls  Florentinus  Tit.  S.  Viti  in  Macello 

Martirum  Diac.  Card. 
Hercules  Rangonius  Mutinensis  Titulo  S.  Agathae  Diac. 

Card. 
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cum  Camerae  de  Sergardis  (202),  Andream  Bellantium  (2o3), 
et  Sigismundum  fratrem  (204). 


Obitus 

Obijt  Augustinus  Romae  annum  agens  quinquagesimum 
quintum  plus  minus,  mense  Aprilis,  die  XI,  quae  secunda 
fuit  a  Dominica  Resurrectione  Anni  MDXX. ,  in  maxima 
felicitate,  negotiatiorie,  reique  familiaris  implicatione.  Optas- 
setque  uiuere  ad  annum  climactericum  LXIII.  uti  spem  pre- 
bebant  Astrologi,  si  èam  morbi  uim  superasset,  ex  qua  suc- 
cubuit.  Namque  paruulis  filiis,  abalienatus  a  fratrum  amore, 
atque  ab  uxore  pellectus,  iam  tum  consulere  inceperat:  desli- 
nabatque,  ex  animi  sui  magnitudine,  dimissa  negotiatione, 
alterum  Purpurae,  alterum  Castrorum  dominationi,  hoc 
iam  inceperat,  illud  facile  effecisset  pecunijs,  et  arcta  cum 
Pontifice  consuetudine  adstrictus.  Aegre  tulisse  dicunt  Au- 
gustinum  primo  praematuram  mortem,  quam  fuisset  liben- 
tissimo  animo  suscepturus,  si  uenturi  praescius  unicum  sibi 
superfuturum  praeuidisset  Laurentium,  eumque  nec  doctum, 
nec  prudentem,  uti  de  ipso,  suo  loco,  recensebimus  (2o5). 

Rediit  (ex  Sigismundo  Titio  (206))  morte  Augustini  ad 
Summum  Pontificem  Leonem  Decimum,  prouentus  aureo- 
rum  annuorum  decem  et  septem  millium,  quem  ex  Sacri  Pa- 
lati) officijs  percipiebat. 

■ 

Futniis 

Posterà  die  funus  eidem  preciosum  extructum  est;  ca- 
dauer,  instrato  Attalicis  pheretro  impositum-,  innumeris  co- 
mitantibus  sacerdotibus,  ardentes  cereos  in  supplicationem 
gestantibus,  et  octuaginta  lugubrem  in  modum  atratis  con- 
ductis,  familiaque  tota  Pontificis  et  Cardinalium  subse- 
quente  ad  sacellum  diuae  Mariae  Lauretanae  delatum  est, 
in  tempio  Sanctae  Mariae  de  Populo,   ubi  sibi  suisque  lo- 
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ddla  storia  domestica  sono  abbastaosa  note,  e  Tho  invitato 
ad  assumere  questo  incarico.  Egli  mi  ha  colla  consueta  sua 
cortesia  corrisposto,  e  per  vantaggio  dei  lettori  del  nostro 
Archivio  ha  fornito  in  questa  occasione  due  nuovi  docu- 
menti che  aggiungono  lume  ai  suddetti  misteriosi  processi. 
In  primo  luogo  pertanto  si  avrà  una  breve  notizia  biogra- 
fica del  conte  Gio.  Battista  Malatesta,  la  quale  non  solo  è 
ragguardevole  per  l'argomento  ma  eziandio  siccome  la  me- 
moria di  uno  degli  uomini  più  sventurati.  Dopo  questa  no- 
tizia si  dà  la  lettera  del  medesimo  dalla  quale  si  è  tolta 
occasione  per  questo  capitolo.  Quindi  si  aggiunge  una  let- 
tera del  card.  Ercole  Gonzaga  a  Bernardino  Pio  riferente 
al  tristo  episodio  della  Virginia  Accolti,  tratta  dall'archi- 
vio Boncompagni  di  Roma,  e  finalmente  uno  scritto  del 
conte  Galeotto  Malatesta,  col  quale  giustifica  la  innocenza 
del  conte  Carlo  contro  le  accuse  del  suo  primogenito  Gio. 
Battista,  che  si  custodisce  nell'Archivio  di  Stato  in  Firenze. 
Ora  lascio  la  parola  al  eh.  conte  Malatesta  per  non  piti  de- 
fraudarne i  lettori, 

G.   TOMASSETTI. 


V^otiiie  sulla  vita  del  Conte  Gio.  battista 
oMalatesta  da  Sogliano. 

Nato  da  Carlo  di  Ramberto  Conte  di  Sogliano,  e  da 
Elisabetta  Gritti  cugina  del  Doge  Andrea  di  questo  casato, 
era  già  adulto  nel  1529  poiché  il  Cicogna  cita  una  sua  let- 
tera scritta  da  Bologna  il  7  Gennajo  di  detto  anno,  nella 
quale  fa  onorata  menzione  di  Gaspare  Contarini  inviato 
della  Repubblica  Veneta  in  quella  città  per  trattarvi  la  pace 
coli' Imperatore  Carlo  V.  (i) 

La  vita  del  Conte  Gio.  Battista  può  dirsi  un  seguito  di 

(1)  Cicogna,  Iscrii^ioni  Venete,  lom.  Il,  pag.  236,  nota  II. 
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Duca  di  Firenze  che  avea  preso  a  proteggere  il  Cardinale, 
e  degli  altri  Malatesta.  Alla  fine  però  gli  riusci  di  muovere 
a  compassione  il  Pontefice,  ed  ottenne  che  fosse  annullato 
il  testamento  del  padre,  non  che  la  restituzione  di  Sogliano 
e  degli  altri  feudi.  Difatti  nel  Codice  degli  Statuti  di  So- 
gliano che  si  conserva  nella  Biblioteca  Vaticana  sotto  Tan- 
no 1545  si  legge  la  seguente  approvazione  da  esso  data  con 
alcuni  capitoli  «  Io.  Baptista  de  Soliano  concedimus  ut  su- 
pra.  Datum  Romae  de  domo  solitae  habitationis  anno  iS^S 
die  septimo  mensis  Septembris  ». 

Ebbe  poi  a  sostenere  liti  con  i  fratelli  Pandolfo  e  Ram- 
berto,  col  cugino  Leonida,  con  gli  Alidosi,  e  gli  libertini 
di  Chitignano  eccitati  contro  di  lui  dal  Duca  di  Firenze,  e 
sembra  che  queste  liti  durassero  oltre  anni  26,  senza  che 
il  Cardinale  Girolamo  Capo  di  Ferro  nominato  con  Breve 
papale  ad  effettuare  un  accordo  fra  le  parti  litiganti  riu- 
scisse a  conchiuderlo,  quantunque  sino  dal  i552  avessero 
fatto  compromesso  in  lui  delle  loro  ragioni. 

Tra  le  sventure  di  Gio.  Battista  Malatesta  non  va  ta- 
ciuta quella  dell'essere  stato  alla  sua  volta  accusato  di  fatti 
criminosi.  Risultò  peraltro  innocente  nel  processo  che  gli 
fu  fatto  nel  i556  sotto  il  pontificato  di  Paolo  IV,  innanzi 
Gio.  Battista  Massano  Commissario  del  Duca  Guidobaldo 
della  Rovere  per  iL  ducato  di  Urbino  e  la  contea  di  Mon- 
tefeltro.  Cli  atti  originali  di  questo  processo  si  conservano 
presso  la  famiglia  dei  Conti  Malatesta  in  Roma. 

La  morte  del  Conte  Gio.  Battista  deve  essere  avvenuta 
prima  del  i588,  leggendosi  nel  Fantuzzi  sotto  la  rubrica  dì 
questo  stesso  anno,  che  Seguno  ed  altri  castelli  furono  de- 
voluti al  Vescovo  di  Sarsina  «  ob  montenty  et  Canonem  non 
solutum  per  Comitem  Joannem  Baptistam  Malatestam  »  (i). 
Non  ebbe  figli  legittimi  dal  primo  matrimonio  con  Virginia 
Accolti,  né  dal  secondo  con  Vittoria  di  Alfonso  Teodoli  di 


(i)  Monum.  Ravennati,  tom.  VI,  n.*»  95. 
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lice  me:  di  Paulo  Ter:^o^  venisse  in  Roma  a  suscitar^  conte 
fecCj  quella  diabolica  prattica  per  la  quale  io  et  tutta  casa 
mia  ne  habbiamo  tanto  patito  nelFhonore  et  nella  robba.  Me- 
desimamente V,  S.  7//.—  si  può  ricordare  che  io  le  dissi  che 
Virginia  per  coprire  il  suo  nefando  et  abbominevole  delitto 
haveva  deposto^  che  la  fuga  del  conte  Carlo  da  Roma  non 
fu  per  causa  delF imputazione  delF  adulterio  et  incesto  com- 
messo con  essa  Virginia  sua  nuora  ^  ma  che  fu  solo  y  perchè 
Paulo  III  lo  volea  in  mano  per  minare  il  Card,  di  Ravenna. 
A  queste  parole  V.  S.  ///."■  si  degnò  rispondermi j  che  fa- 

m 

cendo  bisogno  in  questo  caso  io  la  facessi  nominare  y  il  che 
non  mi  è  mai  occorso  di  fare  sin  hora;  ma  ococorrendonti 
al  presente  il  bisogno  y  mi  è  parso  confidentemente  ricorrere 
ad  essa,  et  supplicarla y  come  faccio^  la  si  degni  farmi  una 
fedCy  che  la  fuga  del  conte  Carlo  Malatesta  del  1542  in  circa 
da  Ronuiy  fu  per  la  commiss,**  data  di  metterlo  in  prigionCy 
per  Pimputatione  delT  adulterio  et  incesto  commesso  con  Vir- 
ginia d*  Accolti  sua  nuora,  la  qual  cosa  fu  verissinuLy  an^i 
notoria,  et  ne  Hi  atti  del  notar  o  apparisce  ancora  il  mandato 
decreto  contra  detto  Co:  Carlo  di  pigliarlo  un  giornOy  che 
la  notte  poi  seguente  se  ne  fuggì- 

Questa  fede  Mons,  IlL^  mi  sarà  di  gran  giovamento  y  che 
oltre  al  chiarire  la  verità,  chiuderà  la  bocca  per  sempre  a 
questo  capo.  Le  mando  la  minuta  della  fede  qui  incluso  a 
V.  S.  IIL*^  acciò  si  degni  sottoscriverla,  con  farli  mettere  il 
suo  sigillo,  et  rimandarmela  per  il  pJite  mandato  a  posta, 
che  metterò  questo  con  gli  altri  obblighi  infiniti  tengo  con 
V.  S.  111,""  alla  quale  humilmente  bacio  le  mani,  et  me  le 
race."  in  grafia. 

Di  Roma  il  dì  XXVI  di  Agosto  MDLXll. 
Di  V.  S.  lllr"  et  Rr 

Devotissimo  servitor. 
G.  B.**  Malatesta 
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(  Copia  ) 

Scritto  del  Conte  Galeotto  Malatesta  con  il  quale  iustifica 
r  innocenza  del  Conte  Carlo  Malatesta  da  Sogliano  di 
quanto  fu  accusato  dal  primogenito  suo  il  Conte  Giovan 
Battista. 

Io  Galeotto  de*  Malatesti  di  ragione  Conte  di  Sogliono 
et  Protonotario  Apostolico  sponte  per  certa  scientia^  et  acciò 
la  verità  non  stia  occolta^fo  piena  ed  indubitata  fede  etc... 
qualmente  mentre  vertea  la  lite  fra  Carlo  mio  fratello  con 
me  per  conto  dello  Stato  in  Roma  in  Rota  che  fu  delPanno  1542, 
che  Gio,  Battista  figlio  di  esso  Carlo  fuggì  di  casa  stia ,  et 
era  di  lì  dalla  Badìa  di  Soresina  e  Sodi  che  erano  di  suo 
frate llOy  et  poi  a  Verona  tolse  a  suo  padre  3 000  ducati^  et 
altri  molti  cavalli  et  muli,  li  quali  consumò  in  poco  tempo 
per  esser  giovin  sviato,  di  mala  vita,  et  costumi.  Questo  fatto, 
venne  da  me  a  Roma  nel  1542  a  giorni  venti...  et  dissemi 
che  Carlo  suo  padre  li  teneva  per  fon^a  la  Signora  Virginia 
Accolti  figlia  del  già  S/  Bernardo  Signore  di  Nepi  sua  con- 
sorte, et  questo  perchè  Carlo  la  conoscea  carnalmente.  Que- 
sto udendo  io,  essendomi  caro,  per  esser  nimico  del  p.**  mio 
fratello  Carlo ^  esaminai  esso  Gio,  Battista,  et  cercai  provare 
et  non  trovai  mai  fondamento ,  né  verisimile  alcuno.  Ma 
considerando  ogni  cosa  benissimo  non  trassi  né  trar  seppi 
mai  alcun  sugo,  se  non  che  lo  dicesse  per  sfrenatezza  per- 
ché rf/  Carlo  non  lo  lasciava  dominare,  né  li  dava  tanti  de- 
nari et  esso  non  li  sporgeva,  come  egli  harebbe  voluto,  e 
perché  egli  haveva  voluto  in  mano  la  dote  di  essa  consorte, 
ch^era  grande,  per  consumarla;  la  quantità  della  quale  ap- 
par  per  mano  di  M.  Iacopo  Apposillo  Notaro  de  IP  Auditor 
della  Camera  ne W  anno  i53j  :  ancora  il  diamante  ad  essa  do- 
nato di  1000  ducati  dal  Card,  di  Ravenna  suo  cugino.  Niente 
di  manco,  con  tutto  che  io  conoscessi  quanto  alla  verità  non 
poter  nocere  a  d,**  Carlo,  non  restai  poi  di  favorir  il  dj'  Gio. 
Battista  contr' esso,  per  trovar  se  cosa  fosse  stata  contro  Carlo, 


«  »• 
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Sìfvjr  J^A'ir'r»  M  mei  :entca  HtLssr  CjmSIa  }4gM:i^to 
t1  P^tinrtcm    fr  it  j=o  ir*  jjfkn  jzriam  ^nrv  HagistraU^f  ei 

■ifhf.iTj  r'-u^TiZLx  ne  ja/czz  ns^ri  jz^  Trasentati  x  me  come 
^Z^minisaniì  ^vterju:  ruruaxzn  ml  Sua  Sanctz  et  «z  fiittf  sur- 
2ir:  luószamur-ju .  it  7i2r-j  hi  /jzro  Ja  jr-v:ie?iù?  i£E  nbsi  ani 
a'  luruz  isnme  ic  lun  ucer  piczmi  x  Mr  a  ^issto.  et  toc- 
dà  X  rti  yiiìd .  ir  jUii^xn  .a  j^ì  ps'  jru  ir  Tuit  «r  essermi  de 
XLCÀjni  Kxtìla  prsnza.  tà  Trrif^a.  vf  xìcitntL  hamijnx  gra:{iay 
«?  rb;  psrxfiàx  ic  uòvl  it  j*ii  prs^jaa.  là  .pLxL  s  à>  mm 
kityessz  '^xcn  imxrMneme.  jme  ut  sua  àmacattix  mterìta- 
^tàèe.  £Z  meUa  jf  -mmLxssd  stnjsse  x  suo  liaago  posto  q:telb 
eie  MivG,  7r?£^  Tuùimztie  1  pìr*jerrx  x  ^oozfe".  o  ainm" 
£tK  j're  .'«x  dsssytMsw^  s  xerpr^sdna.  xcvmà}  F tntexto^  et 
ct:r  ffcò?  rx^j  xàr^TtJu  z-droj  mm  ktxaer  md  care,  me  megU 
ccdd.  se  v:/r  'Z  htcn  Gesi,  tuùi  "  w  ^jttx  con  tatti  i  wtodi 
ccpirtuTtz^  e  it^jijrf  erte  x  «:  sxpaù}  con  tattx  verità^  et 
vt  x:zle  rio .  7  x^TnÀn:  rtfrr;  CLvr: .  crmcrx  xHà  quait  et  a 
q-AdJtx  fd-id ,  cer  ess^r^i  c:sL  te  JOTLijrJ  -i  mm  cofi^avenònif, 
ma  Si:ct>:mdZT£TJi:mz  x  jrb"  rer^i  xly^ìmeTit:  JEre  ai  ogni  ca- 
stze^^  e:  r:^3  ìrxtc'itf  s^-zz  -k  ciisizami  rudtii  temrutn  orfois 
ikiTTo  ecc'ejizrzLrx  j^o-rtr.;  leseùire.  e  ^^f&i.  jrer  essere  m- 
cfrTD  iJj  ^v^r-v/ii;  «nii.  t^r  w'cit.^Vr'Fio  òt  virtù  di  questa 
fii^r^  ^a^Ji?  c:e  iy  ^j1"ììss:  ìj-t?.  ^r  scrz::o  in  ogni  tempo  et 
luogo  in/xvcr  Sesf^:  f^y\:''*è  ^zlirìmi^:  volessi /xre  non  po- 
trei, giwx^ilo  S'olii  'KZd:  sT^Js:  sxsrxrne^:z  J:  Prothonot42rio^ 
et  altri:  in  virtù  Si'  c'-se  .v  di  ^'uj7z:o  ho  di  si?fra  scritto  mi 
sottoscriverò  ajiC'^r  q.ii  di  secco  x  bxsso  di  mia  propria  mano 
medema. 

Fatta  nel  fondo  di  Voterra  il  S:  20  Febbraro  de!  i56i. 

Io  Galeotto  de  MiLitesTi  di  ragione  Conte  di  SogiianOy 
Prothonotario  Apostolico  ajfermo  quanto  di  sopra  ho  scritto 
tutto  di  mia  mano  propria  fatta  detto  dì  mese  et  anno. 

C,  G.  Malatesta  medesimo  manu  propria  ut  supra. 
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lo  Galeotto  Malatesta  soprascritto  questo  dì  primo  di  Lu- 
glio i56i  raffermo y  m^obbligOy  et  rico/ifermo  quanto  in  que- 
sto istesso  soprascrittOy  et  da  me  già  scritto  foglio  si  contiene  j 
et  io  dico  che  li  cancellati  furono  fatti  da  me,  et  son  miei, 
et  perciò  et  in  fede  di  quelle  et  queste  così  faccio  quest'al- 
tra presente  sottoscritione  delle  medesime  della  mia  sopra-- 
scritta  propria  manu  nel  medesimo  soprascritto  loc.  s. 

Archivio  centrale  di  Stato  in  Fircnte,  Carte  strozziane,  filza  334 
(nuova  numerazione^  a  127. 

F.  Malatesta. 


Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  II. 
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La  Roma  sotterranea  Cristiana  descritta  ed  illustrata 
dal  Comm.  G.  B.  de  Rossi,  ecc.  T9mo  III,  jRoma,  1877, 

Spero  far  cosa  gradita  ai  lettori  AeW Archivio,  ragionando  alquanto 
lungamente  del  terzo  tomo  di  quel  capolavoro  (come  lo  chiamò  re- 
centeroente  il  Mommsen  (l)),  che  è  la  Roma  Sotterranea.  Questo  terxo 
tomo,  siccome  tutta  Topera,  appartiene  strettamente  parlando  all'Ar- 
cheologia e  Storia  antica;  senonché  non  solo  molte  notizie  vi  si  tro- 
vano che  si  riferiscono  ai  tempi  posteriori ,  ma  il  libro  intiero  rischia- 
rando tanto  degli  ordinamenti,  della  disciplina  e  degli  usi  del  Cristia- 
nesimo de* primi  secoli,  ci  aiuta  grandemente  a  studiare  e  meglio  ri- 
schiarare quelli  del  medio  evo  ,  che  sono  parte  così  grande  nella  storia 
di  quel  periodo.  Per  questa  cagione  di  tutto  il  libro  terrò  proposito  e 
non  solamente  di  quelle  parti  che  riguardano  direttamente  il  medio 
evo  di  Roma,  assai  notevoli  del  resto  per  la  loro  novità  e  rilevanza. 

Sono  ormai  tre  secoli  che  sulle  catacombe  di  Roma  studiano  gli  eru- 
diti, ma  cultori  veramente  degni  non  ebbe  questo  studio  se  non  agli  inizii 
stessi  e  ai  nostri  giorni.  Ciascun  intende  che  io  parlo  del  Bosio  e  del 
de  Rossi;  il  primo  fu  il  fondatore  degli  studii  sulla  Roma  Sotterranea, 
ma  se  il  metodo  da  lui  seguito,  P erudizione  nella  letteratura  che  si 
rannoda  alle  catacombe,  e  le  dotte  opere  che  ha  lasciato,  lo  fanno  giu- 
stamente riguardare  come  tale,  pur  nondimeno  la  critica  dei  testi  e 
tutta  la  conoscenza  del P antichità  non  era  cosi  oltre  progredita  come 
nel  nostro  secolo;  e  sopratntto  egli  nulla  seppe  dichiarare  di  cosa  im- 
portantissima, qual  è  la  storia  e  la  cronologia  delle  varie  parti  degPipo- 
gei.  Il  de  Rossi  invece  giovandosi  de'  nuovi  progressi  della  critica  e  del- 
l'archeologia,  ha  trattato  le  antichità  cristiane  non  come  cosa  di  sterile 
erudizione,  ma  nella  loro  necessaria  relazione  colla  storia  contempo- 
ranea, assegnando  a  ciascun  monumento  il  posto  e  la  rilevanza  che 
gli  compete.  E  specialmente  é  riuscito  a  determinare  lo  svolgimento 
cronologico  di  ogni  parte  delle  catacombe  con  tanta  esattezza,  che  il 
Mommsen  (2)  ebbe  a  dire  come  in  nessun  complesso  di  monumenti  antichi, 

(ì)  Arrhóoì.  Zfihtvg,  1877,  p.  184. 
(3)  Inoff.  cit. 
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S.  Paocrazio,  era  seppellita  sa  ila  ria  Anrelia  (cioè  appanto  doT*era 
seppellito  quel  santo)  e  non  deresi  coofondere  coirepooima  del  cemetero 
snirAppia.  Questa  si  fa  la  Sotere  che  coraggiosamente  soffrì  il  mar- 
tirio nel  304  delFera  rolg.  e  che  S.  Ambrogio  Tanta  fra  i  suoi  ante- 
nati, ma  della  coi  storia  e  famiglia  poco  conosciamo.  Tuttavia  sagace- 
mente investigando  ogni  minimo  indizio  e  le  epigrafi  trovate  nel  cemetero, 
si  vede  la  parentela  di  lei  colla  gente  Anrelia,  gente  alla  quale  per  il 
lato  materno  apparteneva  S.  Ambrogio  (1).  Fortanatamente  non  cosi 
scarsi  sono  i  documenti  del  culto  a  lei  prestato  che  fu  antichissimo,  sic- 
come un*  iscrizione  dell*  anno  407,  non  meno  degli  antichi  calendarii 
fanno  testimonianza;  e  gli  itinerarii  provano  che  ne* tempi  posteriori 
erano  visitati  dai  pellegrini  e  il  cemetero  sotterraneo  e  la  superiore 
basilichetta.  In  questa  era  il  corpo  di  Sotere;  poiché  1* esame  del  luogo 
stesso  e  il  testo  degli  itinerarii  sottilmente  studiato,  mostrano  che  il  corpo 
della  santa,  deposto  provvisoriamente  in  un  cubicolo  vicino  alla  scala, 
fu  poi  abbastanza  per  tempo  portato  nella  chiesetta  superiore,  finché 
andando  questa  in  rovina,  fu  di  nuovo,  come  pare,  rimosso  e  trasferito 
dentro  Roma,  nella  Chiesa  di  S.  Martino,  dal  papa  Sergio  II  (844-847). 
La  basilichetta  superiore  era  pertanto  il  mausoleo  di  S.  Sotere;  or  bene, 
sappiamo  che  questa  nobilissima  vergine  fu  seppellita  in  eoemèterio 
suo;  a  lei  adunque  apparteneva  quel  terreno,  e  sia  che  la  sua  fami- 
glia lo  possedesse  da  antico,  sia  che  Pacquistasse  allora  per  vantag- 
gio della  comunità  Cristiana  il  cui  prìncipal  cemetero  confinava  oramai 
con  quel  terreno,  in  ogni  modo  il  nuovo  ipogeo  dovrà  appartenere, 
nella  sua  parte  più  antica,  alla  fine  del  III  sec.  e  ai  primordii  del  IV. 
E  questo  esattamente  ci  testificano,  per  tacere  d* altre  prove,  due  iscri- 
zioni, una  del  300  dell*  era  volg.  e  1* altra  degli  anni  296-303,  trovate 
in  due  gruppi  dei  principali  cubicoli  appartenenti  ali*  area  più  antica 
deir  ipogeo.  Quest*  ultima  Ì8crizione,  per  più  riguardi  assai  importante, 
dice  che  il  diacono  Severo  col  permesso  di  papa  Marcellino,  fece  per 
sé  e  i  suoi  un  sepolcro,  che  ha  doppio  cubicolo  con  un  lucernario.  L* iscri- 
zione come  vedesi  é  degli  anni  296-303,  ne*  quali  resse  la  Chiesa  il 
papa  Marcellino,  ma  piuttosto  de* primi  che  degli  ultimi,  poiché  non 
è  certamente  probabile  che  il  diacono  Severo,  quando  già  si  presentiva 
la  fiera  persecuzione  di  Diocleziano,  costruisse  un  vasto  lucernario  che 
svelava  agli  occhi  profani  il  luogo  sacro.  Ma  T iscrizione  c'insegna 
altresì  che  questo  cimitero  di  S.  Sotere  era  sotto  la  dipendenza  del 
papa,  non  meno  che  quello  di  S.  Callisto.  Adunque  Sotere  diede  il  suo 
terreno  alla  Chiesa,  che  coli* esca vazìone  dell* area  di  Eusebio  era 
giunta  ai  confini  del  suo  possedimento,  ond*  è  che  1*  area  di  Eusebio  la 
quale  appartiene  alla  seconda  metà  del  III  secolo,  forma  il  passaggio 


(1)   boli,  di  arrh.  r.rht.  1864,  16,  1865,  15. 
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che  por  non  sono  senza  utilità,  poiché  per  lo  stile,  1* aperta  rappre- 
sentanza della  croce  ed  altri  argomenti,  confermano  sempre  meglio 
reta  assegnata  ali* ipogeo,  non  meno  delle  iscrizioni  che  hanno  tutti 
i  distintivi  che  Tepigrada  richiede  in  quel  periodo.  Fra  queste  sono  di 
particolare  importanza  alcuni  frammenti  trovati  nella  princìpal  cripta 
della  regione  di  cui  parlo  ;  meschini  frammenti,  ma  che  pure  sono  bastati 
per  far  riconoscere  con  certezza,  che  T iscrizione  intiera  era  quella 
che,  copiata  anticamente,  ci  è  conservata  nella  celebre  sìlloge  epi- 
grafica cristiana  del  Codice  Palatino,  ora  nella  Biblioteca  Vaticana. 
Quest* epigrafe  che  è  tuua  dello  stile  di  papa  Damaso,  fa  parola   del 
diacono  Redento  che  soffri  molto  dalla  fazione  ariana  sotto  Costaoxo, 
e  ricorda  poi  immediatamente   un  altro  diacono,   Tìgridate.   (Ha  la 
critica  si  era  avveduta  che  T  elogio  delPuno  dovea  separarsi  da  quello 
deir altro;  ora  infatti  ritroviamo  T iscrizione  di  Redento  e  neppure  una 
lettera  di  quella  di  Tigridate.  Tuttavia  non  è  fortuito  che  le  due  epi- 
grafi Steno  ora  insieme  nella  detta  silloge,  ma  è  indizio  che  chi   ori- 
ginariamente le  copiò,  trovoUe  una  vicina  ali* altra.  E  poiché  erano 
ambedue  diaconi  e  ai  primi  diaconi  era  affidata  la  cura  del  cemetero 
di  Callisto,  è  bella  ipotesi  che  la  magnifica  cripta  di  Redento  fosse  il 
sepolcro  dei  diaconi  della  chiesa  romana,  nel  IV  secolo,  onorato  dalle 
epigrafi  damasiane,  siccome  gli  altri  luoghi  insigni  del  cemetero. 

Segue  qui  T  esame  di  due  regioni  non  comprese  in  quelle  già  de- 
scritte, una  delle  quali,  che  è  posta  sopra  T arenaria  d*Ippolito,  apparisce 
esser  della  seconda  metà  del  III  secolo,  quando  appunto  si  svolgeva 
la  sottoposta  arenaria;  T altra  è  più  antica  d*  assai  e  piuttosto  del  II 
che  del  III  secolo.  Questi  ipogei  furono  poi  in  diversi  tempi  riuniti  con 
quelli  scavati  posteriormente;  per  tal  modo  la  galleria  che  unisce  la 
detta  regione  antichissima  airarenaria  d'Ippolito,  dalle  iscrizioni  si 
scorge  essere  degli  inizii  del  IV  secolo.  Si  è  in  questa  galleria  che  fu 
trovata  la  tazza  di  vetro,  cimelio  rarissimo  che  adorna  ora  il  Museo 
Cristiano  della  Biblioteca  Vaticana.  Il  vetro  è  di  colore  azzurro  e  al- 
l'esterno  ha  addossati  dei  pescetti  in  rilievo,  per  modo  che  riempito 
d'acqua  il  bicchiere,  i  pescetti  sembravano  notare  nel  mare,  forse 
non  senza  alludere  al  simbolismo  cristiano,  secondo  il  noto  passo  di 
Tertulliano  (1)  *nos  pisciculi secundum  i)(Bùy  nostrtan  Jesum  Chri- 
stum ,  in  aqua  nascimur  neque  aliter  quam  in  aqua  permanendo 
salvi  sumus.  »  Oltre  il  vaticano,  un  altro  vaso  aff'atto  simile  fu  non  ha 
guari  rinvenuto  presso  Treviri  e  T  A.  dimostra  siccome  V  uno  e  Y  altro 
provengono  da  qualche  officina  vitraria  sul  Reno,  fiorita  specialmente 
dal  terzo  al  quarto  secolo  ;  ond'  è  che  il  prezioso  cimelio  è  prova  no- 
vella dell'età  di  quella  galleria  nella  quale  fu  ritrovato. 

A  compiere  in  ogni  parte  la  descrizione  dell*  immensa  necropoli  sot- 
terranea, l'A.  negli  ultimi  capi  del  libro  secondo,  ne  determina  i  limiti 
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atiomì  cioè  dì  alberi  e  di  piaziCe:  assai  cari  ai  Cristìaoi  perchè  il 
polcro  del  Salratore  era  in  mi  orto,  ma  più  specialmente  perchè  <fi 
questa  ^isa  il  cemecero  Tenira  per  cosi  ifire  assomigliato  al  Paraifiso, 
tanto  affettuosamente  acclamato  ai  Jefonti,  e  che  solerà  rappresentarsi 
cornee  conosciate. qfiaile  am^no  giapiino.  E  si  noci  come  qaesto  fornisce 
la  più  probabile  spiegazione,  perchè  nelTaho  medio  ero.  i  portici 
delle  grandi  basiliche ,  oT*erano  nnmerosi  i  sepolcri,  ebbero  il  nome  (fi 
«  parmdisMs  ».  Per  lo  più  la  ragione  etimologica  dei  nomi  tecnici  ri- 
portati è  di  per  se  chiara;  talrolca  invece  (fipendera  da  alte  conside> 
razioni  religiose  e  ciò  Tediamo  aelta  parola  sacer.  che  non  diedero  mai 
i  Cristiani  ai  loro  sepolcri.  Imperocché  il  sepolcro  per  i  Romani  era 
hiogo  rel^osMs  et  sacer,  ma  'mentre  nn  luogo  qnalimqne  col  solo 
seppelUrTi  det!nitÌTam«[ite  e  arendone  il  diritto,  diveniTa  rtiiffiosus, 
perchè  fosse  ugualmente  «ac«r-,  era  mestieri  che  fosse  consacrato  con 
rito  speciale  e  senza  dubbio,  dai  ponteficL  Locms  tacer  adunque  sap« 
pone  necessariamente  un  rito  pagano  e  idolatrico;  quindi  i  Cristiani 
stuifiosamente  lo  sfuggirono,  adoperando  inrece  la  parola  sanctus^ 
parola  suggerita  dalla  Bibbia,  e  il  cui  senso  legale  nulla  arerà  d'ido- 
latrico, poicbè  secondo  il  diritto  Romano  «  Sainctum  interdwm  nec 
«  sacrum  €st  nec  r^iffiasutn.  »  Veggt*isi  quanti  sottili  intenchmenti  si 
celino  nelPuso  di  alcune  parole,  che  sembrano  a  prima,  rista  indif- 
ferenti! 

Il  cemetero  di  Callisto  che  scen<ieTa  nelle  riscere  della  terra  fino 
a  un  terzo  piano,  che  al  livello  del  suolo  avea  orraierosissìmi  sepolcri 
in  arche  o  fbmtae,  era  adomo  altresì  di  edificii  che  s'ergevano  soprm 
terra,  né  di  una  sola  specie.  Stele  o  cippi,  che  indicassero  i  sottoposti 
sepolcri,  non  sono  stati  rin venati  nel  cemetero  Cailistiano,  sebbene  se 
n'abbiano  esempii  altrove  o  per  notizie  letterarie  o  perii  monumento 
stesso  ancora  superstite;  uguaJmenre  di  archi  o  arcosolii  nulla  rimane. 
Ma  non  deve  dir«i  altrettanto  dei  sarcofagi  (il  solo  modo  permesso  di 
seppellire  sopra  terra}  e  se  il  luogo  non  tosse  stato  devastato  per  tanti 
secoli,  ci  sarebbero  pervenuti  numerosi  e  intieri  e  non  in  frammenti 
come  ora  sono.  Lo  stu«iio  di  questi  e  dei  sarcofagi  cristiani  in  gene- 
rale è  molto  importante,  giacché  i  Cristiani  dn  dai  tempi  più  antichi 
li  adoperarono,  addossandoli  alle  pareti  delle  gallerie  e  dei  cubìcoli, 
ovvero  mettendoli  in  grandi  nicchioni.  Se  non  che  questi  sarcofagi,  duo  a 
Costantino,  niun  segno  manifesto  p»)rtano  di  Cristianesimo  e  ci  appaiono 
sovente  di  arte  pagana.  Questo  fatto  che  sembra  strano  è  per  contrario 
naturale  e  ragionevolissimo;  imperccchè  se  nel  cemetero  sotto  terra, 
in  Iuoti:hi  ove  non  penetrava  occhio  profano,  i  pittori  cristiani  poterono 
dipingere  tutto  quel  mirabile  simbolijtmo  ohe  T  A.  ha  dichiarato  nel 
Il  tomo,  é  m?%nifi^o  eh*»  non  por^  farsi  lo  stesso  p^r  le  scoltnre.  !*» 
le  «[uali  dovt»vau«>  esser  lavorate  a  cielo  aperto,  sotto  gli  occhi  di  tutti 
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le  memorie  dei  martiri  oe* cemeteri,  ma  solo  per  i  luoghi  d* aUuuanza 
dentro  la  città.  Nò  tutti  gli  ediAcii  erano  sacri;  imperocché  come  nei 
sepolcri  pagani f  cosi  ne* cemeteri  sopra  terra,  eranvi  abitazioni  per  i 
custodi  e  i  fossori  e  questo  c'insegna  come  intendere  le  prolungate 
dimore  che  i  fedeli  e  gli  stessi  papi  fecero  nei  «  coemeteria  »  vale  a 
dire  non  nei  cubicoli  sotterranei,  ovverà  impossibile  vivere  a  lungo, 
ma  nelle  custodie  o  case  sopra  terra,  dalle  quali  ad  ogni  ombra  di 
pericolo  era  facile  discendere  nel  sotterraneo  e  sottrarsi  alle  ricerche 
dei  persecutori.  Com'è  naturale  il  supporre,  quest* edificii  si  moliipIi« 
carono  in  seguito  sempre  più  e  un'iscrizione  del  VI  o  VII  secolo  men. 
ziona  nel  cemetero  presso  la  Basilica  di  S.  Paolo  e  portici  e  bagni  e 
fontane  e  abitazioni  sontuose.  Deve  ritenersi  che  somiglianti  edificii  or- 
nassero la  superficie  anche  del  cemetero  di  Callisto,  ma  dopo  tanti 
secoli  di  devastazione  non  ne  restano  che  pochi  ruderi,  de' quali  una 
parte  fu  dichiarata  nel  I  tomo  della  Roma  Sotterranea ,  ed  una  parte 
^  illustrata  ora.  Fra  quest'ultimi  sono  assai  rilevanti  per  la  stona 
dell'arte  la  cella  tricora  dei  SS.  Sisto  e  Cecilia  e  il  mausoleo  di  S.  So- 
tere  che  ho  ricordato  nel  principio  di  questa  rassegna.  L'esame  tecnico 
dei  due  monumenti  ha  mostrato,  che  la  loro  forma  attuale  è  dovuta 
a  posteriori  restauri,  giacché  in  origine  avevano  una  fronte  rettilinea 
ed  aperta,  cogli  altri  tre  lati  tutti  di  ugual  lunghezza  e  curvi  o  per 
meglio  dire,  absidati  ;  quello  di  S.  Sotere  men  guasto  dell'altro,  mostra 
altresì  aver  avuto  un'alta  cupola.  Restituita  cosi  a  questi  edificii  la 
forma  primitiva,  ci  si  rivela  immediatamente  la  loro  stretta  relazione 
architettonica  coi  mausolei  di  S.  Costanza  a  S.  Agnese  e  di  S.  Elena 
a  Tor  Pignattara,  ancora  superstiti,  non  solo  ma  anche  con  altri,  fra 
cui  il  primo  luogo  conviene  alla  chiesa  del  S.  Sepolcro  a  Gerusalemme, 
nel  qual  principalissimo  santuario  la  confessione  era  in  forma  di  mau- 
soleo rotondo,  sormontato  da  cupola.  Una  costruzione  somigliante  si 
vede  nell'ipogeo  di  S.  Sotere.  ove  appunto  nelle  aree  posteriori  alla 
pace  Costantiniana,  si  trovano  cubicoli  absidati  e  terminati  in  volta 
rotonda,  che  risponde  alla  cupola.  Riunendo  tutti  questi  monumenti, 
dovremo  riconoscervi  una  nuova  foggia  architettonica  assai  usata  nel 
III  e  IV  secolo,  specialmente  ne*  cemeteri  sopra  terra.  Nei  quali  queste 
basilichette  costantemente  absidale  e  spesso  tricore,  cioè  a  tre  absidi, 
communicavano  per  mezzo  di  scale  coi  sottoposti  ipogei  mentre  il 
popolo  si  radunava  all'aperto  dinanzi  all'altare.  Or  bene  quanta  sia 
la  relazione  di  questi  edificii  colle  basiliche  cristiane,  costantemente 
absidate,  colla  confessione  sotto  l'altare,  alla  quale  si  scendeva  per 
iscale  laterali,  è  manifesta;  e  agli  elementi  della  forma  architettonica 
delle  basiliche,  cioè  le  chiese  domestiche  dei  primi  secoli  eia  basilica 
pagana,  dovrà  e  per  una  parte  ragguardevole,  aggiungersi  questa  fog- 
gia di  edificii  fin  ad  ora  negletta.  I  quali  tuttavia  non  erano  cosa  spe- 
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sedè  e  amministrò  i  propri  cemeteri,  ove  i  cristiani  potevano  legal- 
mente riunirsi  e  compiere  i  funebri  riti,  celebrando  la  memoria  dei 
defonti.  Ma  queste  riunioni  dei  Cristiani  erano  di  ben  altra  importanza 
che  non  quelle  dei  Pagani;  neir anniversario  dei  martiri  (nata/ia)  si 
offriva  il  sacrificio  eucaristico  e  compivansi  i  più  alti  misteri  della 
fede;  le  agapi  e  gli  altri  piì  riti  erano  nello  stesso  tempo  un  continuo 
esercizio  della  religione  cristiana.  Adunque  se  il  corpus  Christiano- 
rujn  era  un  collegio  funeraticio  e  come  tale  lecito,  era  altresì  una 
riunione  di  religione  vietata  e  come  tale  proibito,  poiché  mentre 
si  proclamava  la  liberta  di  associazione  per  i  collegii  funeraticii, 
era  provveduto  «  ne  sub  praetestu  huiustnodi  illicitum  conlegium 
coeat  ».  In  questa  doppia  qualità  del  corpo  dei  Cristiani,  era  dinanzi 
alla  legge  civile  il  mezzo  termine  giuridico  per  la  loro  accusa  e  la 
loro  difesa.  Quando  gP  Imperatori  per  lor  mite  animo  o  per  altra  ca- 
gione vollero  lasciare  in  pace  i  Cristiani,  questi  erano  un  collegio  fu- 
nerario e  non  altro;  ma  quando  specialmonte  nel  corso  del  III  secolo, 
i  progressi  del  Cristianesimo  minacciavano  sempre  più  il  politeismo 
romano,  che  si  credeva  legato  ali* avvenire  stesso  dell* impero,  allora 
il  corpo  dei  Cristiani  era  reo  di  associazione  illecita,  perchè  vi  eser^ 
citava  una  religione  vietata.  Nell'editto  di  Valeriano  del  257,  le  riu- 
nioni de*cemeterii  cominciano  ad  essere  espressamente  proibite;  ma 
la  proprietà  dei  cemeterii  stessi  era  ancor  rispettata;  solo  nelP ultima 
persecuzione,  nello  sforzo  supremo  del  potere  civile  contro  il  Cristia- 
nesimo, ogni  cosa  fu  distrutta  e  i  cemeteri  stessi  confiscati.  Oli  ipogei 
cronologicamente  studiati  sono  un  materiale  e  mirabile  commento  a 
quanto  ho  accennato.  Neil*  antichissima  regione  di  Lucina  e  nella  prima 
area  del  cemetero  di  Callisto,  non  sono  mai  vasti  cubicoli  acconci  per 
riunioni  religiosp;  fino  ai  primordi  del  III  secolo,  il  corpus  Christiano- 
rum  si  radunava  liberamente  nelle  aree  cemeteriali  e  compiva  i  riti  né 
più  né  meno  di  un  collegio  che  si  riunisse  a  celebrare  i  pareti talia  dei 
membri  defonti.  Il  primo  vasto  cubicolo  evidentemente  destinato  a  sinassi 
religiose,  non  appare  che  nell'area  seconda,  scavata  verso  la  metà  del 
III  secolo;  si  moltiplicano  in  seguito,  quando  cioè  proibite  espressa- 
mente le  adunanze  ne  cemeteri,  il  papa  Felice  (872-275)  ordinò  che 
le  sinassi  dei  natalia  dei  martiri  si  celebrassero  nelP  ipogeo.  Il  cubi- 
colo doppio  del  diacono  Severo,  di  cui  ho  fatto  sopra  menzione,  servi 
manifestamente  per  luogo  di  adunanza  e  finalmente  ai  tempi  di  Dio- 
cleziano appartengono  vpre  chiesetta»  sotterranpp,  come  sono  quelle 
del  cemetppo  Ostriano  a  S.  Agnpse,  trovate  e  pui)blicatp  dal  P.  Marchi, 
ed  ora  meglio  dichiarate  dall'  A.  La  loro  relativa  piccolezza  mostra 
chiaro  che  non  erano  fatte  per  radunare  regolarmente  tutto  il  popolo 
cristiano  alla  commemorazione  dei  martiri  ed  alla  celebra/ione  dei 
misteri,  ma   si    bpne   eran   lunghi  di  rifugio,  quando  le  sacre  sinassi 
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dipendeva  fosse  per  ordine  la  prima.  La  II  e  VII!  regione  civile,  Coe- 
limuntium  e  Forum  Romanum  rispondevano  alla  II  ecclesiastica, 
e  a  queste  due  regioni  ecclesiastiche,  pare  che  fossero  incorporate  le 
adiacenti  civili  Palatium  e  Circus  maximus.  La  III  e  la  IV  regione 
ecclesiastica  rispondevano  quella  alla  III  e  V  Isis  et  Serapis  e  Esqui^ 
lina ,  questa  alla  III  e  IV,  alta  Semita,  e  Forum  pacis;  la  V  ecclesia- 
stica, alla  VII  e  ad  una  parte  della  IX  civili,  via  lata  e  Circus  Fla- 
niinius.  Finalmente  la  VI  regione  ecclesiastica  comprendeva  gran  parte 
della  Vili  civile  o  Circus  Flam,inius^  e  la  VII  ecclesiastica  era  la 
XIV  civile,  cioè  il  Trastevere;  cagione  per  la  quale  ai  preti  di  que«te 
due  ultime  regioni  fu  assegnata  posteriormente  la  cura  della  Basilica 
Vaticana.  Ma  i  diaconi  dovevano  curare  V  amministrazione  e  i  lavori 
dei  cemeteri,  mentre  le  commemorazioni   dei   martiri,  le  esequie,  il 
celebrar  i  misteri  e  tutta  Tofiìciatura  era  fatta  dai  preti  e  propria- 
mente dai  preti  dei  titoli  urbani,  dai  quali  dipendevano  i  varii  ce- 
meteri ;  poiché  le  varie  basiliche  cemeteriali ,  non  eccettuate  quelle  di 
S.  Pietro  e  di  S.  Paolo,  non  ebbero  mai  preti  titolari  di  esse.  Questi 
ordinamenti  durarono  ancora  molto  tempo,  ma  alla  fine  del  V  secolo 
cominciano   a  trovarsi  ne^  cemeteri  principali  i  «  praepositi  »  cioè 
diaconi  od  anche  chierici  di  ordine  inferiore,  che  amministravano  a  vita 
le  rendite  ed  avevano  cura  de' santuari,  sempre  tuttavia  sottoposti  ai 
preti  che  officiavano  in  ciascuna  basilica  cemeteriale.  Ma  sopravve- 
nivano oramai  le  infauste  guerre  gotiche  e  i  ripetuti  assedii  di  Roma, 
per  i  quali  era  mestieri  abbandonare  i  malsicuri  cemeteri  suburbani 
sopra  terra  e  seppellire  invece  dentro  le  mura  della  città  e  nei  titoli 
medesimi.  Per  questa  triste  necessità  i  cemeteri  estramurani  corre- 
vano il  rischio  dì  essere  totalmente  abbandonati,  se  il  papa  Giovan- 
ni III  (560-573)  non  comandava,  che  almeno  ogni  domenica  si  celebrasse 
ne* cemeteri,  provvedendo  alle  spese  il  palazzo  Lateranense  ,  o  coro"  a 
dire,  la  cassa  generale  della  Chiesa.  Se  non  che,  com'  è  la  natura 
delle  cose,  neppure  questo  discreto  ordinamento  fu  esattamente  osser- 
vato e  Gregorio  III,  nel  721  dovè  restringere  l'officiatura  ne' cemeteri 
ai  soli  giorni  natalizi!  dei  martiri.  Ma  la  rovina  di  tanti  insigni  mo- 
numenti era  ormai  prossima;  assediata  Roma  daAistulfo,  i  cemeteri 
furono  abbandonati  del   tutto  e  cominciarono  allora  quelle  secolari 
devastazioni  che  noi  tanto  deploriamo.  L*  amministrazione  dei  cemeteri 
in  quest'ultimo  periodo,  fa  parte  della  storia  di  Roma  nel  medioevo 
ed  è  doppiamente   ragionevole  che  io  accenni  in  questo  Archivio  le 
nuove  cose  che  reca  TA.  Il  papa  Simplicio  (468-48S)  aveva  ordinato 
che  tutti  preti  di  alcuni  titoli  officiassero  a  turno  nelle  maggiori  ba- 
siliche di   S.  Pietro,  S.  Paolo  e  S.  Lorenzo,  ove  grandissimo  era  il 
concorso  dei  fedeli,  né  i  preti  ordinari  bastavano  air  uopo;  pare  che 
Gregorio   Magno  disponesse   per  modo   questo  servizio   che   ciascun 
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la  perfetta  somiglianza  paleografica  che  hanno  fra  loro  le  iscrizioni 
contemporanee  di  un  medesimo  cemetero  ;  cioè  perchè  tutte  oper«  di  una 
sola  officina.  Questi  fossores  verso  la  fine  del  IV  secolo  e  nella  prima 
metà  del  V  ebbero  un  periodo  di  breve,  ma  grande  importanza  e  dì 
una  indipendenza  nel   loro  officio,  che  sorprende.  Imperocché  risidta 
dalle  iscrizioni ,  che  vendevano  senz'  altro  permesso  i  sepolcri  da  essi 
apparecchiati,  anzi  ne  trasmettevano  agli  eredi  la  proprietà  e  ciò  fino 
ai  tempi  di  Sisto  III,  verso  il  450,  quando  simili  vendite  cominciano 
a  farsi  da  autorità  superiori,  quali  i  preti  titolari  e  \  praepasitL  Come 
la  natura  stessa  delle  cose  e  gli  esempi  delf  antichità  romana  persua- 
dono, il  regolare  contralto  della  vendita,  si  conservava  Deli* archivio 
del  cemetero  ed  era  scritto  osservando  tutte  le  formalità,  perchè  a- 
vesse  pieno  valore  legale.  Questi  documenti  contenevano  senza  dubbio 
le  esatte  misure  dei  sepolcri,  la  determinazione  del  luogo,  i  nomi  dei 
testimoni  ecc.  ed  erano  suggellati;  poi  nella  pagina  esteriore  si  scri- 
veva il  sunto  dell'  intero  contratto.  Questo  sunto  o  una  parte  di  esso  è 
quello  che  ora  vediamo  inciso  sulle  iscrizioni  dei  sepolcri  così  vendati, 
nelle  quali  alcune  determinazioni,   come  quella  del  luogo,  sarebbero 
state  inutili.  Una  delle  cose  di  cui  fanno  menzione  queste  iscrisioni,  é 
il  prezzo  pagato  per  i  sepolcri  e  che  per  un  loculo  sotto  terra  o  una 
area  sopra  terra,  Tuno  e  P altra  capaci  di  due  corpi,  varia  da  1  V't 
a  6  soldi  d' oro,  vale  a  dire  presso  a  poco  da  30  a  120  lire  italiane. 
La  stessa  incertezza  così  grande  del  prezzo,  mostra  chiaramente  che 
non  era  determinato  solo  a  ragione  del  lavoro,  oltre  che  anche  il  prezzo 
più  basso  di  30  lire,  sembra  soverchio  per  un  localo  o  an*area  bisoma. 
Poiché  dal  famoso  editto  di  Diocleziano  «  de  pretiis  rerum  ven^Uum  » 
noi  conosciamo  la  tariffa  degli  operai   ed  anche   interpretandola  lar- 
gamente ed  accrescendola  e  non  ostante  le  incertezze  sulF  esatto  valore 
dei  prezzi  di  Diocleziano,  Io  stesso  prezzo  di  30  lire  appare  eccessivo; 
affatto  esorbitante  poi  quello  di  100  e  120.  Ritiene  quindi  VA.  che  in 
questa  .somma  sia  compresa  una  specie  di  tassa,  tanto  più  forte  quanti 
più  ricchi  gli  acquirenti,  di  guisa  che  dal   prodotto  totale  di  queste 
vendite,  non  solo  i  fossori  venissero  equamente  rimimerati  della  loro 
opera,   m»  si  provvedesse  altresì  ad  altre  spese  e  specialmente  alla 
sepi>Uura  dei  poveri.  Ma  vede  ognuno  quanto  un  tal  sistema  era  pe- 
ricoloso e  come  facilmente  i  fossori  potessero  abusarne,  né  forse  per 
altra  cacrìone  dunS  tanto  poco,  sebbene  non  cessasse  la  vendita  dei 
iK^polcri.  Vero  é  che  Gregorio  Magno  volle  abolire  questa  mniiea  con- 
sfti^tudiytr ,  ma  invano,  che  vediamo  un  Teodoro  nobile  personaggio 
di  (N>!st«ntinopoli,  comperare  nel  619  un  sepolcro  dentro  S.  Cecilia. 
Noi  cor^o  del  VII  secolo  havvi  memoria  di  sepolcri  concessi  da*  papi 
M»»IU   vtr^s,^    K*silic4i   Vaiicaìia;   chi  i'oiieneva   assegnava  per  solito 
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p^ir^  «upn.  >m.*  £.'?.iif*a.ri*m#*n.rf»  ■»:r:i   iHjnri  v*»  *-*u**rtri  —^g.* ■-''-■*'♦ 
^Md  -twt^tr-M  '*,n.-ii  ifi'*ti*-iA   r^^BiWT'i  pùìr^rtk. 


f,v*^^.  *lnn(V*  *  ■'iìJTnujTOrfc  Ti.io  i*»i  f*»coì.:^•^:  *:r:rri  ter?»  e  <Ì7^ 
ii  4K/  *  Xxhtz'A  ♦^•tin.ii'»  j .  ino  *^;a  ai-*''-!  irfi  VI  f«i3io.  ^aaw  cJs*  Le 
p*»v*?wk  r»i  wpor>*  s^LIa  h-U  Ar»a  prlni.i  il  Cu.:*--»!  «  .:tiI*»ùuo  m  5i>C*>. 
Ha  albera  jli  mì«^::  <ii  F:.'^aut  firocii  5i'a1ì  ooizai»  li  onoeCf^n  :  «txj^ 
*»•?  i?f  f/yr^/r^  *4>»^'>rv»t  €t^rm.itfLa,z,i  rvnt  e  '?-jC\ig,  dice  ii  iArr 
pf/nZiUtalU ,  •:  qiAS!:a.-.<|^*  Virilio  «d  ftl:n  paci  Hpar»Mep>  in  parte 
jki  44a&ì«  «m  odcnrale  che  i:  ceme^ro  ap**>r^3  ««ti  ì=.d:5M4>.T^tiisse  a^ 
^•«Afl6>aa&>  ;  ia£ktti  quando  ««««a  il  f«pp^I;:r«  ael  eem^Kero  di  Callistoi, 
trryvìaiao  U  tés^ùgn*  di  na  cem^cero  tuli*  esq^ilin^o.  cb>s  in  Roma  e  deo- 
tro  l«  mura.  Qn^/ica  <:r>nr>[o>jta  ha  a^a  ci]Fiii''»nna  ne^  nlcinii  capitoli 
M  IH  lihir»,  Aiti  qiiaii  ai  raziona  dei  min^a  o-zzetti  trovati  nelle  Tane 
parti  d^n«  eatacomb^.  Emi  tono  di  dee  «p^srie:  alcani  hanno,  come  le 
lampade  e  le  amp'vUe  di  taogne  ana  nrecta  attinenza  ai  sepolcri  me- 
d^ims,  altri  eraao  po^ti  dai  c^inrìonti  del  defunto  sul  suo  sepolcro, 
per  poterlo  più  facilmente  ravTÌ.«are.  Qne^t'  ultimi  M>no  innamerevoli 
«  di  mranatiMÌmo  genere;  ogni  maniera  di  ornamenti,  come  ^emme, 
anelli,  er/Ilane,  orecchifii,  fibnie;  utensili  domestici  e  loro  parti  in 
hrtpnuf,  io  lefrno,  in  avorio,  tessere  d'ogni  specie  e  peróno  giocattoli 
dì  fancìnllì  ;  tntta  qnesta  stenriinata  varietà  di  piccoli  oggetti  distinta 
ora  dairA.  in  classi  e  scientifìcamente  ordinata,  forma  nn  vero  trat- 
tai; che  mancava  affatto  su  questo  soggetto,  e  di  grande  utili tà.  Co- 
me diceva  poc*anzi,  l'esame  di  qn*^8ti  oggetti  conferma  l'accennata 
cronologia  dei  cemetero  di  Callisto  sopra  e  sotto  terra;  cronologia  del 
resfo  che  non  è  particolare  a  quel  cemetero,  ma  ritrovasi  general- 
mente anche  in  altri,  come  per  es.  a  S.  Lorenzo,  appunto  perchè  non 
efTett/^  del  caso,  ma  storica  conseguenza  delle  condizioni  varie  in  che 
furono  la  Chiesa  e  ll^jma  in  si  lungo  periodo. 

Resta  ancora  che  io  Hica  delP ultima  parte  del  volume,  ov'è  dichia- 
ratf>  il  cemeJero  di  Generosa.  Questo  è  a  cinque  miglia  da  Roma,  presso 
il  luco  sacro  degli  Arvali,  e  furono  appunto  gli  scavi  recenti  di  quel 
luogo,  generosamente  ordinati  dalla  Corte  di  Prussia,  che  nel  1868 
condussero  al  fortunato  scoprimento  di  questo  cemetero.  In  esso  erano 
sepolti  i  martiri  Simplicio  e  Faustino,  colla  loro  sorella  Viatrice  e 
r  con  altri,  uccisi  nella  persecuzione  di  Diocleziano  e  nel  luogo  ove 
erano  i  loro  sepolcri,  edificò  il  papa  Damaso  la  basilichelta  di  cui  ri- 
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indizio  certissimo  che  erano  relativamente  ragguardevoli.  Ma  le  guerre 
gotiche  devastarono  anche  qui  le  campagne ,  anzi  qui  più  che  altrove 
per  r  importanza  strategica  che  aveva  Porto;  che  se  ripensiamo  altresì 
air  invasione  dei  Vandali  che  approdarono  all'  imboccatura  del  Tevere, 
ci  sarà  chiaro  perchè  a  mezzo  il  V  secolo  il  cemetero  di  Generosa, 
già  non  fosse  più  in  uso.  Restavano  la  basilichetta  costruita  da  San 
Damaso  e  i  sepolcri  di  Simplicio  e  degli  altri,  ma  lasciati  in  mezzo 
alla  desolata  campagna,  correvano  sempre  maggior  pericolo,  finché 
Leone  II  nel  682  trasportò  in  Roma  e  pose  in  sicuro  i  corpi  venerati 
di  quei  martiri. 

Del  resto  la  costnizioue  della  basilica  vicino  al  luco  degli  Arvali 
non  sembra  fortuita.  Questa  istituzione  era  in  decadenza  fino  dal  III 
secolo,  ma  il  Utcus  fu  senza  dubbio  veruno  rispettato,  fino  al  celebre 
editto  di  Graziano,  col   quale  le  rendite  e  i  beni  dei  tempii  pagani 
erano  confiscati  e  dati  in  gran  parte  alla  Chiesa.  L* editto  è  del  382, 
e  proprio  in  quell'anno  quando  veniva  dissecrato  il  luco  degli  Arvali, 
si  costruisce  la  basilichetta  che  dalla  sovrapposta  collina  sembra  quasi 
dominare  il  negletto  santuario  pagano;  come  se  San  Damaso  volesse 
così  consacrare  quo' luoghi,  sede  di  così  antico   culto   idolatrico.  Ma 
se  Graziano  confiscò  i  beni  e  le  rendite  dei  tempii,  volle,  non  meno 
degli  altri  imperatori  cristiani,  che  i  tempii  stessi  fossero  rispettati, 
né  era  in  verun  modo  lecito  rovinarli  o  spogliarne  dei  marmi  le  pareti. 
Su  ciò  è  importante  un  episodio  della  storia  di  quel  tempo.  Simmaco, 
uno  degli  ultimi  e  più  fGimosi  sostenitori  del  morente  paganesimo,  ebbe 
accusa  di  aver  maltrattati  i  Cristiani,  sotto  pretesto  di  guasti  recati 
ai  tempii  e  abusando  di  un  ordine  che  a  lui,  qual  prefetto  di  Roma, 
era  stato  dato  su  tal  proposito,  dagli  imperatori  Graziano  e  Valenti- 
niano.  Appresso  questi  si  difende  Simmaco  della  malevola  accusa  e 
produce  a  propria  difesa  una  lettera  dello  stesso  papa,  di  S.  Damaso, 
il  quale  fa  aperta  testimonianza  che  niun  cristiano  era  stato  da  Simmaco 
messo  in  prigione  o  maltrattato,  per  aver  guasti  o  derubati  i  tempii  pa- 
gani. Il  cemetero  di  Generosa  porge  un  commento,  se  posso  dir  cosi,  ma- 
teriale a  questa  pagina  della  storia  antica.  La  basilica  di  Damalo  e 
il  cemetero  sotterraneo  che  dominano  il  luco,  oramai  abbattuto  e  disse- 
crato e  forse  anche  già  appartenente  alla  Chiesa,  non  mostrano  mai 
mdrmi  o  altro  materiale  tolto  dal  vicino  tempio  della  Dea  Dia  e  dagli  altri 
edificii  arvalici,  quantunque  per  la  chiusura  dei  loculi,  le  lastre  di  marmo 
ivi  in  gran  numero,  fossero  sommamente  opportune.  Qualche  piccolo 
frammento  che  vi  si  trova  appartiene   a   restauri  posteriori,  quando 
oramai  tutto  il  reggimento  Romano  andava  in  rovina  e  più  non  si  ri- 
spettavano le  savie  leggi  degl'Imperatori. 

Pongo  fine  a  questa  rassegna  nella  quale  naturalmente  di  molte  cose 
non  poteva  far  menzione  e  doveva  assai  abbreviare  quelle  stesse,  delle 
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quali  ho  tenuto  proiK>8Ìto.  Ma  chi  studia  le  anticliità  sacre  e  investiga 
la  storia  dei  primi  secoli  del  Cristianesimo,  non  dovrebbe  tralasciare 
una  pagina  della  Roma  sotterranea.  Grazie  a  quest'opera  le  inmi- 
merevoli  vie  e  le  migliaia  di  loculi  del  cemetero  di  Callisto  non  sono 
pia  per  noi  un  inestricabile  labirinto,  ma  sappiamo  la  storia  d'ogni 
sua  parte  e  ne  seguiamo  Io  svolgimento  quasi  anno  per  anno  ;  grazie 
ad  essa  conosciamo  e  possiamo  apprezzare  nel  giusto  valore  i  tanti 
monumenti  che  contiene.  L'epigrafia,  gli  autori  cristiani  e  i  pagani, 
l'arte  figurata,  ogni  sussidio  dell'archeologia  e  della  critica  chiama 
l'A.  a  dichiarare  i  monumenti  cemeteriali  e  quante  pagine  perdute 
della  storia  ci  sono  cosi  restituite,  sugli  usi  dei  primi  Cristiani,  sul* 
l'ordinamento  della  Chiesa,  sulle  sue  relazioni  così  diverse  coli' impero 
più  potente  che  abbia  esistito!  Pagine  invero  preziose,  perchè  spar- 
gono una  luce  insperata  sopra  un  periodo  dell'antichità,  pieno  di  pro- 
fondi insegnamenti  e  degnissimo  delle  meditazioni  dello  storico. 

I.  O. 
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ArchÌTÌo  storico  italiano.  An.  1877  disp.  6.^  —  Cesare  CruasH, 
I  manoscritti  Torrigiani  donati  al  R.  Archivio  Centrale  di  Stato  di 
Firenze.  —  G.  Minieri-Riccio.  Il  regno  di  Carlo  I  d' Angiò  dal  2  Gen- 
naio 1273  al  31  Dicembre  1283.  —  A,  Beumont  Milton  e  Galileo.  — 
Rassegna  Bibliografica.  —  Tavola  alfabetica. 

ArchÌTÌo  storico  lombardo.  Anno  V  fase.  I.  —  G,  Porro  Lam- 
hertenghù  Agli  onorevoli  soci  della  Società  Storica  Lombarda.  —  J. 
Ghiron.  Vittorio  Emanuele  II  e  l'unità  d'Italia.  —  A,  PortioU,  La 
morte  di  Iacopo  Piccinino.  —  P.  Talini.  La  Basilica  di  S.  Pietro  in 
Ciel  d' Oro  in  Pavia.  —  M.  Formentinù  Libello  famoso  contro  la  città 
di  Milano.  —  M.  Caffi.  Di  alcuni  maestri  d'arte  del  sec.  XY  in  Mi- 
lano poco  noti  0  male  indicati.  —  G,  Porro.  Lettere  di  Galeazzo  M. 
Sforza  duca  di  Milano.  —  G,  P.  Lambertenghi.  Preventivo  delle  spese 
pel  ducato  di  Milano  del  1476.  Protesta  fatta  dagli  Oratori  del  Duca 
Francesco  Sforza.  —  Curiosità  d' Archivio.  —  Domande  e  risposte.  — 
Elenco  dei  Soci  della  Società  Storica  Lombarda.  —  Elenco  delle  opere 
pervenute  in  dono  alla  Biblioteca  della  Società  Storica  Lombarda.  — 
Bibliografia. 

ArcliÌTÌo  storico  siciliano.  Anno  n  fase.  3.  —  Atti  della  Società.  — 
Can.  prof.  I  Carini,  Sulla  vita  e  sulle  opere  di  Rocco  PirrL  —  F. 
PóUacci  Nucci.  Documenti  intorno  a  Rocco  Pirri  esistebti  nello  Ar- 
chivio generale  del  Comune  di  Palermo.  —  C.  C.  S.  Centenario  di 
Rocco  Pirri.  —  Rassegna  Bibliografica. 

Arcliivio  yeneto.  Tomo  XTV  parte  2.»  —  A  Fr,  Gfrórer  trad.  da 
P.  Pintor,  Storia  di  Venezia  dalla  sua  fondazione  fino  all'anno  1084.  — 
i.  Seguso.  Di  Bartolomeo  Vivarini  pittore  muranese  del  secolo  XV.  — 
F.  Padovan,  Zecca  veneta.  Serie  dei  massari  all'oro  e  all'argento. — 
Carlo  Cipolla.  Iscrizione  veronese  del  sec.  XIV.  —  R.  PredéUi.  Un 
protesto  cambiario  del  sec.  XIV.  —  R.  Schiratti.  1  pittori  Bellucci 
sono  veneziani.  —  Rassegna  Bibliografica.  —  Varietà. 

Ballettino  di  Archeologia  cristiana  di  G.  B.  De  Rossi.  Fase.  Ili 
e  IV.  —  Memoriale  degli  Apostoli  Pietro  e  Paolo  e  di  ignoti  martiri 
in  Africa.  —  I.  Dei  ciborii  e  tabernacoli  arcuati  degli  antichi  altari.  — 
II.  Dell'  epigrafe  Memoria  domini  Petri  et  Panli  sopra  un  arco  d' al- 
tare. —  III.  Di  un'altra  epigrafe  testé  scoperta  in  Ammedera,  spet- 
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Riunione  tenuta  nel  giorno  7  Maggio  1878 
alle  ore  8  ^\ì  pom. 

Il  Segretario  dà  lettura  delle  osservazioni  fatte  dai  soci 
intomo  al  disegno  di  organico,  e  per  primo  il  socio  signor 
Prof.  Cngnoni  relatore  della  Commissione  legge  i  cambia- 
menti da  questa  introdottivi  :  indi  si  leggono  quelle  del 
socio  sig.  Adinolfi,  e  a  proposta  del  socio  sig.  Lanciani,  si 
approva  alla  unanimità  V  aggiunta  di  un  articolo  col  quale 
€  la  Società  si  propone  di  vegliare  alla  conservazione  dei 
monumenti  del  medio  evo  in  Roma  ».  Con  alcuni  altri  emen- 
damenti proposti  dai  soci  sigg.  Giorgi  e  Monaci,  Finterò 
disegno  di  organico  è  approvato  alla  unanimità,  e  diviene 
nella  seguente  forma  Statuto  sociale. 


STATUTO 

DELLA 

SOCIETÀ  ROMANA  DI  STORIA  PATRIA 


1.**  La  Società  Romana  di  Storia  patria  è  istituita  per 
promuovere  la  pubblicazione  e  la  critica  dei  documenti  sto- 
rici della  città  e  della  Provincia  di  Roma,  dalla  caduta  del- 
r Impero  Romano,  fino  ai  tempi  nostri. 

2.*"  La  Società  ha  la  sua  sede  in  Roma. 
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11.**  Il  Segretario  distende  il  processo  verbale  di  ciascuna 
adunanza,  e  lo  legge  nella  susseguente,  perchè  venga  ap- 
provato dai  soci;  convoca,  d'ordine  del  Presidente,  come 
all'art.  9,  le  adunanze  sociali;  cura  la  corrispondenza  epi- 
stolare; partecipa  le  nomine  dei  nuovi  soci,  e  qualunque 
altra  disposizione  del  Consiglio. 

12.*  Il  Tesoriere  raccoglie  e  custodisce  le  rendite  sociali; 
paga  le  varie  spese  sulla  presentazione  dei  mandati,  che 
saranno  firmati  dal  Presidente,  o  da  chi  ne  compia  le  veci, 
come  air  art.  10  ;  e  da  un  membro  della  Commissione,  di 
cui  all'art.  24,  a  ciò  delegato. 

13.""  Il  Tesoriere  sarà  coadiuvato  da  un  Esattore,  il  quale 
avrà  per  retribuzione  il  3  p.  %. 

14.**  L'esattore  effettuerà  le  riscossioni,  rilasciando  rice- 
vute, da  staccarsi  da  un  bollettario  a  madre  e  figlia,  che  gli 
verranno  consegnate  dal  Tesoriere,  e  ne  dovrà  render  conto 
non  più  tardi  di  otto  giorni  dalla  seguita  consegna. 

15.°  Il  Tesoriere  ogni  anno  presenterà  il  bilancio  di  pre- 
visione un  mese  dopo  la  sua  entrata  in  officio,  e  quello 
delle  spese  non  più  tardi  del  28  Febbraio  dell'  anno  seguente. 

16.""  I  bilanci  saranno  esaminati  da  due  Sindaci  eletti  dal 
Consiglio,  i  quali  dovranno  presentare  il  loro  rapporto  en- 
tro la  spazio  di  quindici  giorni.  Il  Consiglio,  udito  il  rap- 
porto de' Sindaci,  darà  il  suo  avviso  sui  bilanci,  a  maggio- 
ranza di  voti. 

17.*  Ove  dai  bilanci  risultasse  la  convenienza  d' intro- 
durre cambiamenti  nella  forma,  o  nella  misura  delle  pub- 
blicazioni sociali,  0  anche  di  sciogliersi  la  Società;  le  delibe- 
razioni relative  non  diverranno  eseguibili,  se  non  dopo  due 
votazioni  per  scrutinio  segreto,  e  colla  maggioranza  di  due 
terzi  dei  voti. 

18.°  Il  Bibliotecario  custodisce  i  libri  e  le  pubblicazioni 
della  Società,  e  ne  compila  il  catalogo. 

Esso  non  potrà  dare  a  prestito  i  libri  della  Società,  se 
non  ai  soci  Fondatori  e  Corrispondenti  dimoranti  in  Roma, 
i  quali  dovranno  rilasciargliene  ricevuta. 
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Ciascun  socio  deporrà  nelle  mani  di  chi  presiede  l'adu- 
nanza una  scheda,  non  firmata,  contenente  tre  nomi.  D 
Segretario,  seduta  stante,  farà  lo  spoglio  delle  schede,  ed  an- 
nunzierà  il  risultato  di  questa  prima  votazione.  I  tre  nomi, 
che  avranno  raccolto  maggior  numero  di  voti,  saranno  sot- 
toposti ad  una  nuova  votazione  per  palle  bianche  e  nere. 

25.**  Per  T  esecuzione  del  contratto  col  tipografo  incari- 
cato della  pubblicazione  delF  Archivio  e  della  Biblioteca  e 
per  la  osservanza  degli  obblighi  assunti  dalla  Società  colla 
circolare  del  dì  8  Gennaio  1877  ;  il  Consiglio  nominerà  una 
Commissione  speciale,  ofiScio  della  quale  sarà  di  coadiuvare 
il  Presidente  nella  sopraddetta  duplice  pubblicazione. 

26.**  La  Commissione  sarà  composta  di  quattro  membri 
da  rinnovarsi  ogni  anno.  I  membri  della  cessata  Commis- 
sione potranno  essere  in  parte  o  in  tutto  rieletti  a  formare 
la  nuova. 

27.**  I  quattro  componenti  la  Commissione  si  ripartiranno 
fra  loro  al  principio  dell'anno  gli  offici  e  quella  affidati, 
compresa  la  firma  pel  carteggio  col  tipografo. 


DISPOSIZIONI  TRANSITORIE 

1.°  La  sede  della  Società,  fino  a  nuova  disposizione,  è 
nella  Biblioteca  Chigiaua. 

2.^*  Fino  a  che  la  Società  risiede  nella  Biblioteca  Chi- 
giana,  il  Prefetto  di  questa  è  incaricato  dell' officio  di  Bi- 
bliotecario della  Società. 

3.**  I  soci,  che  trovausi  presentemente  in  officio,  vi  ri- 
mangono per  tutto  l'anno  1878. 

La  riunione  è  sciolta  alle  11,  30  pom. 
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Riunione  tentUa  nel  giorno  10  Giugno  1878 

alle  ore  8  ^/2  poni. 

Il  Presidente  riferisce  che  il  Consiglio  Comunale  di  Roma 
alla  unanimità  votò  un  sussidio  di  L.  2500  a  favore  della 
Società  Romana  di  Storia  patria.  La  Società  prega  il  Pre- 
sidente di  esprimere  allo  spettabile  Consiglio  e  specialmente 
a  quei  Consiglieri  che  aggiunsero  la  loro  parola  in  favore 
della  Società,  cioè  ai  sigg.  Vitelleschi,  Finali,  Alatri,  Tor- 
lonia  e  Placidi,  i  sentimenti  di  riconoscenza  della  Società 
medesima.  In  seguito  di  ciò  la  Società,  confidando  che  la 
Commissione,  per  la  pubblicazione  della  Biblioteca  proceda 
con  alacrità  nei  suoi  lavori,  esprime  il  desiderio  che  si  co- 
minci senza  indugio  la  stampa  del  primo  volume  colla  pub- 
blicazione del  Regestum  farfense. 

Il  socio  sig.  Tommasini  presenta  il  bilancio  dell'anno  1877. 
La  società  elegge  per  V  esame  di  esso  due  sindaci  nelle  per- 
sone dei  soci  sigg.  Cugnoni  e  Valenziani.  Il  socio  sig.  Mo- 
naci propone  che  si  faccia  il  novero  delle  copie  complete 
dell'Archivio  e  che  in  avvenire  non  se  ne  ammetta  lo  smem- 
bramento per  qualsivoglia  reclamo.  La  Società  approva.  La 
riunione  è  sciolta  alle  ore  10. 


NOTIZIE 


Siamo  lieti  poter  annanciare  ai  cultori  degli  studi  storici  che  la  Società 
romana  di  Storia  patria,  per  generoso  soccorso  del  Comune  di  Roma, 
posta  in  condizione  d*  intraprendere  la  pubblicazione  dei  volumi  della  Bi- 
blioteca  storica,  secondo  era  stato  suo  proposito  iniziale,  attende  a  met- 
tere in  luce  immediatamente  il 

REGESTUM  FARPENSE, 

documento  che  offerto  air  esame  degli  studiosi  per  la  prima  volta  nella 
sua  interezza,  non  potrà  non  riuscire  di  grande  vantaggio  alla  scienza 
storica,  alle  displine  giuridiche  e  filologiche. 

Si  è  recentemente  istituito  a  Weimar  un  giornale  di  corrispondenza 
degli  archivi  tedeschi,  che  si  propone  di  essere  T organo  di  relazione  fra 
gli  archivi  dell'Europa  centrale.  N'è  redattore  il  D.' Burkhardt ,  Soprin- 
tendente agli  archivi  di  Weimar;  e  quantunque  il  suo  programma  accenni 
manifestamente  ch'egli  intende  che  gli  archivi  tedeschi  debbano  in  prima 
linea  servire  air  amministrazione  dello  stato,  e  però  non  sia  mestieri  che 
il  personale  degli  archivi  (delle  mutazioni  del  quale  tien  proposito  nel  suo 
periodico  mensile)  sia  composto  di  tanti  storici;  tuttavia  vuol  che  il  sud- 
detto personale  serva  di  buon  appoggio  ai  cultori  dellfi  storia,  e  soprat- 
tutto sappia  alleggerir  loro  la  fatica,  indicando  tutto  quello  che  nel  ma- 
teriale deir Archivio  è   a  metter  da  parte,   come  cosa  di  secondaria  o 
ultima  importanza;  essendo  che  la  sovrabbondanza  non  men  che  gli  osta- 
coli valgono  ad  opporre  siepi  alla  ricerca  scientifica.  Inoltre  sebbene  il 
Correspondenz-Blatt  der  dentschen  Archive  dichiari  che  non  darà  luogo 
a  pubblicazioni  di  materie  d'archivio  sia  in  eastenso,   sia  sotto  forma  di 
regesto,  tuttavia  sarà  per  ridondare  utilità  agli  studi  storici  da  partico- 
lari trattazioni  e  ragionamenti,  che  promette,  tanto  sul  general  contenuto 
degli  archivi  quanto  sopra  talune  singolarità  dei  medesimi. 


A  V  VER  TENZA 

Siam  costretti  per  mancanza  di  spazio  rimettere  al  pros- 
simo numero  la  pubblicazione  della  Varietà. 
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debbano  ascriversi  ad  una  via  piuttosto  che  ad  un'altra,  se 
occupano  un'area  intermedia  a  due  strade:  di  questi  per- 
tanto  io  noto  il  nome  sotto  la  prima  delle  medesime  vie, 
che  l'ordine  alfabetico  mi  presenta  (i).  La  massima  distanza 
da  Roma  sarà  poco  al  di  là  del  trentesimo  miglio,  il  raggio 
piti  esteso  del  nostro  suburbano,  forse  tanto  esteso  che  non 
merita  a  rigore  il  nome  di  suburbio.  Ma  non  mi  sembrava 
d'altronde  di  raggiungere  il  fine  propostomi  eliminando  dal 
mio  lavoro  il  territorio  Sutrino,  il  Veliterno,  il  Castellano  che 
tengono  ragguardevolissime  parti  delle  vie  romane.  Giunto 
alla  detta  distanza  in  ciascuna  via  l'elenco  segue  ma  con 
diversa  disposizione,  sottoponendo  io  a  quel  punto  la  enume- 
razione alfabetica  dei  fondi  spettanti  a  quella  via,  ma  la  di- 
stanza dei  quali  è  ignota  o  molto  incerta.  Chiuderà  l'iti- 
nerario una  nota,  disposta  pure  per  ordine  alfabetico,  dei 
possessi  suburbani  che  finora  non  ho  saputo  assegnare  con 
sicurezza  a  veruna  delle  zone  topografiche  formate  dal  corso 
delle  vie. 

Una  osservazione  che  si  riferisce  alla  utilità  dell'elenco 
merita  luogo  fra  queste  avvertenze  che  Io  precedono.  Ove 
si  potesse  asserire  con  certezza  che  tutte  le  chiese  suburbane 
grandi  e  piccole  furono  circondate  da  un  terreno  se  non 
vasto  almeno  tale  da  meritare  il  nome  di  podere  o  di  campo, 
sarebbe  mio  compito  l'aggiungere  alla  nota  dei  fondi  su 
ciascuna  via  l'altra  delle  chiese  e  degli  oratori.  Ma  quanto 
sicuramente  ciò  deve  affermarsi  per  le  basiUche  e  per  altre 
chiese  ragguardevoli,  tanto  difficilmente  può  determinarsi 
per  le  minori  e  per  le  piti  lontane  da  Roma.  I  fondi  che 
ricevettero  il  nome  dal  titolo  di  qualche  chiesa,  numerosis- 
simi del  resto  nell'elenco,  appartennero  almeno  in  origine 
alla  chiesa  stessa.  Ma  le  chiese  fondate  da  privati  non  sem- 
pre furono  dal  fondatore  arricchite  di  un'ampia  circostante 
area;  laonde  non  può  stabilirsi  che  un  fondo,  di  cui  s'ignora 

(i)  Questa  difficoltà  è  ovvia  nel  territorio  posto  tra  TAppia  la  Latina 
e  rAnlcatina,  delle  quali  vie  preferisco  in  genere  la  prima. 
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vota  osservanza  al  primato  apostolico,  le  quali  sogliono  in- 
cominciare dalle  porte  piti  vicine  al  sepolcro  di  S.  Pietro  (i). 
Cosi  nelle  indicazioni  parimenti  medievali  delle  vie  romane 
riferite  dal  Preller  e  da  Urlichs  (2)  quantunque  si  trovi 
l'Appia  preceduta  dalla   Troiana,   ciò  non  mi  sembra  tut- 
tavia nuocere  alla  dignità  della  prima,  imperocché  la  Tra- 
iana  debba  essere  quel  tronco  deli'Appia   stessa  ricostruito 
magnificamente  da  Traiano  (3),  che  gli  autori  di  coteste 
notizie  conobbero  insieme  colPAppia  antica  e  quindi  regi- 
strarono con  questa.  Infine  l'Appia  dava  il  suo  nome  ad  uno 
dei  più  cospicui  patrimoni  della  Chiesa  romana  —  fatto  che 
ardisco  affermare  dipendente  dalla  stessa  causa ,  che  poco 
sopra  accennai  per  la  divisione  delle  regioni  urbane  sulla 
scorta  del  De  Rossi.   DalP  analisi  topografica  dei  fondi  ap- 
partenenti al  patrimonio  dell' Appia  può  dedursi  che  questo 
comprendesse  tutto   il  territorio  che  dal  margine  sinistro 
della  via  Latina  si  estende  fino  alla  riva  del  mare.   Se  io 
mi  fossi  proposto  la  sola  descrizione  dei  patrimoni  della  Sede 
romana  dovrei  osservare  questi  limiti;  ma  poiché  il  mio 
lavoro  è  molto  piti  diffuso  e  generale  ho  subordinato  i  fondi 
a  ciascuna  via.  Quindi  è  che  la  massa  delle  acque  Salvie  > 
per  esempio,  ch'era  contenuta  nel  patrimonio  dell' Appia, 
verrà  da  me  riferita  sotto  la  via  Ostiense  alla  quale,  per  la 
ragione  topografica  si  appartiene.  Dopo  queste  generali  os- 
servazioni sulla  via  Appia  nel  medio  evo  è  tempo  che  si  an- 
noverino le  possessioni  principali  che  la  fiancheggiavano  nei 
primi  secoli,  secondo  l'ordine  stabilito:  incominciando  cioè 
dalla  porta  e  giungendo  fino  al  territorio  Veliterno. 

Presso  la  porta  Appia,  che  dicesi  modernamente  di  s.  Se- 
bastiano, erano  cinque  orti  di  proprietà  dell'antico  moni- 
stero  dei  ss.  Cosma  e  Damiano  in  mica  aurea  nel  Traste- 

(i)  Come  quella  intitolata  de  locis sanctorum(\e\  sqc.  VIII-IX,  c  l'al- 
tra di  Guglielmo  di  Malmesbury;  cf.  Urlichs,  C.  u.  R. ,  p.  82-86. 

(2)  Op.  cit. ,  p.  5 1-52. 

(3)  MoMMSEN  in  Bull,  dell' Just,  ardi.,  1848,  p.  i o.  —  Garrucci , 
Dissert anioni  arch.,  I,  p.  87. 
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posta  ex  alia  parte  vie  =  una  vigna  di  1 3  pezze  extra  por- 
iam  Appiam  vel  Laiinam  il  che  panni  significare  che  vi  si 
accedeva  per  ambe  le  porte  in  loco  qui  vocaiur  Cripta  Ra- 
gia (grotta  rossa  }  =  una  vigna  di  8  pezze  =  ana  vigna  ed 
on  orto  odio  stesso  luogo  (grotta  rossa}  =  dne  orti  e  tre 
vigne  che  costeggiavano  un  rivus  Appiae  (uno  dei  rigagnoli 
dell'antica).  Qjiesti  possessi  ci  sono  indicati  nell'inventario 
dei  beni  di  s.  Giovanni  a  porta  Latina  dato  dal  Frangipani 
intorno  l'anno  i3oo  e  pubblicato  dal  Crescimbeni  (i).  Le 
paaicolarità  pertanto  dei  confini  e  dti  fittainoli  di  cotesti 
fondi  non  entrano  nel  periodo  di  cui  mi  propongo  trattare. 
Debbo  annoverarli  perchè  come  possessi  di  cotesta  chiesa 
essi  sono  di  antichissima  data  (2).  A  contatto  degli  ultimi 
descritti  stava,  e  lo  deduco  dall'essere  notato  come  confi- 
nante dal  Frangipani,  un  fondo  pertinente  al  monistero  di 
s.  Sebastiano. 

Facciamo  un  passo  considerevole  verso  il  primo  miglio 
dell' Appìa  collocandovi  W  Jundus  Castaniola  sive  Gorgoni 
con  8  pezze  di  vigna  ed  alcuni  orti  posseduto  dal  moni- 
stero  dei  ss.  Bonifacio  ed  Alessio  sull'Aventino  (3).  Stava 
sul  margine  destro  della  via  perchè  nei  documenti  arrecati 
dal  Nerini  viene  determinato  tra  l'Appia  e  l'Ostiense.  Ret- 
tamente il  Nibby  lo  giudicò  corrispondere  alla  contrada  sol- 
cata al  presente  dal  vicolo  della  travicella  (4).  Non  isfugga 

rana  che  viene  dal  territorio  di  Grottaferrata.  (cf.  De  Rossi  G.  B.  negli 
Annali  delVIstit.  archeol.  iSyS,  pag.  209)  il  che  avvenne  entro  il  se- 
colo XIII,  Tacqua  Appia,  un  ramo  della  quale  era  detta  Tocia  perchè 
destinata  a  fornire  \\  ptochium  lateranense,  se  ne  andò  dispersa  in  rigagni 
{rivi  Appiae  nei  documenti),  cf.  op.  cit.  nel  Buonarroti ,  pag.  igS-igS. 
(i;  Storia  della  chiesa  di  s.  Gio.  a  p,  Lat.,  p.  203-217. 

(2)  Per  non  uscire  dal  mio  tema  trascuro  eziandio  parecchie  vigne 
poste  infra  muros  urbis  per  viam  Appiam  in  loco  qui  vocatur  Antinia- 
num.  Imperocché  posto  l'uso  promiscuo  nel  medio  evo  di  infra  ed  intra 
credo  che  le  dette  vigne  furono  presso  le  terme  Antoniniane  o  di  Cara- 
calla  (Antinianum)  e  come  non  suburbane  rimangono  estranee  a  questa 
recensione. 

(3)  Nerini,  de  coenobio  ss.  B.  et  A.,  p.  35,  277,  440. 

(4)  Analisi,  I,  412.  È  strano  ch'egli  non  lo  dica  all'articolo  travicella. 
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fondi  e  di  ricupera  di  altri  da  parte  di  Gerardo  rettore  di 
s.  Gio.  a  p.  Latina  (anno  1186'  :  documento  che  fu  ignoto 
al  Crescimbeoi  e  il  Galletti  copiò  nell' archivio  di  s.  Pras- 
sede  [i).  Vi  si  nomina  ancora  il  molino  cr^te  rubeey  luc^o 
già  notato  di  sopra,  come  spettante  alla  ridetta  chiesa;  vi 
s'indicano  inoltre  due  monti  VAlamagno  cioè  ed  il  mons 
Albini  come  stanti  presso  la  contrada  Ada  (Appia),  il  primo 
dei  quali  non  oso  precisare,  ma  del  secondo  si  concatena 
la  menzione  con  altro  documento.  Giunti  alla  chiesa  di 
s.  Sebastiano  ad  catacumbas  sebbene  non  possiamo,  almeno 
per  ora,  fermarci  su  memorie  positive  di  possessi  dell' ab- 
badìa  nelle  adiacenze  della  chiesa  stessa  e  delle  catacombe, 
tuttavia  non  dobbiamo  dubitare  che  l'area  circostante  a 
luoghi  sì  venerati  non  appartenesse  ai  medesimi  fin  dal 
tempo  della  loro  fondazione  (2).  D'altronde  si  vide  già  di 
sopra  che  il  monistero  possedeva  in  prossimità  della  porta 
Appia;  e  quindi  può  facilmente  indursi  che  tenesse  beni 
contigui  al  santuario.  Del  resto  alcuni  terreni  ch'erano 
presso  «s.  Sebastiano  ma  sulla  sinistra  dell' Appia,  di  fronte 
cioè  alla  chiesa,  furono  già  proprii  della  badìa  di  s.  Maria 
Nuova,  e  da  questa  passarono  per  donazione  al  detto  mo- 
nistero di  s.  Sebastiano  nell'anno  1 167.  La  menzione  au- 
tentica di  questo  gruppo  di  fondi,  che  si  trova  in  un  codice 
Vaticano  del  Panvinio  (3)  e  fu  fatta  conoscere  dal  coro- 
mend.  De  Rossi  (4),  si  riannoda  egregiamente  per  l'ordine 

(i)  cod.  Val.  7930,  p.  24,  del  Primicerio ,  p.  325. 

(2)  Sembra  che  il  nome  Proclinia  rimasto  alla  contrada  della  chiesa 
(Anonym.  Magliab.  in  Urlichs,  1.  cit.)  abbia  qualche  relazione  col /Va- 
clinius  prete  del  secolo  IV,  di  cui  una  epigrafe  ricorda  un  dono  votivo 
fatto  al  martire  s.  Sebastiano  (De  Rossi,  Bull.,  1877,  p.  io).  Forse  un 
possedimento  di  lui  fu  vicino  alla  chiesa  stessa. 

(3)  n.*>  6780,  p.  54. 

(4)  Bullett.  di  archeoL  crisi.,  1872,  p.  56-57.  Egli  osservò  che  fino 
ai  nostri  giorni  quei  terreni  hanno  pagato  un  canone  alla  chiesa  di  s.  Se- 
bastiano. Tale  perpetuazione  di  diritti  conferma  ciò  che  io  accennai  nella 
prefazione,  essere  cioè  la  proprietà  ecclesiastica  la  più  utile  per  l'ana- 
lisi storica  e  topografica. 
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Capo  di  bove  (i).  Questo  nel  secolo  nono  era  iuris  s,  ro^ 
manae  ecclesiae:  l'origine  del  quale  diritto  di  proprietà 
è  fosse  coliegata  colla  storia  del  prossimo  cimitero  di  Cal- 
listo, dei  sepolcri  dei  Cecilii  cristiani  e  dei  loro  congiun- 
ti (2).  Altro  confine  quivi  notato  è  un  antico  muro  che  guar- 
dava il  Girulum,  col  quale  nome  ci  viene  indicato  il  Circo 
di  Romulo,  in  gran  parte  superstite  in  quel  sito  (3).  La 
terra  s.  Zenonis  comparisce  nominata  per  incidente  nel  pre- 
sente atto,  e  come  prossima  all'arco  maggiore  ed  al  monu- 
mento di  Cecilia  Metella  può  inserirsi  in  questo  gruppo 
sebbene  guardasse  il  diverticolo  dall' Appia  alla  Latina  prima 
di  s.  Sebastiano  (4).  Un  altro  muro  divideva  il  fondo  da 
una  vigna  de  carte  quae  vocatur  Maruli;  corte  che,  siccome 
osservai  nel  sunto  preliminare,  corrisponde  al  portico  ricin- 
gente l'area  sacra  dell' eroo  dedicato  al  figlio  di  Massenzio  (5). 
Quindi  tra  i  descritti  confini  troviamo  un  orto  iuris  bestarii 
maioris  (vestiario)  un  ribum  maiorem  qui  descendit  per 
ipsum  pantanunij  ed  un  fondo  chiamato  Molia  spettante  alla 
chiesa  dei  ss.  Giovanni  e  Paolo.  Questo  nome  può  sospet- 
tarsi vera  lezione  del  Bolia  citato  come  confine  della  valle 
Cippitellorum  nel  documento  di  s.'  Prassede  sopra  riferito, 
poiché  la  vicinanza  del  sito  vi  corrisponde  (6).  Ad  ogni  modo 

(i)  Un  arco  moderno  costruito  tra  due  muri  di  macerie  in  quel  luogo, 
e  che  serve  di  accesso  ad  un  prato  chiuso,  rappresenta  forse  1* antico  quivi 
indicato.  Q.uanto  al  nome  ta  canetricapita  la  prima  parte  mi  sembra  una 
corruzione  del  greco  xarà,  che  conosciamo  preposta  a  più  d*  un  luogo 
nel  medio  evo,  come  caia  Pauli,  caia  Bassi  ecc. 

(2)  De  Rossi,  Roma  soft.  I  e  li  voi.  passim.  Bull.  1872,  p.  47,  48. 

(3)  Jordan,  op.  cit.,  Il,  p.  407. 

(4)  De  Rossi,  Bull.,  1872,  p.  5G.  È  noto  che  il  monumento  di  Me- 
tella fu  soprannomìnsLto  pe:(utum  in  età  più  tarda  (Nerini,  p.  410).  Nel 
diploma  di  Onorio  III  al  mon.  di  s.  Alessio  abbiamo  tres pedicas  ad  mo- 
numentum  Pre\atum  (sic)  cum  ipso  monumento  in  sfrata  antiqua  Albani, 
eh*  è  forse  il  medesimo. 

(5)  NiBBY.  Rf  A.,  l,  p.  635. 

(6)  Il  sito  caput  bove  col  fondo  (burdunaria)  che  apparisce  nel  do- 
cumento Farfense  dell' a.  q35  (Galletti,  del  Prim.,  p.  2o3)  non  mi 
sembra  corrispondere  al  sepolcro  di  Cecilia  Metella.  Vi  si  contratta  un 
filum  sdlinae. 
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alla  vìa  Ardeadna,  a  mcao  che  non  si  TogUa  supporre  tanto 
grande  da  occupare  i  margini  di  ambe  le  strade,  dò  che 
del  resto  non  ripugnerebbe  all'appellativo  di  pagOy  che  il 
suddeno  autore  gli  dà.  non  so  peraltro  con  quale  fonda- 
mento poiché  nell'ano  riferito  non  si  trova  (i].  Del  resto 
nulla  ci  Tieta  di  supporre  che  un  fondo  Tertìus  esistesse  si 
nell'Appia  come  nell'Ardeatina.  Conviene  a  questo  propo- 
sito richiamare  alla  mente  la  confusione  inevitabile  in  pre- 
senza di  tre  vie  tanto  vicine  quanto  le  due  sunnominate 
colla  Latina.  Costretto  perunto  a  procedere  sull'Appia,  senza 
perdere  di  vista  le  altre,  sonopongo  il  gruppo  dei  fondi  che 
occuparono  il  territorio  intermedio  alle  medesime  dal  quarto 
al  quinto  miglio,  cioè: 

f4^Tf{f  Caatustis 

/.  CapiioniaHMS 
f.  Dosdamus' 

f.  Tatùmus  {2]. 


Il  sito  del  ccat^us  Barbaricus  fu  fissato  dal  De  Rossi  al 
quinto  miglio  tra  TAppia  e  la  Latina  (3).  Da  cotesto  punto 
certo  si  può  approssimativamente  andare  in  traccia  della 
ubicazione  d^ii  altri  fondi.  Non  nego  che  una  grave  dif- 
ficoltà sorge  dalla  notizia  che  abbiamo  di  più  fondi  G971- 


(i)  Nerixi  chiama  pago  il  Tertium  a  pag.  ijS,  che  nel  documento 
è  deno  casale.  Comunque  tal  voce  Signinchi  più  fondi,  ed  infatti  appa- 
risca il  Tertium  composto  pascuis  campis  ecc.  non  merita  però  il  nome 
di  pago.  SuirAppia  fu  più  d*un  pago  sorto  nelle  antiche  sontuose  ville. 
Di  uno  formatosi  nel  Tric^io  dì  EIrode  Attico  discorse  il  comm.  De  Rossi 
(Bull.,  1872,  p.  3i  };  e  coincide  con  questo  punto  cioè  sul  terzo  miglio. 

(2)  La  notizia  di  questi  fondi  trovasi  nel  Deusoedit  ,  ed.  Martmmcci, 
p.  326,  nel  Japfè,  Reg.pont.,  p.  180  e  nel  comento  del  comm.  De  Rossi 
al  diploma  marmoreo  di  Sergio  I,  nel  Bull.   1870. 

(3)  Bull.,  1873,  p.  07. 
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per  aaicne  À  «xilis&szz   :  .  E  ^  ràcxiG  coi 
oca  sia  ai  C^óàuHDK  Arxfac  di^c  f^ò 

e  kwhmrmsi  càe  crafa  pccpri  iole  t-.^» 
a  scriai  cczcaosasazc  IìTvcqc  di  fcMi  iti    TiÀe  2 
cca  terrexic  aratile  y  c^rio  acrìbua:  ódLe 
or  era  si  vedrà  pi. 

Ai  qaioto  ntigiio  tra  FAppLi  e  la  [  arisa  era  u  ioodo 
imirotjio  QsaifiKi.  aisne  al  soLto  daiLa  d^icaxoa,  e  rartii 
Heréumm>  dai  mooi-gero  di  qoessc  acnre  che  ìa  possedenc. 
si  Iqge  nei  docaakeazc  Scbiaccxxse  ddTa.  ^4p    3]. 


e  ^  A^'>ni|E&  per  IO  fTT'Mc  -uocncmafTroc  «.«».  ^  «  »—i«t  «^  «^^ 
9rftfp&  pQCretèe  eaaoe  il  Tjtimaa  d&'c  il  ràpassccsrrc  »:cbào 
iCraCi»  sei  .^ifiotsa  VjócBko  ^  Gnecsrio  IL  Qsiesa;  lycrsTrrto 
Tcade  tzQcce  iaÓMo  ae£rais&  àdHat  panate  óei  persaci-  Vxskzzc 
sjscra^  è  V tisico  rimago  ^ei  vrsr  iiipùccni  «i:  qQf-ì'j  ra&Iid.  L'^^^anaio 
se  fide  altri  doe.  Fu  pxctLiisco  di  ranr"  scriocri  «:àe  »  sca  ho  la  p*- 
zitmza  di  mommfc  Nimo  permltxx>  si  è  prese-  La  pesa  «ii  ccg:pèerk>  ^tf- 
ggongtadori  gii  altri  fiocdi  sr<"o*k-:<o  La  Descriftio  basL  V^.  edzsa  «^  De 
Am&clx»  e  dai  BoBaodisti  socio  il  cocce  di  P:aetro  Slallic  Va>  U  pessa 
(li  «xtopocre  qiaest'a^'.inti  ai  lettori,  i  quali  ccpc  il/kxtS^s  O^Jskàmkms, 
L.Itiav>  cella  lapide  superurce  '>Lu,  5cr^f.  Trf.  acTj  otiLI.  :.  V,  p.  2oq^\ 
xrrziiT^j  malta  Pela^iayiay/ujtJiu  CasojKAtis  f^jrr^  ATJ^:,2f.  ivci^ja  P.it- 
liana,  fwid.  Pacciaxus ,  f.  Risciz-ds  [':  ^  «e  R^sctrllixsis .  /.  P^rpLtisuts 
iuxta  Siffnas,  m,  Hectriana,  f.  Ru^^xLixsu,  f.  GxntatiznMS .  wl.  Pistis, 
m.  SilanU,  f.  SiUanus  in  Tiòwtùio.  k.  AllLixa,  f.  Cauifiwrini  i«  rico 
PauiaJio,  f.  JunianieUus ,  m.  Pollonis.  f.  T.rv2  et  PramJiir-a,  wl.  Cor- 
nutU  f.  Plautianus ,  f.  StatUnus,  f.  SurriuSjf.  Sa  rcsoMrtMs , /.  Po- 
ternut. 

'2)  \'tgg^  la  disticziooe  ira  vi:ieae  boaricae  e  manja-icoi  nel  MKai3n, 
l*apiri,  p.  32  3. 

'3y  GALumif  del  Prim. ,  p.  if.8.  De  Rossi,  Bull.,  1S73,  p.  97.  Il 
monikiero  di  s.  Erasmo  era  sul  monte  Celio,  ma  se  ne  ip:ora  T origine 
precisa.  Secondo  gli  atti  apocrió  di  s.  Placido  la  chiesa  sarebbe  stata  de- 
dicata al  vescovo  s.  Erasmo  martire  ma  rimasto  illeso^  sotto  Diocleziano, 
dal  patrizio  Tcrtullo  padre  dello  stesso  Placido.  Fu  tenuto  da  monaci 
greci,  il  cui  egumeno  prese  parte  alla  ribellione  di  Pasquale  e  Campalo 
contro  Leone  III,  e   questi    vi  rimase  per  qualche  tempo  imprigionato. 
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debbo  far  notare  che  dal  testo  del  detto  documento  rilevasi, 
che  vicino  al  fondo  Sei  colonne  sboccava  o  passava  una 
strada  quae  venit  de  Moreni,  vale  a  dire  dal  territorio  e 
corte  di  questo  nome  ch'era  nella  pianura  sottostante  a  Ma- 
rino (i).  Quindi  può  dedursi  agevolmente  che  cotesto  pos- 
sesso stette  sul  margine  sinistro  dell' Appia,  che  guardava 
la  via  Latina  sulla  quale  sorgeva  la  suddetta  corte.  Che  il 
nome  poi  del  medesimo  derivasse  da  colonne  antiche  su- 
perstiti, anzi  tuttora  in  piedi  a  quel  tempo,  mi  sembra  fa- 
cile supposto .  trattandosi  di  luoghi  sparsi  di  magnifiche 
rovine. 

Sarei  troppo  negligente  se  abbandonassi  il  sesto-settimo 
miglio  senza  registrare  il  fondo  Statuarium,  corrispondente 
in  parte  all'antica  famosa  villa  dei  Quintilii,  e  moderna- 
mente alla  tenuta  di  s.'  Maria  Nuova,  così  detta  dal  moni- 
stero  possessore,  la  quale  occupa  i  due  margini  dell' Appia 
dal  quinto  incirca  fino  al  settimo.  Ed  è  soltanto  per  un 
motivo  di  richiamo  topografico  che  ne  faccio  parola  dopo 
Sex  Columnae;  cioè  perchè  io  credo  che  le  sei  colonne  fu- 
rono della  nominata  villa,  e  perchè  tra  i  fondi  compresi 
nello  Statuario  vi  è  la  tenuta  Moranella  (2)  che  coincide 
giustamente  colla  menzione  arrecata  di  sopra  della  contigua 
corte  di  Morena,  e  conferma  la  vicinanza  di  questo  gruppo 
di  fondi  al  territorio  di  quella.  Parimenti  coincidono  i  con- 
fini moderni  di  Statuario  cogli  antichi  di  Sex  Columnae, 
essendo  tra  quelli  e  Palombaro  e  Fiorano  che  già  ho  indi- 
cato. Imperocché  s'intende  a  prima  vista  essere  il  nome  Fio- 
rarium  del  documento  Camaldolese  corrotto  da  Floranum. 
Ed  ecco  infatti  all'ottavo  miglio  dell' Appia  la  massa  Fio- 
riana  col  fundus  omonimo,  corpo  ragguardevole  di  possessi 
pertinenti  al  monistero  di  s.  Paolo.  Mi  dispenso  dall'enu- 
merare  i  documenti  dai  quali  si  ricava  la  storia  di  questa 


(i)  Di  questo  si  vedrà  T etimologia  nell'analisi  della  via  Latina. 
(2)  NiBBY,  Analisi  111,   p.  114.  Tutti  sanno  che  il  nome  Statuario 
proviene  dalla  grande  copia  di  antichi  marmi  colà  rinvenuti. 
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fosso  detto  del  Cipollato  formato  principalmente  da  una  er- 
gente nelle  cave  di  Marino  (i).  Principale  possesso  in  co- 
testo^uogo  era  il  PcUumbarium.  Ne  abbiamo  ricordo  auten- 
tico fin  forse  dal  settimo  secolo  nella  iscrizione  greca  del  mo- 
nistero  di  s.  Erasmo {2)  ed  in  posteriori  documenti,  cioè  in 
uno  dell'Archivio  di  s.  Gregorio  e  pubblicato  (3),  ed  in  altri 
due  che  sembrano  inediti  (4).  In  quello  edito  nella  miglior 
lezione  dal  Marini  troviamo  compresi  nel  fondo  una  chiesa 
di  s.  Maria  deserta  già  nel  secolo  decimo,  un  monumento 
quodest  crjrpta  rotunda  (5)  e  tia  i  confini  un  Salvineum  che 

lo  divide  da  un  casale che  sospetto  essere  il  predetto 

fondo  Torre  Selce  allora  Arciones.  Padroni  ne  furono  prima 
il  monistero  di  s.  Lorenzo  fuori  le  mura,  poi  quello  di  s. 
Gregorio.  In  uno  dei  documenti  sopra  accennati  risguardanti 
questo  fondo,  nel  secolo  XIV,  lo  veggo  distinto  in  due  parti 
palomario  bianco  e  palomario  roseto,  divisione  che  può  es- 
sere derivata  da  segnali  apposti  alle  case  del  fondo,  ovvero 
dal  colore  dei  mattoni  nei  ruderi  superstiti  entro  il  mede- 
simo. II  nome  palombaro  può  venire  facilmente  dall' anni- 
darsi che  fanno  le  palombe  sui  monumento  indicato.  Un 
Palombarolum  vedremo  anche  sulla  via  Claudia-Cassia. 

Giunti  al  decimo  miglio  presso  le  Frattocchie,  dobbiamo 
divergere  alquanto  sulla  destra  e  registrare  il  territorio  che 
ha  figura  quasi  triangolare  per  essere  limitato  dall' Appia, 
dal  diverticolo  Bovillense  e  dalla  via  Anziate  (6).  Niuno 
ignora  che  quivi  surse  l'antica  Boville  illustrata  non  meno 
da  scrittori  antichi  e  recenti  che  da  monumenti  o  super- 
stiti sul  suo  terreno  o  da  questo  disseppelliti.  Un  luogo  ab- 


(i)  Nella  carta  dello  Stato  Maggiore,  f.  i5o-3  N.  E,  è  segnato /o5so 
di  Fiorano. 

(2)    KlRCHHOFF,    1.    Cit. 

(3)  MiTTARELU,  op.  cit.  I,  app.  56.  Marini,  op.  cit.  p.   igS. 

(4)  Cod.  Vat.  7930,  f.   177  e  f.   igi. 

(5)  Questo  inonumento  rotondo  ivi  esiste  tuttora.  Trattò  delle  me- 
morie di  questo  fondo  il  coinm.  De  Rossi,  Bull.,  1873,  p.  99. 

(6)  Quest'ultima  si  parte  a  destra  delle  Frattocchie. 
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fundus  Proclis  via  oppia  mil.  XIII  (dalla  lapide  celimon- 
tana)  (i)  così  detto  da  un  Proculus, 

f,  Casaceiiense  via  appia  mil.  XIII  (dalla  stessa). 

massa  Caesariana  {2)  col  fundus  Caesarianus  (dalla  lapide 
Vaticana}  questo  podere,  che  ha  nome  ovvio  nel  terri- 
torio romano  e  derivato  da  ville  imperiali,  si  può  col- 
locare in  Albano,  tanto  perchè  notissima  villa  Cesarea 
quanto  pel  confronto  di  un  Caesaranum,  in  questo  ter- 
ritorio, conosciuto  dal  Galletti  (cod.  Vat.  7937). 
Casalis  Zi!(innii:  appellazione  corrotta  da  un  Sisinnio  o  Si- 
cinio:  confinava  con  s.  Eufemia:  spettava  nel  955  a 
s.  Silvestro  in  Capite,  come  si  ricava  da  bolla  di  Aga- 
pito II.  Nel  secolo  XIV  ebbe  il  nome  Castellutia,  che 
conserva  tuttora  (Castelluccia  di  Colonna),  Guarda  la 
via  d'Anzio  (3).  Un  fondo  Casanova  nel  casale  Zi^innii 
mil.  p.  m.  XIII  è  notato  in  documento  edito  dal  Ma- 
rini (op.  cit.,  p.  40). 
Vineae  ad  cantharum:  denominate  forse  da  qualche  antico 
vaso  marmoreo  o  doliare:  appartennero  alla  chiesa  di 
s.  Niccola  in  carcere,  come  traggo  dalla  donazione  in- 
cisa in  marmo,  tuttora  esistente  in  quella  chiesa  (4). 
Cotesto  cantaro  dava  il  nome  anche  ad  un  ospedale,  che 


(i)  Il  Bianchini  nella  prefazione  al  libro  pont.  §.  49  riportando  la 
epigrafe  celimontana  mette  il  Proclis  a  2  miglia  da  Roma  col  pantano 
e  il  /.  Virginis  a  1 3  miglia  senza  il  pantano.  Il  card.  Mai  fece  già  no- 
tare Blanchinium  in  questo  genere  di  cose  mendis  scatentem  {Script,  vet. 
n.  Colt.  V.  p.  229  in  nota).  Nella  nota  donazione  di  Alberico  a  s.  Gre- 
gorio (Marini,  Pap.,  p.  i56)  è  messo  al  miglio  XV. 

(2)  Non  ha  che  fare  colla  massa  omonima  eh* era  presso  Palestrina. 
Non  voglio  tacere  che  oggidì  una  tenuta  nel  territorio  di  Albano  porta 
il  nome  delle  Cese.  Sarebbe  per  avventura  un  avanzo  del  Cesariano 
ovvero  una  delle  molte  cese  campestri  luoghi  cioè  di  selve  tagliate  ?  Un 
casale  Le  Cesi  con  una  chiesa  di  s.  Angelo  e  un  castello  detto  Insula  si 
trovano  posti  nel  territorio  di  Albano  da  suor  Orsola  {mss.  cit.,  f.  18 
e  27  r). 

(3)  NiBBir  voi.  I,  pag.  438. 

(4)  Mai  op.  cit.  p.  219. 
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Albano:  forse  contenne  le  (jittorescbe  grotte  che  tut- 
tora si  ammirano  in  quel  sito. 

/.  Rabbelium:  da  documento  spettante  alla  medesima  serie: 
fu  però  fondo  di  proprietà  laica  nel  secolo  XI  (an.  1017): 
appartenne  cioè  ai  coniugi  Demetrio  e  Marezza  (i}. 

/•  Factorum:  da  documento  della  raccolta  stessa  (2) 

f.  Cucurrutì:  da  documento  dell'a.  io3o  estratto  dalP archi- 
vio di  s.  Ciriaco  in  via  Lata,  edito  dal  Galletti  (3).  Io 
tengo  che  corrisponda  al  castello  del  Curculo  le  cui  vi- 
cende nel  secolo  XV  accenna  il  Lucidi  nella  sua  nomi- 
nata opera  (4).  Della  Massa  Marmas  terrò  conto  sulla 
via  Latina. 

/.  Cesamaiula  — /.  Piscmula  dal  Marini  (5). 
Il  Mons  Paulelli  e  il  campus  Albanensis  nominati  nel  pa- 
piro XXIX  del  med.  autore  mi  sembrano  da  collocarsi 
in  cotesto  territorio  tra  l'Appia  e  la  Latina. 

Il  Mons  Crescentuli  è  noto  fondo  Albanense.  La  vinca  Cel- 
Umova  è  citata  con  questo  dal  Marini  (6). 

Case  con  terre  annesse  ad  una  chiesa  di  s.  Clemente  —  una 
vigna  Adromati  di  3o  ptzzQ^  ed  un'altra  di  8  pezze  nel 
sito  detto  s.  Pietro  in  Maruchi  compaiono  nell'elenco 
di  suor  Orsola  (7). 

Il  gruppo  dei  beni  esistenti  nella  valle  Aricina,  posseduti 
dal  monistero  di  s.  Ciriaco  in  via  Lata  di  Roma  è  composto 
di  vigne,  le  quali  peraltro  ebbero  un  valore  superiore  alle 
altre  in  genere  perchè  in  gran  parte  bovariciae^  cioè  colti- 
vate coir  aratro,  e  quindi  ricche  di  altri  prodotti  oltre  le 
uve  (8).  Vi  troviamo  il 

fundus  Cellarum  accanto  a  una  vinea  Joannis  de  Aurinio. 

(1)  cod.  Vat.  7932,  f.  35.  (4)  pag.  244. 

(2)  cod.  Vat.  793 1,  f.  37.  (5)  p.  i56. 

(3)  del  Prim.  p.  265.  (6)  p.  40. 

(7)  1.  cit. 

(8)  Lucidi,  Storia  dell* Ariccia  p.  61  . 
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vinca  ....  accanto  ad  altra  di  Martinus  presbiier  ed  alla 
precedente. 

terra  sementaricia  in  loco  qui  dicitur  Cucumella  sulla  via 
pubblica  ed  accanto  a  casali  di  vari  proprietari. 

Un'altra  terra  in  loco  qui  dicitur  Campolione.  (i). 

Un  locus  a  silice  malore  in  Albanensiy  cioè  sul  margine  del- 
l'Appia  (2). 

Terre  vignate  nel  territorio  Albanense  {vineales  cum  or- 
boribus  et  terris  in  Albano  et  in  Arida)  possedeva  il  moni- 
stero  di  s.  Alessio  (3).  Altre  potevano  essere  annesse  alle 
numerose  chiese  del  territorio  stesso  che  gli  spettavano  (4); 
e  sono  citate  {casales  ed  altre  pertinentia)  nel  diploma  di 
Ottone  III. 

fundus  Verranus:  posseduto  dal  detto  monistero  in  agro 
Albano  prope  Lus[anum,  come  dice  il  Nerini,  che  non 
sa  stabilirne  il  sito.  Tra  i  confinanti  v'è  s.  Maria  de 
Carnpitolio:  Emerge  da  una  carta  di  locazione  dell'an- 
no II 53  (5). 

/.  Oliarus  ovvero  Oliari,  se  pur  questo  non  è  il  nome  di 
una  contrada:  certamente  v'era  un  fondo  spettante  al 
monistero  medesimo,  come  da  documento  del  XIII  se- 
colo (6),  in  cui  appariscono  altri  minori  possessi  suoi 
nell'Ariciense. 

vinca  bubarica  e  barbarica  in  territorio  Ariciensi  (erronea 
lezione  di  boarica  come  prima  ho  tatto  avvertire)  in 
fundo  Caesarano,  forse  il  Cesariano  già  nominato,  e  in 
fundo  Nebulae  via  Appia  miliario  ab  urbe  XV  (7). 

massa  Ocrana  ovvero  Ocris  che  comprendeva  la  colonia  Al- 
vini^ il  fundus  Casula  e  un  fundus  Curtianus,  La  me- 


(i)  LuaDi,  op.  cit.  p.  471-472. 

(2)  Urlichs,  p.  202. 

(3)  Nerini,  op.  cit.  p.  23 1. 

(4)  Ibid.  p.  2  38. 


(5)  Ibid,  p.  400. 

(6)  Ibidf  p.  461. 

(7)  God.  Vat.  7937  f.  5  etc. 
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l'indice  topografico  della  coUettanea  Vaticana  di  Galletti, 
ove  sono  da  riscontrarsi  sotto  la  rubrica  Albanense  territo- 
rium  (i). 

Innanzi  di  entrare  nell'altra  metà  del  tronco  dell' Appia 
compreso  nel  mio  itinerario,  giudico  necessario  il  dichia- 
rare che  dopo  il  territorio  Albanense-Aricino  il  campo  to- 
pografico propostomi  si  deve  allargare  oltre  la  via  Appia 
ed  invadere  eziandio  il  territorio  delle  vie  Anziate  e  Seve- 
riana.  Imperocché  oltre  la  vicinanza  di  queste  all' Appia  la 
quale  produce  confusione  e  sarebbe  causa  di  molte  ripeti- 
zioni, mi  spinge  ancora  la  scarsità  delle  notizie  che  le  ri- 
guardano, non  sufficienti  a  formare  una  parte  distinta. 
D'altronde  poiché  le  strade  in  parola  si  legavano  certamente 
all' Appia  sono  convinto  di  non  meritare  per  tale  modifi- 
cazione il  rimprovero  di  non  osservare  l'ordine  topografico. 
Proseguendo  pertanto  l' Appia,  senza  perdere  di  vista  l'ampio 
littorale  che  si  apre  alla  nostra  diritta,  oltrepasseremo  Gen- 
s[ano  nominato  forse  da  un  antico  fundus  Gentianus^  ma, 
rispetto  al  tempo  prefìsso  alle  nostre  ricerche,  alquanto  re- 
cente. I  monaci  delle  acque  Salvie  vi  possedettero  fin  dal 
principio  del  medio  evo  costam  montìs,  montem  et  lapidicinas 
insieme  con  il  casale  Montangianum  (2). 

La  massa  Nemus  (vale  a  dire  il  territorio  di  Nemi) 
deve  in  questo  luogo  essere  nominata  prima  di  proseguire 
l'indicato  cammino.  Non  mancano  della  medesima  notizie 
autentiche,  sebbene  non  molto  remote  (3).  Riprendiamo 
quindi  la  enumerazione  secondo  l'ordine  stabilito. 


(i)  cod.  Vat.  8018  f.  9.  Del  mons.  Cresceìitii  fundus  prope  Albamim 
accennato  ncir indice  stesso  non  ho  trovato  il  documento  corrispondente. 
Del  resto  le  memorie  di  cotesto  luogo,  che  non  debbo  dimenticare  prima 
di  uscire  dal  territorio  Albanense,  furono  esposte  minutamente  dal  Nibdy 

voi.    p.    52  1. 

(2)  Ratti,  Storia  di  Gen:(atio,  p.  G,   14,  22. 

(3)  NiBi'.Y,  II,  392.  Lucidi,  op.  cit.  p.  3i3,  37G,  38o,  404.  Galletti, 
Indice  top.  in  cod.  Vat.  8019. 
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f,  Cosnarolum  (credo  che  sia  il  Tornarolus  delle  Ca- 
stella sbagliato  nella  scrittura)  casale  caesarinum  — f,  sj  Pe- 
tri — /.  seu  casale  cerque  revolose  — /.  or/e  Ili  — /.  torà- 
num  — /.  gi^^i — J.fossetum  — f.  carcanum  —f.  Sambuci — 
/.  revoli — /.  valloscure  — f.  lociolum  — /.  papa^anum  — /.  5. 
Stephani  — /.  pullànum.  Questo  gruppo  di  fondi  afSne  alle 
Castella  togliamo  dalla  concessione  d'enfiteusi  fatta  dal  ve- 
scovo veliterno  Leone  nel  946  a  Demetrio  console  di  Ro- 
ma (i).  L'ultimo  dei  quali  fondi  mi  richiama  alla  memoria 
un  insigne  possedimento  ecclesiastico  di  cotesto  territorio, 
che  fu  il  Pullianutn,  forse  con  esso  identico,  almeno  in  parte, 
e  la  cui  notizia  si  deve  alla  epigrafe  di  s.  Maria  in  Traste- 
vere restituita  dal  comm.  De  Rossi  (2].  Se  ne  rileva  che 
fu  considerevole  poiché  di  una  sola  porzione  di  esso  si  dice 
che  comprendeva  vineas  et  terras. 

Nello  stesso  documento  abbiamo  la  enumerazione  dei 
seguenti  come  finitimi: 

Mons  episcopi  —  aqua  de  Erbellonis  —  coese  Rainerii  — 
gi^{i — fossa  maior  —fontalitia  —  campus  mosenus  —  pUz- 
goro  de  sca^i  —  Jbssatum  Salginanum  —  plagarum  cara- 
num — pons  holaegni  —fossatum  —  pons  mamelli—  via  Ca- 
ratio  —  Cetius  mons, 

Vallis  de  Aquaviva  —  fondo  della  mensa  Veliterna  con- 
cesso in  enfiteusi  nell'a.  loBg  dal  vescovo  Leone  (secondo 
di  questo  nome)  a  tre  nobili  personaggi,  come  dal  docu- 
mento conservato  nell'archivio  di  quella  cattedrale  (3). 

Massa  Urbana  cum  Capuano  et  Caesariano  —  possessi 
additati  nella  bolla  di  Benedetto  IX  a  Pietro  vescovo  di 
Selva  Candida  come  situati  sulla  via  Appia  e  in  territorio 
Velletrano  (Ughelli).  Soggiugne  a  questo  passo  il  Borgia 
(1.  e.)  di  non  poter  dare  alcun  lume.  Io  mi  limito  a  richia- 
mare ciò  che  dissi  sopra  della  massa  Urbana y  denominata 


(i)  BoRGUy  p.  i58  e  seg. 

(2)  Bull.  1870,  p.  ii3,  e  seg. 

(3J  Borgia,  p.   166. 
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—  La  massa  Gariliana  e  la  Muronica  nel  territorio  Sues- 
sanOy  cioè  di  Suessa  Pometia  P  antichissima  metropoli  dei 
Volsci.  Ne  abbiamo  notizia  nel  piti  volte  citato  elenco  Co- 
stantiniano. Prei'erisco  peraltro  alla  suddetta  lezione  quella 
del  Marini  in  Gaviliana  e  Veronica  (i).  Oltre  questo  punto 
della  via  Appia  non  estendo  le  ricerche,  avendo  già  oltre- 
passato i  limiti  prestabiliti.  Noto  soltanto  se  non  per  esau- 
rire almeno  per  arricchire  il  mio  qualunque  abbozzo  An^ 
tias  et  Formias  due  domuscultae  che  il  libro  pontificale  ci 
riferisce  fondate  da  Gregorio  III  [statuii].  Alla  prima,  com- 
presa nella  zona  topografica  dell'Appiano  marittimo,  si  acce- 
deva per  la  via  già  sopra  indicata  presso  le  Frattocchie,  ov- 
vero per  r  Ardeatina  e  da  questa. per  la  Severiana.  Le  famose 
rovine  dell'antica  residenza  imperiale  in  Anzio,  degli  horrea 
annessi  al  porto  Neroniano  e  del  Caeno  ossia  arsenale  edi- 
ficato su  quel  promontorio  si  prestarono  assai  bene  a  di- 
mora dei  numerosi  coloni  nel  medio  evo.  La  mancanza  di 
notizie  di  Anzio  cristiano  (2)  non  essendo  minore  pel  ter- 
ritorio Anziate  in  cotesto  periodo,  nulla  se  ne  può  determi- 
nare sia  di  storia  sia  di  topografia  (3).  Quanto  all'altra 
domusculta  Formiae  non  occorre  ch'io  dimostri  quanto  lungi 
si  trova  dal  nostro  territorio.  Perciò  appunto  non  l'ho  enu- 
merata tra  le  domoculte  suburbane.  Credo  che  facesse  parte 
del  patrimonio  Caietanum^  come  la  massa  Citrasiensis ,  la 
Laurentiana  ed  altri  fondi  che  si  estendevano  presso  Gaeta. 

Alla  serie  dei  principali  fondi  della  via  Appia  faccio  se- 
guire, giusta  quanto  nella  prelazione  ho  proposto,  i  nomi 
di  alcuni  possessi  dei  quali  non  so  fissare  la  distanza  pure 
approssimativa  da  Roma,  ma  posso  nondimeno  stabilire  la 

(i)  Papiri,  p.  3oo. 

(2)  Lombardi,  Aniio  ani.  e  mod.,  277-282.  De  Rossi,  Bull.,  1869, 
pag.  81. 

(3)  Anche  le  memorie  topografiche  di  Nettuno  nel  medio  evo  sono 
scarse  e  non  anteriori  al  XII  seco'o  —  cf.  Nerini,  p.  403.  Cod.  Vat,  7929, 
f.  32  1-2  3,  cod.  7930,  f.  120,  cod.  793 1,  f.  64,  cod.  7943,  f.  21 5,  226, 
234  ecc. 
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y.  Octavumus  della  massa  Vktoriolas  (dipi.  marm.  Vat.) 

/.  Oppianus  della  Trabatiana  (ivi). 

/.  PcUmis  della  medesima  (ivi). 

Pescarella  casalis  (cod.  Vat.  cit.  f.  78). 

Pescladora  casalis  (ivi). 

massa  Pontiana  col  fundus  Pontianus  (i)  nel  dipi,  mar- 
moreo Vat. 

Porta  lìbera  contrada  (cod.  Vat.  7930,  f.  146).  (2) 

f.  Rumellianus  della  massa  Vktoriolas  (ivi). 

f.  Sagaris  della  Trabatiana  (ivi). 

/.  Sarturianus  della  stessa  (ivi). 

/.  Silioli  supposto  lo  stesso  che  il  Ciminuli  dal  Nerini  ma 
senza  buona  ragione  (Nerini,  p.  229). 

f.  Solficianus  della  Trabatiana  (dipi.  marm.  Vat.) 

f,  massa  Steiana  col  fundus  omonimo  (ivi). 

/.  Tattianus  della  massa  Pontiana  (ivi). 
massa  Tertiana  forse  nominata  dal  terzo  miglio  e  quindi 
non  estranea  al  fondo   Tertius  di  cui  a  suo  luogo 
accennai  (ivi). 

f.  Tortillianus  della  suddetta  massa  (ivi). 
massa  Trabatiana  (ivi), 
Turris  de  medio  (cod.  Vat.  793i,  f.  78). 

f.  Ursanus  della  massa  Neviana  (dipi.  marm.  Vat.) 
Vallis  Caia  casalis  (cod.  Vat.  793 1,  f.  78). 
massa  Victoriolas  (dipi.  marm.  Vat.) 

J.  Vivianus  della  Trabatiana  (ivi).  (3) 


(i)  Non  ha  che  fare  col  Partivano  presso  il  Soratte. 

(2)  cf.  Anoym.  Magliab.  in  Urlichs,  pag.  i5o. 

(3)  Aggiungerei  a  questo  elenco  qualche  fondo  di  quelli  enumerati 
nella  più  volte  citata  lapide  di  s.  Erasmo;  ma  non  potendo  difenderne 
con  buoni  argomenti  la  ubicazione  presso  la  via  Appia,  per  ora  me  ne 
astengo. 

(continua) 
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bile  guerra  era  bandita  a  quanti  osavano  additare  nuove 
vie  al  loro  progresso,  e  tentavano  liberarsi  dalle  pastoie  che 
la  corrotta  epoca  avea  imposte  alle  menti.  Né  Bruno,  né 
Galileo,  né  Campanella  poterono  aver  pace,  e  quando  una 
sottile  schiera  di  giovani  arditi  tentò  raccogliersi  e  fondare 
un  centro  allo  studio  positivo  delle  scienze,  secondo  un  me- 
todo sperimentale,  si  svolsero  loro  addosso  le  piti  vessatorie 
persecuzioni;  e  Federigo  Cesi,  Francesco  Stelluti,  Anastasio 
de  Filiis,  Giovanni  Eckio  andarono  raminghi  per  l'Italia, 
e  fu  a  d'immortale  gloria  perché  un'Accademia,  con  un 
capo  di  diciotto  anni  e  con  tre  sole  persone  in  età  assai 
giovanile,  ardì  di  far  fronte  alla  tirannide  peripatetica,  e 
d'introdurre  una  nuova  e  piti  certa  maniera  di  filosofare»  (i). 
Ma  ciò  che  fermentava  ne' cervelli  di  Galileo,  di  Bruno,  di 
Campanella  era  un  nonnulla  a  petto  delle  Agnese  vinci- 
trici, delle  Caterine  trionfanti,  delle  Lacrime  sante,  loquaci 
<t  amore,  delle  vendette  di  Gioseffo,  soli  e  sterili  risultamenti 
che  la  infeconda  fecondità  del  secolo  era  in  grado  di  dare  a 
totale  benefizio  di  stampatori  ignoranti  e  presuntuosi.  In  così 
pestifera  atmosfera  il  piQ  salutare  eucaliptus  da  introdurre 
era  quello  di  risvegliare  il  senso  storico  e  filosofico,  di  de- 
porre il  germe  onde  si  genera  e  si  sviluppa  la  cHtica. 

Aveva  allora  la  giurisprudenza  di  Europa  due  parti  che 
mancavano  del  tutto  a  quella  degli  antichi,  la  materia,  cioè 
dire,  di  diritto  feudale  e  di  diritto  canonico.  «  Or  questi  due 
rami  di  scienza  forense,  scrive  un  nobile  ingegno  delle  pro- 
vince meridionali  d'Italia,  sono  ed  erano  pur  allora  di  tal 
natura  che  mal  si  piegano  ad  una  interpetrazione  unica- 
mente pratica,  come  le  materie  de' contratti,  delle  obbliga- 
zioni, de' testamenti,  e  altre  simiglianti.  Perciocché  i  fon- 
damenti di  queste  ultime  sono  nella  naturale  equità,  ed  un 


(i)  DoMERico  Carutti,  DÌ  Giovanni  Eckio  e  della  istitus^ione  deìV Ac- 
cademia dei  Lincei,  con  alcune  note  inedite  intorno  a  Galileo;  extat 
negli  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei ,  an.  CCLXXIV,  1876-77,  serie 
terza,  Memorie  della  classe  di  sciente  morali,  voi.  1.  (Roma,  1877,  fol.) 


tyo  G.  "B.  ^el frani 


interna,  alle  gabelle,  alla  riforma  degli  archivi,  alla  eleva- 
zione dei  nuovi  monumenti,  alle  controversie  feudali,  o  che 
9Ì  abbia  considerazione  ai  rapporti  con  gli  altri  potentati 
d'Italia  ed  ai  piti  gravi  avvenimenti  diplomatici  e  guerre- 
schi, come  la  devoluzione  di  Urbino,  le  contese  con  Vene- 
zia, le  guerre  pel  ducato  di  Castro,  sempre  si  scorge  1*  in- 
fluente azione  esercitatavi  dal  Contelori,  con  l'autorità,  che 
si  era  acquistata,  studiando  e  frugando  ne' più  reconditi  do- 
cumenti degli  archivi  Vaticani. 

D'ordinario  gli  uomini  che  si  dedicano  a  tal  sorta  di 
erudizione  hanno  delle  tendenze  all'isolamento,  e  che  quasi 
si  direbbero  cenobitiche;  lo  sguardo  affiso  di  continuo  nelle 
passate  vicende  delle  società  grandi  e  piccole,  degli  uomini 
potentissimi  e  dei  miserrimi,  dell'umanità  in  genere,  toglie 
assai  illusioni  alla  vita  corrente;  invece  al  Contelori  piacque 
partecipare  alb  tumultuose  passioni  politiche  del  suo  secolo; 
e  vi  si  invischiò  tanto,  e  tanto  compromise  sé  stesso  alla  po- 
litica dei  Barberini,  che  la  sua  fortuna  subì  le  istessissime 
fasi  percorse  da  quella  della  nobile  Casa,  e  la  morte  di  Ur- 
bano segnò  pel  Contelori  un  periodo  di  travagli  e  di  do- 
lori, nei  quali  chiuse  la  vita.  Perciò  lo  storico  imparziale 
non  solo  non  può  non  riconoscergli  il  merito  di  aver  con- 
tribuito a  dare  V  indir izzo  pratico  allo  studio  della  storia, 
e  commistolo  alle  più  scottanti  controversie  politiche  e  giu- 
ridiche, ma  ancora  non  deve  negargli  una  costanza  di  ca- 
rattere ed  un  perfetto  sentimento  di  gratitudine  verso  co- 
loro che  lo  avevano  elevato  ad  alti  gradi  nella  sfera  sociale. 
E  quasi  a  testimonianza  dì  codesta  mai  non  smessa  fedeltà, 
giacciono  ancora  nella  biblioteca  Barberini  la  maggior  parte 
delle  sue  opere. 

Tutto  infatti  doveva  il  Contelori  ad  Urbano  Vili,  che, 
riconosciutone  l'ingegno  ed  il  valore,  lo  prepose  ancor  gio- 
vane alla  biblioteca  ed  agli  archivi  del  Vaticano,  dandogli 
in  tal  maniera  l'agio  di  manifestare  sé  stesso  nell'ambito 
delle  più  alte  sfere  dello  Stato,  e  di  conquistare  quella  au- 
torità negli  studi  della  storia,  che  seppe  a  meraviglia  gua- 
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istrumenti  per  divisioni,  per  compere  e  per  vendite  di  beni 
concernenti  piCi  generazioni  di  essa.  Non  è  facile  dire  a 
chi  spetti  il  merito  di  un  così  bel  servigio  reso  alla  casa 
Contelori,  poiché  la  raccolta  è  affatto  anonima,  e  per  quanto 
riguarda  il  suo  autore  non  rivela  che  il  saggio  criterio,  avuto 
da  lui,  nel  compilarla  secondo  un  rigoroso  ordine  crono- 
logico, ed  aggiungendo  a  ciascun  volume  un  discreto  in- 
dice alfabetico  per  nomi  propri;  infatti  il  primo  tomo  ha 
per  titolo  :  «  Istromenti  della  casa  Contelori  che  principiano 
dall'anno  i522  fino  al  1625  ;  »  il  terzo:  «  Istromenti  della 
casa  Contelori  che  principiano  dall'anno  1681  fino  al  lyoS;  » 
e  il  quarto  «  Istromenti  della  casa  Contelori  che  principiano 
dal  1707  sin  al  17  .  .  [sic)  ».  Malgrado  il  secondo  fosse 
smarrito,  col  sussidio  dei  tre,  che  rimangono,  mi  è  stato 
possibile  ricostituire  in  buona  parte  la  genealogia  della  Casa 
e  formarne  l'albero  genealogico,  accompagnandolo  con  molte 
illustrazioni,  le  quali  mi  dispensano  dall' intralciare  troppo 
il  testo  con  un  argomento  secondario,  che  in  altro  modo 
trattato,  mi  avrebbe  condotto  assai  lontano  dallo  scopo  pre- 
cipuo. 

Il  più  antico  tra  gli  antenati  del  Contelori,  di  cui  sif- 
fatti documenti  forniscono  notizie,  è  un  Bartolommeo,  che 
agli  undici  di  gennaio  del  i522  comperò  alcuni  beni  dal- 
l'Università di  Cesi,  sua  patria  (i);  egli  si  rivela,  mercè 
i  frequenti  acquisti,  che  faceva,  di  fondi  rustici,  uomo  de- 
naroso, e  meritevole,  nei  contratti,  del  titolo  di  provvido  viro. 
Nipote  di  lui,  ossia  figlio  del  suo  figlio  ed  erede  Ercole 
Contelori,  fu  Giovanni  Maria,  che  tolse  in  moglie  Laura 
Libicini,  un  fratello  della  quale,  Bastiano,  nel  1606  era 
scrittore  apostolico.  Di  cotesto  Giovanni  Maria  è  noto,  per 
testimonianza  di  Francesco  Angeloni  (2),  che  nel  i58ó  ot- 


(i)  Vedi  Albero  genealogico ,  nota  n.   i. 

(2)  Francesco  Angeloni,  Ilistoria  di  Terni  descritta  et  dedicata  al- 
V eccll.^  e  reverenda*'*  signor  cardinale  Giulio  Ma^arini;  pag.  210.  (In 
Roma,  nella  stamperia  di  Andrea  Fei,  MDCXLVl,  4.°). 
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Solo  dopo  diciotto  anni  s'incontra  di  nuovo  il  nome  di 
Felice,  e  cioè  nel  testamento  dettato  dal  suo  padre  Giovanni 
Maria  ai  3o  di  maggio  del  1606;  quivi  si  parla  di  tutti  i  cin* 
que  fratelli  e  sorelle,  i  cui  nomi  abbiamo  visto  innanzi, 
e  si  scorge  ancora  come  i  tre  maschi  fossero  già  sulla  via 
degli  studi,  poiché  promette  il  padre  un  prelegato  a  quello 
dei  tre  figliuoli  che  fosse  diventato  o  capitano,  o  dottore  (i). 

E  difatti,  trascorso  un  lustro  appena,  cioè  nel  161 1,  tro- 
viamo che  Felice  in  una  pubblica  accademia  data  dagli  alunni 
del  Seminario  romano  sosteneva  tesi  filosofiche  in  presenza 
del  cardinale  Scipione  Borghese  (2);  così  ci  si  rende  noto 
che  il  nostro  Contelori,  camerata,  forse,  di  Giacinto  Gigli, 
si  educava  nel  Collegio  romano  (3),  fondato  ottant'anni  in- 


suo  illustre  conciuadino,  si  esibì  al  mio  amico  Bertolotti  di  dare  tutti  gli 
schiarimenti  che  sarebbero  parsi  necessari  ad  avere.  Sono  senza  dubbio  de- 
gne di  ogni  lode  queste  cure  spontanee  dei  cittadini  per  onorare  la  memo- 
ria di  un  conterraneo  insigne,  il  cui  nome  onorerà  sempre  il  comune  dì  Cesi. 
Ecco  intanto  la  fede  battesimale  tale  e  quale  mi  venne  trasmessa:  a  Die 
dominìca  octava  msnsis  Januarii  1 389.  Felix  d.  Io.  Mariae  Contelorij 
et  d.  Lucretiae  Libicini  eiusque  filius  salutari  aqua  baptisimali  lotus/uit, 
quem  si  delius  Campanellus  uti  procurator  et  nomine  d,  Cristophori  Ca- 
stelletti romani  iur.  utriusq.  doctoriSt  prout  de  mandato  procurationis 
suae  .  .  .  pubi,  instr.  suam  dui  Stephani  Latini  C.  Ap.  vot.  20S  p.  .  . . 
sub  die  7  mensis  decembris  prout  recepto  et  rogato  docuit,  et  d.  Veronica 
ipsius  si  Delius  non  tenuerit  et  a  sacro  fonte  levarci. 

(i)  V.  Instrumenti  della  casa  Contelori;  tom.  I,  pag.  187  e  segg. 

(2)  Carlo  Cartari,  Pallade  Bambina  ovvero  Biblioteca  delli  opuscoli 
volanti,  che  si  conserva  nel pala:{:{0  delli  signori  Altieri.  Parte  prima 
composta  Vanno  MDCLXXX;  ma  data  in  luce  V anno  MDCXICV.  Alli 
signori  Prencipi  Emilio,  Giovanni  Battista  e  Girolamo  Altieri.  (In  Roma, 
per  Francesco  de'Lazari,  figlio  dMgnatio,  1694,  8.*").  pag.  3j:  u  Ano- 
nimo, Chori  in  laudem  Scipionis  Burghesìj  S.  R.  E.  card,  ampliis,  dum 
philosophicas  Theses,  eidem  cardinali  dicatas ,  publice  defendebat  Felix 
Contelorius  Seminari  Romani  clericus,  in  eodem  Seminario.  Anno  161 1. 
Il  Cartari,  a  pag.  69  dell' istessa  sua  opera,  cita  i  discorsi  De  ascensione 
domini  e  in  funere  Urbani  Vili ,  stampali  dal  Contelori,  come  vedremo, 
nel  1616  e  nel   1644. 

(3)  Alessandro  Ademollo,  Giacinto  Gigli  ed  i  suoi  diarii  del  seco- 
lo XVII;  pag.  46-47  (Firenze  1877,  8.^"»),  nota  che  il  Gigli  stette  ad 
educarsi  nel  Collegio  romano  dal  lOoG  al  1O16. 
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l'uso  di  recitare  i  sermoni  latini  nella  Cappella  pontiGcia 
in  alcuni  determinati  giorni  di  grandi  solennità  ecclesiasti- 
che. Il  Cancellieri  scrisse  tutta  una  dissertazione  su  questo 
soggetto,  zeppa,  secondo  il  suo  costume,  di  curiosa  erudi- 
zione bibliografica  (i);  e  rimane  pure  di  così  fatti  discorsi 
una  raccolta  messa  a  stampa  da  Paolo  de  Franchis  nel  1606 
a  Roma  (2).  Ma  ne' lunghi  elenchi  riportati  dal  Cancellieri  per 
le  orazioni  lette  in  ciascun  anno  nelle  due  feste,  nelle  quali 
il  Contelori  pronunziò  le  sue,  queste  ultime  non  vi  sono 
comprese  (3). 

Né  vi  è  traccia  di  alcune  poesie,  di  una  tragedia,  in- 
titolata Horatius,  e  dì  altri  lavori  attestanti  la  perizia  gio- 
vanile del  Contelori  nel  greco,  che  il  Peresio  (4)  assevera 
di  essere  stati  dal  medesimo  Contelori  composti.  Rimane  in- 
vece un  libricino,  che  né  il  Peresio  né  altri  ha  mostrato 
di  conoscere^  e  che  va  riferito  di  certo  al  periodo  degli 
studi  giovanili  del  nostro  autore. 

Fra  le  miscellanee  della  Biblioteca  Angelica  a  Roma  si 
conserva  una  graziosa  edizione  del  Pluto  di  Aristofane,  in  se- 
dicesimo, fatta  a  Roma  istessa  da  Luigi  Zan netti  nel  1606  (5). 
Il  Contelori  fé'  rilegare  il  piccolo  volume  con  l'interposi- 
zione, di  carta  in  carta,  di  fogli  bianchi,  su' quali  scrisse 
la  corrispondente  traduzione.  Nella  prima  pagina  è  esposto 
brevemente,   in  latino,   l'argomento  della  commedia,  con 


et  S.  I.  doct.  Habitus  in  Basilica  s.  Petri,  ipso  Ascensionis  die.  (Romac, 
typis  Jacobì  Mascardi  MDCXVI,  S-*'). 

(i)  Francesco  Cancellieri,  Descri:^ione  delle  Cappelle  pontificie  e  car- 
dinali:{ie  di  tutto  l'anno  e  di  Concistori  publici  e  segreti;  pagg.  327-347 
(Roma  1790,  8*°). 

(2)  Paolo  DE  Franchis,  Orationes  selectae  iu  Sacello  Ap.  inter  mis- 
sarum  solemnia  coram  smo  Pont,  et  purpuratorum  Patrum  Senatu  ha- 
bitae  in  unum  corpus  redactac.  (Rornae  1G06,  4°). 

(3)  Cancellieri,  Op.  cit.\  pag.  327-347. 

(4)  Peresio,  Op.  cit.\  pag.  G. 

(5)  APISTO* ANOTI  Kwjixc;)  ^o/oj/scwy  a^fi^cv  Wlovzoq. 
Aristofani  Poetae  Comici  Plutus.  { Romae,  apud  Aloisium  Zanncttum, 
1606,   16*"°).  —  Angelica,  2.  B.   iG. 
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raestiche  della  casa  Contelori ,  all'epoca  in  cui   il  nostro 
Felice  entrava  nella  tempestosa  vita  della  Società  romana. 

Il  testamento  ha  la  data  del  24  di  dicembre  del  1617  (i), 
e  si  vede  che  il  pensiero  predominante  nel  vecchio  Giovanni 
Maria  era  quello  di  assicurare  per  lunghissimi  anni  T  inco- 
lumità del  patrimonio  familiare.  Le  due  figlie  vivevano  già 
vita  monastica  in  un  monastero  di  sant'Agnese  a  Cesi,  e  tranne 
il  prelegato  costituito  a  Felice,  dottore  in  filosofia y  e  teologia 
e  legge,  tutti  gli  altri  beni  il  padre  gli  rimase  ai  tre  maschi, 
disponendo,  «  che  le  scritture  e  memorie  con  l'inventario  da 
farsi  si  debbano  tenere  e  custodire  da  Felice  suo  figliuolo 
maggiore^  per  uso  e  utile  comune  quando  bisognano;  per- 
chè detto  testatore  desidera  e  vuole,  che  li  suoi  beni  stabili 
lasciati  a  detti  suoi  heredi  universali,   Felice,  Giovanni  et 
Cristoforo,  si  conservino  nella  famiglia  et  casata  de' Conte- 
lori  perpetuamente,  oltre  il  settimo  decimo  e  vigesimo  grado 
in  infinito.   Ordina,  che,  in  caso  di  estinzione  della  linea 
maschile,  il  marito  che  piglierà  la  femmina  herede  s'obbli- 
ghi per  instromento  farsi  chiamare  del  cognome  de  Conte- 
lori  e  far  portare  e  mettere  per  sua  arme  in  tutte  le  scrit- 
ture pubbliche,  e  private,  e  nel  sigillo,  e  in  ogni  altro  luogo 
solito  da  scriversi,  o  mettersi,  o  portarsi,  o  tenersi  come 
l'arme  di  casa  Conteloro,  senza  mistura  d'alcuna  sorte  d'ar- 
me, ma  semplicemente  quella  de  Contelori  ».  Chiama  la  co- 
munità di  Cesi  erede,  nel  caso  di  estinzione  della  linea  ma- 
schile. Vieta  ai  figli  di  alienare  i  beni,   e  ne  li  priva,   in 
caso  di  loro  delitti,  per  non  lasciar  cadere  la  proprietà  nelle 
mani  del  Fisco.  Proibisce  fino  alla  sesta  generazione,  che  al- 
cun discendente  possa  far  sicurtà.   Espone  quindi  i  criteri 
della  divisione  de' beni  tra'  figli;  forma  le  quote  di  ciascuno 
per  le  proprietà  mobili  ed  immobili,  e  ne  fa  una  descrizione 
minutissima,  che  ci  mette  in  grado  di  sapere  la  vantaggiosa 
condizione  economica  in  cui  si  trovava  Felice.   E  nomina 
infine  esecutori  testamentari  i  cardinali  Lauti  e  Crescenti, 

(>)  Instrumenti  della  casa  Contelori,  tom.  I,  pag.  245  e  270. 
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torunty  e  dei  privilegii  de  doctorati  del  signor  Padre  e  C. , 
cettadinania  di  Roma,  che-^ono  noverati  nel  sopradetto  in- 
ventario dopo  un  lunghissimo  elenco  di  libri,  legali  la  piti 
parte. 

Fra  gli  illustri  uomini  a  cui  Giovanni  Maria  Contelori 
commise  l'esecuzione  della  sua  ultima  volontà  si  è  visto 
che  vi  fu  Giovanni  Battista  Goccino.  Questi,  veneto  di  ori- 
gine, esercitava  allora  moltissima  influenza  nella  Corte  di 
Roma,  ed  il  suo  nome  era  pronunziato  con  ossequio  e  ri- 
spetto come  di  dotta  e  proba  persona.  Sosteneva  con  grande 
onore  l'ufficio  di  Decano  della  Rota  romana,  che  per  vecchia 
fama  e  per  ampia,  giurisdizione  fu  incontestabilmente  il  più 
famoso  tribunale  della  Roma  moderna. 

Quantunque  l'ordinamento  della  Rota  si  stimasse  soggia- 
cere a  gravi  difetti,  pure  la  si  tenne  come  il  modello  dei 
tribunali  d'Italia,  e  le  sue  decisioni  ebbero  sempre  immensa 
autorità  in  quei  tempi  quando  l'incertezza  della  legislazione 
positiva,  ch'era  costituita,  salvo  i  statuti  locali,  del  comune 
diritto  romano,  dava  grandissimo  peso  alla  giureprudenza 
dei  tribunali  (i).  Allora  il  Foro  romano,  che  fu  costante- 
mente scala  agli  onori,  contava  giuristi  di  vaglia;  e  non 
era  possibile,  dice  Giuseppe  Bondini  (2)  pervenire  al  grado 
di  Decano,  ossia  di  Presidente  della  Rota,  senza  prima  pas- 
sare attraverso  una  lunga  serie  di  formalità  e  di  pratiche; 
ma  soprattutto  si  richiedevano  integrità  di  vita  e  dottrina 
giuridica.  11  Goccino,  poi,  personalmente,  non  raggiunse 
l'alto  ufficio  senza  una  difficile  contesa  col  noto  Sacrati  e 
dopo  un  dottissimo  voto  che  scrisse  l'illustre  avvocato  ro- 


(i)  pEDEaiGo  ScLOPis,  Storìa  della  legislazione  italiana,  voi.  II,  p.  II, 
pag.  404  e  segg.  (Torino  i863,  8""). 

(2)  Giuseppe  Bondini,  Del  Tribunale  della  s.  Rota  romana,  memorie 
storiche  con  doc.  inediti  tratti  da'  ms.  inediti  del  Goccino  esistenti  al  Col- 
legio RomjnOf  pag.  19.  (Roma  1834,  8*").  Oltre  alle  opere  del  Cartari, 
del  Bernino,  del  Tailetli,  del  De  Luca  sulla  Rota  romana,  sulla  sua  storia, 
sulla  sua  giurisdizione  ctc,  il  Bondini  riporta  un  lungo  elenco  di  altri 
autori  che  si  occuparono  di  questo  importante  socgeito. 
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extrahi  non  potest  (i);  il  veder  compreso  un  proprio  lavoro 
in  una  raccolta  giuridica  di  molto  grido,  se  dovè  assai  lu- 
singare Tamor  proprio  del  giovane  Contelori,  è  il  miglior 
attestato  della  stima  di  cui  egli,  poco  innanzi  ancora  negli 
anni,  godeva  tra  gli  uomini  piti  intelligenti  che  allora  con- 
tava la  società  di  Roma.  E  di  ciò  si  scuopre  altresì  un  piti 
luminoso  indizio  nel  fatto,  che  la  revisione  de'  Collectanea 
venne  commessa  allo  stesso  Contelori,  come  si  scorge  dai 
due  attestati  che  si  leggono  nelle  prime  pagine  del  primo  e 
secondo  volume  di  quell'opera  (2).  Ciò  avveniva  nell'agosto 
del  1621.  Ma  di  poco  precedenti  quest'epoca  rimangono  altre 
pruove  delle  ottime  relazioni  personali  in  cui  era  il  Contelori 
con  i  suoi  contemporanei  letterati,  che  dimoravano  a  Roma, 
e  certo  l'ambiente,  nel  quale  un  uomo  vive  e  si  aggira,  è  uno 
dei  migliori  elementi  per  giudicare  di  lui  stesso,  essendo 
vecchio  quanto  mai  l'adagio:  dimmi  con  chi  vai  e  ti  dirò 
chi  sei.  Nell'epistolario  di  Giovanni  Battista  Lauro  (3), 
chiaro  poeta  perugino,  che  fu  tanto  nelle  buone  grazie  di 
papa  Urbano  Vili  e  al  quale  devesi  la  fondazione  di  uno 
degli  Archivi  del  Vaticano,  come  dirò  in  appresso,  vi  è  una 
scherzosa  e  confidenziale  lettera  del  Contelori  all' A.,  con 
cui  l'invitava  a  visitare  la  biblioteca  Coccino;  un'altra  del 
Lauro  al  Contelori,  e  finalmente  una  terza  del  Lauro  a 
Enrico  Chiffelio  di  Aversa,  professore  di  eloquenza  nell'Uni- 
versità Romana  (4),  e  nella  quale  lettera  si  fanno  le  lodi 


(.1)  Leo  Allatius,  Apes  Urbanae  cit. ,  pag.  91.  —  La  dissertazione  ci- 
tata dair  Allacci  trovasi  alla  pag.  1104  del  i.<>  volume  del  Barbosa,  Op, 
cit.,  ma  non  vi  è  il  nome  del  Contelori  autore. 

(2)  Ego  Contehrius.  L  U.  et  S.  T.  doctor,  de  mandato  revmi  pa- 
tria. F,  Hyacintii  Petronij  s.  ap.  Palatii  magistri perlegi  D.  Augustini 
Barbosae  Lusitani  1.  U.  D.  opus,  quod  inscribitur  collectanea  ctc.  et  nihil 
in  eo  reperi  e  te.  Romae,  4  Aug.  1621. 

(3)  Io.  Bapt.  Laurus,  Centuria  selecta  nunc  primum  edita.  Adillu- 
strissimum  principem  card.  Ludovicum  Ludovisium,  pag.  2  32  e  segg. 
(Romae,  apud  Andream  Phaeum,  MDCXXX,  8.vo). 

(4)  Filippo  Maria  Renazzi  ,  Storia  dell'  Università  degli  Studi  di  Ro- 
ma,  voi.  IH,  pag.  97.  (Roma,  1804,  4.'»).  —  L.  Allacci,  Apes  Urbanae 
Xit.y  pag.  128. 
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facevano  corona  quanti  illustri  uomini  capitavano  a  Roma; 
e  già  aveva  raggranellata  una  non  piccola  Biblioteca,  che 
di  poi  si  venne  rapidamente  accrescendo,  parte  per  acquisti 
nuovi,  parte  per  i  libri  largiti  da  papa  Urbano,  e  che  pro- 
venivano alla  santa  Sede  dai  così  detti  spogli  dei  vescovi 
defunti;  anzi  un  certo  numero  dei  volumi  a  stampa,  così 
donati,  furono  di  quelli  pervenuti  a  Roma  dalla  Palatina 
di  Heidelberga,  o  perchè  doppioni^  ovvero  per  la  rarità  loro, 
fatti  regalare  dal  Papa  ai  suoi  nipoti  (i).  Questo  deposito 
letterario,  che  alla  erudita  vanità  dei  Barberini  non  sembrava 
vero  di  veder  annoverato  tra'  piti  cospicui  e  piti  invidiati 
istituti  consimili  dagli  uomini  di  lettere,  adulatori  per  ec- 
cellenza, e  dalle  rivali  famiglie  principesche  di  Roma  e 
dell'Italia,  pensarono  affidare  ad  un  uomo,  già  godente 
fama  sicura  di  valoroso  bibliografo,  ed  il  cui  nome  servisse 
pur  di  titolo  alla  rinomanza  della  Casa  e  della  Biblioteca; 
uomo  così  fatto  lo  riconobbero  nel  Contelori ,  onorato  di 
fresche  e  recenti  lodi  per  il  catalogo  della  raccolta  Goccino. 
Persona  di  garbo,  e  rotta  agli  atfari  forensi,  i  subitanei 
onori  non  la  fecero  allontanare  di  un  punto  dalla  pratica 
del  Foro,  come  lo  dimostrano  tre  altre  allegazioni  giuri- 
diche in  quel  torno  di  tempo  da  lui  composte,  e  di  cui  la 
prima  si  aggira  intorno  alla  facoltà  dei  vescovi  nel  conferire  i 
beneficii  ecclesiastici  (2),  la  seconda  scritta  a  proposito  di  una 


(i)  Nei  registri  dei  chirografi  pontifici,  conservati  neirarchivio  di 
Stato  a  Roma,  si  leggono  frequenti  donazioni  di  libri,  di  oggetti  anti- 
chi, di  suppellettili  altrimenti  preziose,  di  denari  che  Urbano  Vili  fa- 
ceva in  prò  dei  suoi  nipoti;  ed  in  ispecie  nel  registro  dalV anno  1624 
air  anno  iG-ìG,  pag.  234,  vi  è  un  chirografo,  col  quale  nel  2  3  aprile  1625 
Urbano  dichiara  di  havcr  fatta  gratta  a  Carlo  Barberini  nostro  fra- 
tello de*  diversi  libri  stampati  della  nostra  Libraria  Vaticana ,  che  sono 
l' infrascritti  cioè  della  detta  Libraria  del  Palatino  (e  segue  una  lunga 
filza  di  volumi),  e  dei  libri  stampati  della  Libraria  Vaticana  (e  qui  un 
altro  mcn  copioso  elenco). 

(2)  Io.  Ant.  Massobrius,  Praxis  h abendi  concursum  ad  vacantcs pa- 
rochialcs  ecclesias  ad  stylttm  Romanae  Curiac  accomodata,  elucubrata 
et  miro  ordine  disposita.  (Romae  MDCXXVII,  8.vo);  in  quest'op.  Tal- 
legazione  del  Contelori  si  trova  alla  pag.  208  e  segg. 
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delle  tante  controversie  di  precedenza  fra  due  corpi  morali, 
le  quali  formavano  il  carattere  speciale  dell'atìfermazione 
dell'autorità  nel  secolo  XVIU  (i),  e  la  terza  sul  diritto  di 
potere  piti  persone,  costituite  in  peculiare  società,  esercitare 
i  così  detti  Uffici  pubblici  venali  (2);  tutte  dispute  oziose, 
proprie  del  seicento,  che  pigliavano  proporzioni  di  grossi 
affari y  indizio  della  pochezza  e  della  vacuità  dell'epoca. 

Delle  tre  accennate  monogratie,  la  prima  venne  inserita 
in  un  libro  di  Giovanni  Antonio  Massobrio  facendola  pre- 
cedere da  lodi  così  sperticate  e  lusinghiere ,  che,  fatta  pure 
la  parte  dovuta  all'esagerato  abuso  secentistico,  rimangono 
tuttavia  a  rivelare  l'alta  stima  che  già  circondava  il  nome 
di  Felice  Contelori,  a  Roma,  nel  1626.  a  Mio  maestro,  lo 
chiama  il  Massobrio,  dottore  in  ragione  civile  e  canonica, 
celeberrimo  avvocato  nell'alma  città  e  grandemente  autore- 
vole appresso  i  magistrati  delia  Rota,  per  la  profonda  dot- 
trina e  per  l'integrità  della. vita  dì  lui,  che  tu  alunno  di 
quel  sommo  Pitagora ,  dì  quella  vivida  face  del  giure  nei 
nostri  tempi ,  dico  dell'  illustrissimo  e  reverendissimo  don 
Giovanni  Battista  Goccino,  emerito  Decano  della  sacra  Rota, 
le  cui  insigni  virtù  lo  resero  noto  nell'universo  quasi  stelle 
sfolgoranti  in  tutto  il  firmamento  »  (3). 

Si  sfrondino  pure  codeste  esageratissime  lodi  ;  si  svestino 
del  gergo  ridicolo  con  cui  da  fedel  secentista  il  Massobrio 
incensava  i  due  influenti  contemporanei,  e  vedremo  rima- 
ner sempre  elevato  il  grado  delia  stima  in  cui  i  coetanei 
avevano  il  nostro  Uomo. 

Integra  persona,  e,  per  ereditari  beni  di  fortuna,  agiata; 
avvocato  operoso  ed  influente;  cui  l'antico  stato  sociale  della 
sua  casa  e  le  recenti  relazioni  personali  procacciavano  ade- 
renze e  stima  e  lodi  adulatorie;  amico  dei  letterati  e  lette- 

(  i  )  Felix  Contelorius,  Quaestiones  duae.  I.  de  Pracedentia.  IL  de  So- 
cietatibus ojpciorum.  {Lugdunì,  sumptibus  Lavrentii Durand,  MDCXXVIII, 

I2."»o). 

(2)  Id.  id. 

(3)  Massobrio,  Op.  cii.,  pag.  208. 
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rato  pur  esso;  protetto  dagli  uomini  piti  autorevoli  e  da 
famiglie  potenti,  che  stringevano  in  mano  il  mestolo  delle 
pubbliche  faccende,  ed  al  cui  carro  erano  avvinti  il  presente 
ed  il  futuro  del  Governo  di  Roma,  a  tale  era  pervenuto 
Felice  Contelori  sul  punto  che  Alessandro  Ludovisi,  sotto 
il  nome  di  Gregorio  XV,  agli  otto  di  luglio  del  1623,  mo- 
riva nel  palazzo  del  Quirinale,  residenza  estiva  dei  Pontefici, 


III. 


«  L'epoca  delle  maggiori  magnificenze  del  pontificato  e 
del  nipotismo  in  Roma,  quest'epoca  degli  Aldobrandini , 
dei  Borghese,  dei  Ludovisi,  dei  Barberini,  dei  Pamfili,  dei 
Chigi,  dei  Rospigliosi,  degli  Ottoboni,  fu  del  pari  l'epoca 
degli  stupendi  aumenti  della  Vaticana  ».  Fulvio  Orsini,  l'in- 
signi antiquario,  donò  la  ricchissima  sua  raccolta  di  codici 
manoscritti,  il  cui  catalogo,  firmato  di  sua  mano,  ora  si  con- 
serva nel  codice  vat.  7250,  assieme  all'elenco  dei  libri  di 
Onofrio  Panvinio  passati  pure  alla  Vaticana  (i).  Vi  perven- 
nero i  codici  di  Bobbio  dell'Appennino  ligure,  regnando 

(1)  Io  ho  letto  codesto  interessantissimo  inventario  dei  codici  di  Ful- 
vio Orsini,  che  mcritebbe  invero  di  veder  la  luce;  solo  il  Marini,  difatti, 
nelle  noie  ai  Papiri  diplomatici j  ne  pubblica  un  brevissimo  brano.  Come 
esempio  della  sua  importanza  dirò,  che  la  prima  parte  è  la  nota  dei  li- 
bri greci  scritti  a  mano,  e  che  si  noverano  codici  di  Dione,  di  Tolomeo, 
di  Tucidite,  di  Aristofane,  di  Demostene,  di  Procopio,  di  Aristide,  di 
Plutarco,  di  Pindaro,  di  Dionisio,  di  Teofrasto,  di  Omero,  di  Euclide, 
di  Eusebio,  di  Erodoto,  di  Euripide,  di  Esiodo,  di  Senofonte,  di  So- 
focle, di  Luciano,  di  Pindaro,  di  retori  e  di  grammatici  moltissimi, 
commentati  da  Costantino  Lascari,  da  Scipione  Cartoromacho,  da  Er- 
molao Barbaro,  da  Giorgio  Valla,  da  Francesco  Filelfo,  da  Teodoro 
Gaza,  da  Alberto  Pio  di  Carpi  ecc Nel  Fascio  i3i3  dcW Ar- 
chivio Farnesiauo  a  Napoli  j  tra  le  carte  del  cardinale  Odoardo  Farnese, 
erede  dell'Orsini,  ho  trovato  il  seguente  documento:  u  Libri  f^reci  et 
latini y  manoscritti  et  stampati,  che  non  sonno  descritti  nelV Indice  de 
libri  lasciati  dal  sif^nor  Fulvio  Ursini  alla  Libraria  Vaticana  »  e,  dopo 
tale  titolo,  segue  l'elenco  dei  libri. 
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desti  libri  in  cui  si  è  tentato  di  dare  un  nuovissime,  e 
ramente  moderno  indirizzo  alla  storia  di  essa  biblìcteci, 
che  occupa  nel  mondo  il  primo  posto  tra  le  coikzicaì  dei 
codici,  vanno  ricordati  gli  scritti  del  BlOme.  di  Cario  Grcitb. 
di  Domenico  Zanelli,  ma  sopra  tutto  i  beiiissimi  cenni  che 
ne  die  Alfredo  Reumont,  parlando  di  quest*  Qltiaia  operi 
nellMrc/riVib  storico  italiano  (i). 

Di  pari  passo  con  la  storia  della  Biblioteca  precede 
quella  degli  Archivi  Vaticani.  Sisto  IV,  al  quale  è  dovuto 
il  vero  stabilimento  dell'attuale  biblioteca,  perchè  U  sahrò 
dalle  migrazioni  contmue  e  dannose,  istituì  PArchÌTÌo  di 
Castel  s.  Angelo,  dove  fece  riporre  gli  originali  d^kmu  e 
le  preziose  carte  (2).  Ma  varie  fìirono  le  vicende  %h  que- 
st'ultimo e  dell'altra  immensa  congerie  di  carte  che  si  ac- 
cumulò al  Vaticano,  varie  le  vicende,  pari  alla  varietà  degli 
umori  e  degli  avvenimenti  di  ciascun  pontificato,  che  pre- 
feriva far  le  cose  nuove  innanzi  di  dar  seguito  alle  gii 
incominciate.  Chi,  pel  primo,  concepì  un  disegno  vasto  e. 
relativamente,  compiuto  di  un  Archivio  Vaticano,  fu  Pio  I\*, 
il  quale  commise  al  veneto  cardinale  .\mulio,  già  elegante 
ambasciadore  della  Republica  nel  palazzo  di  san  Marco  a 
Roma,  «  di  raccogliere  libri  e  carte  ovunque  potesse,  pren- 
dendoli dalla  Biblioteca  Vaticana,  dal  guardarcbba.  dall'ar- 
chivio di  Castel  s.  Angelo,  da  tutto  lo  Srato,  da  tutto  il 
mondo,  se  fosse  stato  possibile,  e  tacendogli  trascrivere,  e. 
dove  gli  paresse  ben  fatto,  ordinando  il  trasporto  in  Rema 
degh  originali  medesimi  dagli  arciiivì  di  Riminì.  di  B0.0- 


(i)  Alfredo  Reimont,  Della  biblioteca  Vaticaìvi  a  fr-?pc^:to  ir; /*- 
brx):  La  biblioteca  Vaticana  daila  sja  origne  rin.:»  al  presene  per  CVoaic- 
nicoZanelli,  Roma,  1837,  S.'^-^:  exiài  in  Arch.stor.  it.  \.  S  ,  tyi.  T///, 
Jisp.  /,  pag.   132-144.  (Firenze,   l'^SS,  S.'^m. 

(2'  Angelo  Mai,  Memori f  isiuriche  Jc<:U  Archiì-i  dcìli  S.  Sede  scrìtte 
da  moHS.  Gaetano  Mari  ri,  e  Jtlìa  bibli'jtcca  Ottobomana.  ora  H^ixita 
alla  Vaticana,  per  l'abate  Costai: ino  Ruf^^cri.  ofusci^ii  due.  p^.  ;o. 
(Roma,   iS>5,  >.'->. 


igo  G.  S.  feltrarli 


moltissima  lode,  fra  gli  altri,  vien  ricordato  dal  Bandini, 
nella  vita  dell'archeologo  Doni  (i),  e  dall'Eritreo. 

Per  norme  stabilite  da  Paolo  V,  il  primo  custode  della 
Vaticana  era  anche  prefetto  dell'archivio  annesso,  e  dipen- 
deva dal  cardinal  Bibliotecario;  gli  altri  due  archivi,  poi, 
di  Castel  s.  Angelo  e  del  Concistoro,  si  governavano  da  due 
diversi  officiali. 

Morto  nel  24  di  luglio  del  1626  Niccolò  Alamanni,  primo 
cjstode  della  Biblioteca  e  prefetto  dell'Archivio,  Urbano  Vili 
non  indugiò  a  chiamare  nell'alto  grado  Felice  Contelori, 
al  quale  si  è  visto  che  il  catalogo  della  biblioteca  Coccino, 
e  l' ordinamento  della  Barberini  avevano  già  procacciata  fama 


V Archivio  concistoriale,  dì  cui  egli  fu  il  fondatore  e  il  primo  custode. 
Oltre  quanto  racconta  di  se  il  Lauro  alle  pag.  37  e  65,  e  della  missione 
da  lui  sostenuta  a  Roma  per  incarico  dei  decemviri  di  Perugia  nel  1626, 
a  pag.  196-197,  leggesi  la  narrazione  della  sua  morte,  avvenuta  nel  19 
settembre  1629  ed  un  piccolo  compendio  della  sua  vita,  scritta  pietosa- 
mente dal  Doni.  Quanto  alla  fondazione  dell'Archivio,  al  superare  le  dif- 
coltà  che  sorgevano  da  ogni  lato,  ai  provvedimenti  emanati  non  meno 
in  iscritto  che  a  viva  voce  dal  Papa,  alle  insistenze  dei  Cardinali,  alTopero- 
sita  del  Lauro,  alla  scelta  dei  locali,  vi  è  (  pag.  33,  34,  45,  70,  72,  88,  93,) 
completissima  la  narrazione  intima  con  i  relativi  documenti.  Non  mancano, 
poi,  nel  resto  del  codice  notizie  di  avvenimenti  o  politici,  o  naturali,  succeduti 
così  dentro  che  fuori  Roma.  Così  si  parla  della  nomina  del  Barberini  a  pre- 
fetto di  Roma,  delle  gite  di  Urbano  8»  a  Castel  Gandolfo,  delle  visite  che 
facea  a  Castel  S.  Angelo  per  le  nuove  fabbriche,  per  alcune  anticaglie,  che  vi 
si  rinvennero,  e  per  le  colonne  della  confessione  di  s.  Pietro  che  si  forma- 
vano dai  Oronzi  del  Panteon,  per  l'incendio  del  Vesuvio  a  Napoli  nel  i63i, 
per  il  terribile  tremuoto  che  afllisse  nel  luglio  1627  in  Puglia  le  città  di 
Ascoli,  Troia,  Canosa,  Ortona,  Trani,  Foggia,  Vasto,  Lanciano,  Cam- 
pomarino,  Andria. 

(  (  )  Avo.  Mar.  Bandivi  ,  Commentar iorum  de  vita  et  scrìptis  Johannis 
Bapt.  Doni  patricii  fiorentini  olim  sacr.  cardinal,  colle f^ii  a  secret is  libri 
quinque  adnotationibus  illustrati  ad  Silvium  Valenti  S.  R.  E.  presbist. 
card,  ampliss.  Accedit  eiusdem  Doni  literarium  commerciiim  nunc  pri- 
mitm  in  lucem editum;  pag.  XXII,  LVII  (  Florentiae  MDGCLV,  fol.  )  — Jaxus 
Nicius  Ervthraeus,  Pinacotheca  imafjinum  illiistriumy  par.  I,  pag.  264 
Coloniae  Agrippinac  ió32,  12'»^).  Anche  il  Jacodilli,  Op.  cit.  parla  del 
Lauro. 
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luogo  basso  et  humido,  nel  vaso  che  al  presente  si  vede, 
ornata  di  pitture  e  di  libri,  lu  augumentata  da  Paolo  V. 
Gregorio  XV  ordinò  che  ve  si  trasportasse  da  Idelberga  la 
Libraria  Palatina  donatili  dal  duca  di  Baviera,  quale  essendo 
arrivata  in  Roma  nella  sede  vacante,  fu  per  ordine  di  N.  S. 
messa  nella  Galleria  contigua  alla  libraria.  Come  anco  fu- 
rono messi  in  un  cassone  separato  li  libri  donati  dal  vescovo 
di  Belluno,  e  hoggi  vi  sono  fuor  delii  Cassoni  alcuni  libri 
lasciati  dal  card.  S.  Susanna. 

Nel  p.®  ingresso  con  due  stanze  a  man  destra  vi  sono 
libri  ms.  greci  e  latini. 

Li  greci  sono  in  num.*"  i566.,  non  computandoci  alcuni 
greci  portati  da  Grotta  Ferrata. 

li  latini  n.**  6026. 

a  Delli  greci  sino  al  n.""  1489  vi  è  l'Indice  in  due  tomi 
scritti  senza  alcun  ordine,  ma  nel  fine  vi  è  l'indice  per 
nome  dell'Autori  che  chiamano  li  fogli  dell'Indice,  e  nel 
principio  vi  è  il  numero  delli  libri  seguito,  che  chiama  il 
foglio  dì  d.^  indice. 

«  Altro  indice  delli  libri  dal  n.""  1489  sino  al  i566  non 
ha  ordine  alcuno,  e  solo  vi  è  scritto  il  frontespizio  del  tomo, 
ancorché  in  un  medesimo  tomo  fossero  più  autori,  et  hoggi 
si  va  rivedendo,  et  anco  si  fa  l'indice  delli  libri  portati  da 
Grotta  Ferrata. 

a  Delli  libri  latini  ms.  vi  è  l' indice  distribuito  in  sei 
tomi,  ma  non  è  finito  da  scrivere,  né  l'indicetto  per  nome 
degli  Autori,  che  si  mette  in  fine  di  ciaschedun  tomo,  è  ag- 
giustato, ma  presto,  lo  farò  finire  anche  da' copisti,  se  V.  S. 
IH.""  così  ordina. 

<c  Nelle  due  stanze  a  man  sinistra  vi  sono  li  libri  stam- 
pati in  numero  de  S/m.  in  6/m.  Vi  é  l'Indice  per  nome  delli 
Autori,  e  si  va  facendo  l'indice  per  materie,  et  il  primo 
sbozzo  se  ritrova  in  buon  termine. 

tt  Nella  già  Galleria  é  posta  la  Libraria  Palatina  in  nu- 
mero di  pezzi  4,'m.   incirca.   Vi 'è  l'indice  de  tutti  li  libri 
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{sic)  quali  per  non  haver  potuti  bavere  non  posso  affermar 
di  certo  quanti  siano. 

«  Al  2.'  Custode  pani  4,  vino  bocc.  2,  ciambell.  i  il 
giorno,  et  il  mese  se.  7  per  companatico  et  se.  7  per  pro- 
visione, candele  lib.  4,  sale  bianco  8,  sai  nero  un  scorzo, 
olio  boccali  2,  fieno  libre  750,  orzo  scorzi  1 5 ,  legna  barche  26. 

«  Scrittori,  pani  4,  vino  bocc.  2,  ciamb.  i  il  giorno,  et 
il  mese  per  companatico  se.  4,  per  provisione  se.  5  di  oro. 

a  Lo  scrittore  hebreo  si  trova  senza  li  detti  se.  5  di  oro, 
e  domanda  essere  trattato  come  gli  altri. 

e  Legatore  di  libri  pani  4,  boccali  2,  se.  3  il  mese 

•e  Scopatori,  per  testa,  pani  3,  bocc.  i  ^,2  e  se.  i  il  mese. 

«  Il  p.""  custode  deve  haver  particolar  cura  delli  libri  che 
si  comprano  o  vengono  incorporati  alla  Biblioteca,  con  farli 
legare  e  metterli  nelli  cassoni,  e  scriverli,  pigliar  ricevuta 
da  quelli  a'  quali  si  prestano  per  ordine  di  N.  S.  o  S,  V. 
illma,  riveder  le  scritture  che  si  copiano,  e  li  codici  antichi, 
e  farli  ricopiare,  se  vi  è  necessità  ;  et  ordinare  alli  scrittori 
quello  che  devono  fare  alh  giornata,  e  insomma  tener  conto 
de  tutte  le  cose  della  Biblioteca. 

a  II  2."*  Custode  è  subordinato  al  primo,  e  per  quello 
che  sin  qui  si  è  praticato,  la  matina  piglia  li  libri  o  indici 
della  Biblioteca,  e  quelli  porge  alli  scrittori  acciò  li  rescri- 
vino,  né  s'ingerisce  in  cosa  alcuna  senza  ordine  del  p.°  cu- 
stode, né  trovo  ch'abbi  altro  obligo  se  non  di  venire  ogni 
matina  per  tre  bora,  eccettuando  le  feste  di  Precetto,  di  de- 
votione  e  di  Palazzo,  come  anco  devono  fare  li  altri  scrittori 
e  ligatore. 

a  Li  scrittori  devono  venire  ogni  matina  come  sopra,  e 
per  tre  bora  scrivere  quello  che  li  vien  ordinato. 

a  II  legatore  deve  legare  per  tre  bora  li  libri  della  Bi- 
blioteca. 

«  Li  scopatori  matina  e  sera  aprono  e  serrano  le  fene- 
stre,  e  nettano  il  vaso,  se  ben  adesso  per  non  esservi  acqua 
non  lo  possono  fare. 

«  Il  d.°  legatore  domanda  per  sua  mercede  se.  77,  et  il 
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illma,  se  N.  S.  informato  del  fatto  non  ba  fatta  altra  'dì- 
spositione.  > 

Quanto  poco  accessibile  agli  studi  fosse  codesto  immenso 
tesoro  bibliografico  e  archivistico,  e  come  dovesse  riuscire 
difficilissimo  il  penetrarvi,  lo  dimostra  un'ordinanza,  inedita, 
del  cardinale  bibliotecario  Barberini,  nella  quale,  determi- 
nati gli  obblighi  inerenti  agli  ufficiali  della  Biblioteca,  si 
soggiunge: 

e  Non  sia  lecito  a  soldati  offitiali  o  ministri,  né  a  quelli 
vengono  a  studiar  nella  Vaticana  di  portar  calamaro  e  penne 
dentro  la  libraria,  né  copiar  cosa  alcuna  de  libri  stampati 
o  manoscritti,  benché  minima,  senza  licenza  del  maggior 
Custode,  quale  però  assegnerà  per  detto  effetto  un  luogo  nella 
stanza  dove  stanno  li  scrittori,  et  ivi  li  darà  la  commodità 
de  libri  che  vorrano.  Quando  qualcheduno  domandasse  co- 
piare un  trattato  o  un  libro  intero,  il  maggior  Custode  ce 
l'avvisi,  acciò  si  veda  quello  converrà  fare  (i)  ». 

E  meno  il  male  allorché  si  era  nel  caso  di  privati  che 
domandavano  frugare  nei  tesori  letterari  e  storici ,  accumu- 
lati al  Vaticano,  quando  lo  Stato  pontifìcio  era  mescolato  in 
gravi  controversie  territoriali  e  politiche;  ma  dove  la  gelosa 
riservatezza  oltrepassa  i  limiti  del  credibile,  e  diventa  quasi 
ridicola,  gli  è  nel  divieto,  fatto  ai  primi  custodi  in  persona, 
di  leggere  qualsiasi  libro  senza  l'autorizzazicne  preventiva; 
il  Contelori,  che  amava  i  libri,  ma  non  al  punto  di  dero- 
gare alle  severe  disposizioni  dei  superiori,  si  procurò  una 
tale  licenza  nel  4  di  febbrajo  1627  (2;.  Del  rimanente  è  do- 
vuta a  Paolo  V  una  cosi  rigida  severità  ;  ecco  il  breve,  ine- 
dito a  quanto  mi  sembra,  col  quale  prescrisse  le  norme  ri- 
gorose: 

«  Volendo  noi  in  ogni  modo  provedere  alla  conservatione 
delli  libri  dell'Archivio  novo  da  noi  nella  Bibl.'  vaticana 
fabricato,  e  ovviar  insieme  agli  inconvenienti  che  ogni  giorno 

(i)  Cod.   Vai.  n.o  7763;  pag.  11. 
(2)  Id.  id.\  pag.  9. 
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Accorta,  poi,  era  una  delle  incombenze  imposte  agli  sco- 
patori della  Biblioteca,  di  haver^  cioè,  V occhio  a^ forestieri 
che  entrano  in  libraria,  il  che  si  fa  sotto  il  titolo  de  servirli 
0  accompagnarli  (i). 

Si  mettevano  a  requisizione  librerie  ed  archivi  di  mona- 
steri, di  luoghi  pii,  di  città,  per  arricchirne  la  Vaticana,  e  fu 
piti  volte  ordinato  dal  Papa  «  che  un  esemplare  dei  libri 
che  si  stampano  in  Roma  si  debba  dare  alla  Vaticana,  e 
che  si  debbano  anco  pigliare  e  comprare  li  libri  che  di  nuovo 
si  stampano  fuor  di  Roma  (2). 

Un  maronita,  Vittorio  Accorense,  offriva  al  cardinal  Bi- 
bliotecario manoscritti  caldei  ed  arabici,  perchè  il  Papa  li 
pigliasse  in  servigio  della  Vaticana  non  cssendovene  di  simili 
in  quasi  tutta  l'Europa,  e  contentandosi  esso  Accorense  di 
avere  in  cambio  qualche  pensione  in  Italia,  o  qualche  ab- 
badia,  priorato  o  canonicato  in  Roma,  o  beneficio  semplice, 
o  ufficio  in  Camera,  od  in  Dataria;  e  depositò  i  libri  nel  i.® 
marzo  1628  presso  il  Contelori,  per  vedere  più  agevolmente 
soddisfatti  i  suoi  desideri.  Ma  le  trattative  procedettero  per 
le  lunghe  e  finirono  senza  conclusione  favorevole,  onde  il 
Contelori  restituì  i  volumi  al  Maronita  nel  22  agosto  1628(3). 

Riuscì  invece  al  nostro  Contelori  di  far  trasportare  nella 
Vaticana  i  libri  etiopici  che  si  conservavano  nell'Ospizio  di 
san  Stefano,  e  di  questo  passaggio  si  ha  chiara  notizia  dalla 
relazione  che  il  Contelori  ne  faceva  al  bibliotecario  Barbe- 
rini (4): 

«  lUòTo  et  RevlìTo  signor  Patron  mio  colmo, 

tt  Hieri  alle  20  bore  in  circa  hebbi  l'ordine  di  V.  S. 
lUma  di  far  portare  nella  libraria  vaticana  li  libri  che  sta- 


(i)  Ibid,  pag.  80. 

(2)  Ibid,  pag.  76. 

(3)  Ibid.,  pag.  8g  e  76. 

(4)  Ibid,  pag.  98,  e  a  pag.  143  vi  è  il  chirografo  di  Urbano  Vili  (G 
maggio  1628)  per  il  trasporto  de' suddetti  libri  alla  Vaticana. 
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e  per  inde/esso  lavoro  ^  Felice  Conte  lori  (i).  Gli  è  davvero 
un  suo  merito  reale  questo  di  essersi  saputo  elevare  ad  un 
concetto  così  giusto  circa  l'importanza  dei  due  Istituti  a  lui 
afiidati,  circa  le  esigenze  delie  discipline  storiche  in  quella 
epoca,  e  magari  circa  la  riconosciuta  necessità  di  seguire 
l'esempio  luminoso  del  Baronio.  Certo  egli,  il  Contelorì, 
pur  sentendo   altamente  dello  scopo  precipuo   che  hanno 
nelle  società  civili  le  biblioteche  e  gii  archivi,  non  pensava 
neppure  che  alla  sua  mente  si  nascondeva  una  parte  pria- 
cipalissima  di  esso  scopo,  non  vedeva  che  per  raggiungerlo 
era  mestieri  quegli  Istituti  fossero  di  utilità  publica,  aperti, 
cioè  dire,  sempre  agli  uomini  di  buona  volontà,  acciò  gli 
studi  nò  avessero  potuto  ricevere  prespero  incremento;  ma 
qual  colpa  si  può  iure  di  un  tale  difetto  di  idee  ad  un  uomo 
che,   primo  custode  di  una  vasta  Biblioteca  e  prefetto  di 
grandioso  Archivio,  aveva  avuto  bisogno  di   un   singolare 
permesso  onde  leggere  egli  i  volumi  rinchiusi  nell'uno  e 
neir altro?  qual  colpa,  se  ad  Agostino  Theiner,  ancora  dieci 
anni  fa,  toccarono  que'  rabulH  pur  troppo  noti  quando  si 
permise  di  copiare  gli  atti  originali  del  Concilio  di  Trento? 
P'u   già   troppo  se   il   Conielori   cercò  trarre  profìtto   del- 
l'immenso materiale  storico  che  avea  a  sua  disposizione,  e 
comporre  opere  che  rivelano  appunto,  malgrado  i  comuni 
difetti  letterari  del  secolo,  la  estensione  delle  idee  di  lui  e 
il  modo  come  curò  tradurle  in  pratica.  Molta  è  l'affinità  di 
codeste  opere,  di  cui  parlerò  or  ora,  con  due  notissime  pu- 
blicazioni  fatte  dugcnto  anni  dopo  dall'illustre  Theiner,  il 
quale,  pur  essendosi  servito  di  quelle  fatiche  del  Contelori, 
non  ne  fece  menzione  di  sorta,  credendo  fosse  già  troppo 
onore  alla  fama  di  quest'ultimo  l'adoperar  senz'altro  i  ma- 
noscritti di  lui. 


(i)  Andrea  Nicoletti,  Jlistoria  della  vita  e  del  pontificato  di  Ur* 
baita  Vili,  (Barberina,  mss.  LII,  ^)-i5);  voi.  óo^  cap.  II. 
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m  qualsivoglia  materia,  ad  uno  solo  sguardo  se  ne  potrà 
riconoscere  il  fondamento.  9 

Come  ho  detto,  l'affinità  che  corre  tra  queste  opere  e  le 
altre  due  del  Thciner  è  moltissima,  ma  rimane  sempre  grande 
la  differenza  nello  scopo  che  gli  Autori  si  proposero»  Il  Thei- 
ner  si  occupò  della  questione  storica  che  tocca  alle  origini 
del  potere  temporale  dei  papi  e  ai  modi  con  cui  crebbe  e 
venne  esercitato,  il  Conteiori  volle  agevolare  la  via  all'eser- 
cizio del  potere  istesso,  insieme  riunendo  così  i  privilegi  che 
i  Sovrani  aveano  conferiti  al  pontificato  romano,  come  le 
concessioni  che  questo  alla  sua  volta  avea  fatte  ai  principi; 
il  Theiner  era  guidato  nel  suo  lavoro  dalla  grande  questione 
che  si  agitava  sino  a  dieci  anni  or  sono  e  che  l'Italia  ha 
alle  fine  visto  risolvere  nella  maniera  più  felice;  al  Conte- 
lori  premeva  agevolare  l'esercizio  del  potere  temporale  in 
un  epoca  in  cui  infinite  vertenze  giurisdizionali  e  territoriali 
davano  da  fare  al  governo  di  Roma.  Ma  né  il  Theiner  né 
il  Conteiori  si  occuparono  della  controversia  polìtica  che  ri- 
fletteva la  l^ittimìtà  estrinseca  del  potere  temporale  e  la 
conveniensa  del  suo  mantenimento.  Qualunque  sia  stato  il 
pensiero  o  il  sentimento  onde  mosse  quella  potestà,  abbia 
essa  giovato  o  nociuto  alla  chiesa,  alla  dviltà,  all'Italia, 
sieoo  stati  buoni  o  cattivi  i  modi  con  cui  si  resse,  rimasero 
oelk  opere  dei  due  men2:cniti  A.  del  tutto  intatte  codeste 
quisticni. 

L^'ffijsl^'irMi  ojiwurra^'  è  ce  arresa  :a  ciaqoc  grossi  volumi  ; 
ì  JkvuQKOt:  e«ranì  :u:::  di  vari  recìstri  pcntifid  vi  sodo 
rì|^Mtati  «a  ma$u::rwX  e  ^sua  akcni  disserra TXMie.  Il  primo 
x^dilume;  d^^car.>  a  Fnaceco  Barr«ia:.  va  di  Urbano  VI 
a  CkcBiertte  ^j«::ax>.  :I  «ccoic^  sì  vvcrpa  dei  pontificali  di 
Call):^^  ttrK\  ^ì  P^>  «ccoÀx  i:  PjcjO  seccodo  e  d:  Sisto 
^|iMrNX  il  ^e«o  ru  ccci.x^rc  5^  r^cpscr:  di  E-zj^scdo  quarto  e 
JR  NK>cv>ìa  >5^;:;:^%\  I  f<^  ^i.":  -iv  >si  cpiìL  d:  Miim^c  quinto,  e 

$«M>|^M?tx^  a  ì>v^  ^.  <^iJ^K  la  ^::>^* xjj  iiìi^ìcì  ,;;;u£s£ac^  ordine^ 


NOTE 

al  Commentario  di  oAles Sandro  VII 
sulla  vita  di  oAgostino  Chigi. 


(i)  Cioè,  da  Mariano  Chigi  e  da  Margarita  Baldi,  ricordati  nel  Com- 
mentario (Laurentius  Mariani)  precedente. 

(2)  Nel  1487  (non  nel  1483  come  è  notato  nel  Commentario)  (*)  Ago- 
stino, d*  ordine  del  suo  padre  Mariano,  fece  compagnia  di  banco  con 
Sterno  di  Galgano  Ghinucci,  secondo  che  mostra  la  scritta  seguente  (**). 

«  Societas  inter  Augustinum  Chisium  et  Stephanum  Gaìgani  Ghi- 
nuccii  —  Actum  Senis.  » 

«  In  nomine  Dhi  ì^i  lesu  Christi,  Amen.  » 

tt  Anno  etc.  1487  etc,  die  nero  3i  Martii  etc.  pateat  omnibus  etc. 
qualiter  cum  sit  quod. 

a  Spectabilis  uir  Marianus  Augustini de  Chisis  etc,  uelit  quod  Au- 
gustinus  eius  filius  iniat  societatem  cum  spM  uiro  Stephano  Galgani  de 
Ghinucciis  de  Senis  et  sosiis  in  Romama  Curia,  et  eam  sequentibus 
Campsoribus,  et  prò  utilitate  dicti  Mariani  et  Augustini  ponere  ipse 
Marianus  de  pecuniis  dicti  Mariani  et  Nepotum  ducatos  duo  milia  de 
Camera  auri;  idcirco  d.'  Marianus  etc.  et  dictus  Augustinus  etc.  uolunt, 
conueniunt  et  declarant  in  hunc  modum  etc.  » 

a  Acta  etc.  Senis  domi  habitationis  D.  Burghesii,  D.  Augustini  de 
Burghensibus  de  Senis,  sitae  in  Ter^erio  Ciuitatis  ad  postierlam  co- 
ram  etc.  » 

tt  Ego  Basilius  olim  Antonii  Quirici  de  Senis  publicus  etc.  Nota- 
rius  etc.  » 

Un  altra  compagnia  di  traffico  fecero  Mariano  ed  Agostino  Chigi,  Tanno 
i5o2,  con  Francesco  di  Thomasi.  Eccone  la  scritta  (***). 


(*)  Anche  nel  Commentario  fu  scritto  da  prima  anno  MCDLXXX VII;  ma  poi 
furono  cassate  le  due  ultime  cifre  della  figura  numerica. 

(***)  Neil*  Archivio  Chigiano  conservansi^  raccolte  in  19  grossi  volumi,  le  Scrit- 
ture di  Casa  Chigi,  fette  copiare,  per  cura  di  Papa  Alessandro  VII,  dalle  carte 
originali  degli  Archivi  di  Siena  e  di  Roma.  La  copia  di  questa  Scrìtta  leggesi  nel  I 
dei  detti  volumi  a  pag.  321. 

(•••)  Scritture  di  Casa  Chigi ^  voi.  B.  pag.  1.  Nel  margine  ò  notato:  In  Arch.» 
Vrbano  lib.  2.  diuers.  in  tit.  legitimat. 

Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  II.  i4 
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•  A  di  3o  di  Maggio  i3o2.  » 

«  Al  nome  dell' Onnipotente  Dio  etc.  » 

«  Fossi  numi/èsto  ecc.  come  questo  dì  soprad.*  Mariano  di  Agostino 
Chigi  et  Agostino  suo  primo  figliolo  e  Fran,'*  di  Ms.  Matteo  Thomasi 
ecc.  hanno  firmata  e  creata  nuoua  Con^agnia  insieme  9  far  traffico  e 
trafficare  in  Corte  di  Roma  con  patti  ecc.  che  qui  sotto  si  dirà,  la  guaì 
Compagnia  deue  comeni^are  el  giorno  soprad.*  e  durare  anni  tre  ecc. 

«  In  prima ,  che  il  nome  di  d.*  Compagnia  dichi  Mariano  Chigi  e 
Compagni,  con  segno  di  d.'  Mariano  che  qui  dinam^i  si  vede,  el  quale  al 
fine  della  Compagnia  a  lui  rimanghi.  Il  Corpo  di  d.*  Compagma  sia  du- 
cati 8000  de  Camera,  delli  quali  ecc.  d.*  Mariano  ne  mette  ducati  32 So 
et  Agostino  ducati  SiSo.,  ducati  i5oo  Fran.^  Thomasi  ecc.  » 

tt  Io.  Phil.  Moscatillus.  1» 

(3)  Se,  e  quando  Agostino  fosse  ascritto  al  Patriziato  Romano,  non 
mi  è  noto.  Alcuni  scrittori  asserirono,  che  egli  fosse  un  tempo  investito 
della  dignità  di  Senatore  di  Roma;  e  Gio.  Mario  Crescimbeni  (')  comincia 
da  lui  la  serie  dei  Senatori  di  Roma.  Gallo  Egidio,  nel  poema  De  Viri- 
darlo  Augustini  Chisii,  sembra  alludere  a  ciò  scrivendo:  Quem  Roma 
inuitat  in  altos  ire  magistratus.  Nella  Miscellanea  Chigiana  ms.  segnata 
R.  V.  e,  v'  ha  una  nota  iscritta  «  Augustinus  Ghisius  Almae  Vrbis  Se- 
nator  III.*»  Anno  1 5 1 3.  Tempore  Leonis  Decimi  P.  M.  —  Non  è  vero.  » 
Lo  scrittor  della  Nota,  a  mantenere  la  sua  asserzione  negativa,  prova, 
sulla  fede  di  pubblici  atti  notarili,  che  nel  Febbraio  e  nel  Maggio  del  i5i3 
era  Senatore  il  Mag.*^  Giulio  Scorciato  Caualier  Neapolitano  ;  e  che  nel 
Luglio  del  detto  anno  era  Senatore  Giacomo  Bouio  nobile  Bolognese, 
come  è  notato  e  sottoscrìtto  nelli  ^  tatuti  d^  Ferrari  di  Roma.  Qual 
Giacomo  Bouio  stette  in  officio  fino  a  Gennaro  del  i5i4,  come  è  notato 
negli  atti  di  Alessio  Pellegrini  Not. 

(4)  V.  le  Note  (189),  (190),  (191),  (192)1  (2o5). 

(5)  V.  la  Nota  (2). 

(6)  Intorno  ad  Ambrogio  Spannocchi,  banchiere  in  Roma,  ed  a* suoi 
discendenti,  V.  Adinolfi,  //  Canale  di  Ponte,  p.  47.  Nelle  Scritture  di 
Casa  Chigi  v'  hanno  i  seguenti  documenti  sulla  Compagnia  di  traffico 
tra  Agostino  Chigi  e  gli  Spannocchi. 

«  i5i5.  gbris.  Brachium  seculare  ad  instm  Dhdrum de Spannocchijs 
con  Dhos  de  Chisijs  »  (voi.  II.  pag.  2  53). 

a  lb^6.  7.  Julij.  Compulsorialis  in  causa  Laurentij  haeredum  q. 
Augustini  contra  lulium  de  Spannocchijs.  (voi.  III.  p.  472). 

(*)  Storia  di  S.  Maria  in  Cosmedin,  p.  299. 
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(io)  Compendio  delV  istoria  del  Regno  di  Napoli  di  Pandolfo  Colle- 
nuccio  da  Pesaro,  di  Mambrino  Roseo  da  Fabriano,  et  di  Tomaso  Costo 
Napolitano.  In  Venetia  iSg?.  appresso  i  Giunti.  Par.  I.  lib.  IX.  p.  421. 

(li)  La  Historia  d* Italia  di  M.  Francesco  Guicciardini.  In  Vinegia 
appresso  Gabriel  Giolito  de*  Ferrari,  iSóq.  Lib.  IX,  p.  403.  — V.  Buo- 
nafede, /  Chigi  Augusti ,  p.  174.  V.  ViTTORELu,  Ad  Ciaccon.  Vit,  Pon- 
tif.  Romae,  i63o,  To.  II,  p.  1392. 

L'Annotatore  del  Roscoe  (Vita  di  Leone  X,  voi.  IV,  p.  112,  nota  (a), 
e  voi.  IX,  p.  289)  nega  che  Agostino  pigliasse  mai  in  appalto  dalla  Ca- 
mera le  Saline:  ma  le  nostre  citazioni,  alle  Note  (9)  (10)  ed  alla  pre- 
sente, annullano  del  tutto  la  sua  negazione.  Agostino  prese  ancora  in 
appalto  le  Saline  di  Napoli,  come  mostra  il  seguente  documento  della 
ricca  collezione  del  sig.  Avv.  Ignazio  Angelini  (*). 

a  Cum  sit  etc, 

o  Attentoche  p  lo  Magnifico  Augustino  Chisy  da  Siena  sintende  soto 
lo  tenore  et  forma  di  detti  Capitoli  arrendire  dale  Serenissime  Catho- 
licque  Maiesta  dela  regina  Ioanna  et  deh  re  Carlo  di  Castilla  Aragone 
et  Vtriusq.  Sicilie  et  Jerusalem  n  et  p  loro  maiesta  dala  Regia  Camera 
dela  Summnaria  del  regno  de  Neapoli  Tutti  li  dritti  et  introiti  quomo- 
documq.  et  qualitercumq.  puengano  et  perueranno  de  Sali  de  detto  Regno 
tanto  infra  regno  quanto  per  extra  regno  per  Anni  sei  cominciando  dal 
primo  di  de  Septembre  proximo  aduenire  de  lanno  phte  iSiy  et  deinde 
seguitando  iuxta  la  forma  et  Continietia  de  detti  Capitoli  Alli  quali 
sabbia  rclatione  Et  perche  tale  arrendamento  detto  magnifico  Augustino 
intende  farlo  et  firmarlo  soto  la  Conuètione  et  pacti  infrascripti  da  es- 
sere obseruata  p  sua  Magni.f*'*  da  sua  parte.  Et  messer  Costatino  de 
Manerijs  de  laquila  et  ms.  lohan  Sebastiani  Q.  uintero  de  Laude  (**)  Ci- 
tadino  neapol.  et  ms.  leronimo  Ciani  da  Siena  da  laltra  parte.  Videlicet 
che  etc.  ». 

Soggiungo  i  titoli  di  altre  scritte  rifercntisi  ad  Agostino  Chigi,  come 
appaltatore  delle  Saline  napoletane. 

iSiy. 

a  Mandatum  procurae  D.  Augustini  Chisij  ad  contractan.  cum  Rege 
Catholico  f>  (Scritture  di  Casa  Chigi,  voi.  D.  p,  329). 


(*)  Se  ne  legge  una  copia  anche  a  p.  361  del  voi.  D  delle  Scritture  di  Casa 
Chigi. 

[**)  Nella  copia  Chigiana  si  legge:  Ioan.  Sebastianum  Oruetum  de  Laudo.  La 
firma  poi  della  scritta,  nelP esemplare  Angelini,  reca:  Ioan.  Sebast.  ga^arius,  neWa. 
copia  Chig.:  Ioan.  Sebattianut. 
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I3IQ. 

«  Ratijkatio  prò  D.  Angustino  Ckisio  C^itmlor,  inter  ettm  et  sere- 
nissJ  Mcùestates  Uì^aniae  •  (  Ivi ,  p.  342  ). 

iSig. 

«  Comstitutio  facta  per  D.  Augustmmm  Chisium  circa  Salariam  Sea- 
poUtamam  »  (Ivi,  p.  349). 

i3i9. 

«  Ceduta  respotmoms  prò  parte  Augustim  Chisij  circa  arrendamen- 
imm  Salis  Seapotitani  »  (Iti,  p.  446). 

iSig. 

«  Procura  di  Ag»  per  C  amministra^^ioue  delie  Saline  del  Regno  • 
(Ivi,  voi.  G.  p.  419). 

(12)  Air  appalto  delle  Allumiere,  pigliato  da  Agostino,  si  riferiscono 
i  seguenti  cenni  ed  esemplari  di  scritture. 

I. 

«  Instrumentum  publicum  manu  Gentilis  de  Gentilibus  Fulginaten 
Sotarii  Camerae  prò  Appaltu  Aluminum  S.  Cruciatae  inter  Cameram 
Apìam  et  Augustinum  Chisium  Die  16.  Feb.  iSoi  (Misceli.  Chig.  ms. 
R.  V.  e). 

2. 

«  Raphael  Epùs  Alban.  Car.^  SJ*  Georgii  S.  Dhipp  Corner.»  Specta- 
biUbus  Viris  Angustino  de  Ghisiis  et  sociis  Mercatoribus  Senen.  et  ap- 
paltatoribus  Aluminum  S.  Cruciatae  ». 

a  Cum  ex  tenore  Capitulorum  inter  Vas  et  Cameram  Aflam  super 
cqppaltu  Aluminum  huiusmodi  conuentum  sit,  ut  uictualia  ex  quocunque 
loco  prò  usu  fabricantium  in  Alumeriis praedictis  deferri  etc.  facerepos- 
sitis  etc.  De  mandato  etc.  Vobis  et  Ministris  uestris  deferendi  etc.  ex 
quibusuis  locis  S.  R.  E.  ad  Alumeria  apud  Tuìpham  ueterem  granum , 
hordeum,  oleum,  foenum  et  alia  etc.  libere  etc.  licentiam  etc.  concedi- 
mus.  —  Datum  die  18  lunii  i5o2  ».  (Scritture  dì  Casa  Ghigi,  voi.  G., 
pag.  391). 
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3. 

tt  Raphael  Epùs  Alban  etc,  Spectabilibus  Viris  loanni  Francisco  et 
aliis  de  Castro  Salutem  etc,  » 

tt  Cum  prò  debito  nostri  Camerariatus  offico  rebus  Cameralibus  in- 
uigilare  et  prouidere  continuo  teneamur,  expediatque  Alumine  S.  Cru- 
ciatae  prò  quantitate  debita  etpromissa,  et  prò  omnium  Christianorum 
usu  fabr icari,  quorum  fructus  inpauperum  usum  eorumq. ,  qui  ab  imma- 
nibus  Turcis  solo  patrio  pulsi ,  ad  sedem  aplicam  confugiunt,  erogantur 
in  dies.  Cumq.  ad  aures  nràs  peruenerit  etc. ,  uos  Aluminum pradictoru 
fabricà  impedire  intendere,  et  Appaltatorem  et  eius  Ministros ,  ne  cum 
pluribus  duabus  caldariis  alumina praedictaconficiant,prohibere  uelle  etc, 
Aucte  etc,  sub  excommunicationis  et  decem  millium  due,  auri  de  Ca- 
mera etc,  poenis,  uobis  etc.  praecipimius  etc,  quatenus  nobilem  uirum 
Augustinum  Chisium  etc.  eiusque  Ministros  prò  quantite  sibi  debita  etc, 
cum  quotcunque  et  quibuscunque  caldariis  uoluerit  etc,  alumina  fabricari 
permittatis  etc.  —  Dat  etc,  die  XV  Septembris  1604,  PontOs  lulii  2. 
anno  p,**  »  (Scritture  di  Casa  Chigi,  voi.  G,  p,  337).       • 


a  Dilectis  Filiis  Antonio  de  Gualterottis  et  sociis  mercatoribus  fio- 
rentinis  ». 

tt  Dilecti  filii  salutem  etc,  Innotuit  nobis,  vos  ad  Tur  cor  um  regiones 
uelle  nauim  supranam  mittere,  ut  ipsorum  Turcorum  alumine  oneretis, 
iubente  charissimo  in  Christo  filio  nrò  Henrico  Angliae  Rege  illustri: 
quod  facere  uobis  non  est  necesse:  nam  cum  Rex  ipse  id  iussit ,  non  spe- 
rabat,  ut  accepimus,  eam  alumine  S.  Cruciatae  onerari  posse  :  pientis- 
simus  enim  est  et  huius  Sedis  obseruantissimus  :  nec  talem  iacturam 
S,  Cruciatae  inferre,  et  se  ecclesiasticis  censuris  inuoluere  air  togitas- 
set,  Nunc  ipsa  nauis  nrò  alumine  onerari  citissime  potest  :  Augustine 
Ghisio  S,  Cruciatae  Depositario  tam  de  pretio,  quam  de  naulo  concia- 
cere,  et  omnem  differentiam,  siquidem  oriretur,  in  dilectum  filium  nrUm 
Hadrianum  TT,  S,  Chrisogoni  presbyterum  Cardinalem,  Regii  honoris 
et  commodi  studiosissimum  remittere  parato,  Igitur  hortamur  uos  etc. 
nam  quod  ad  Regem pertinet ,  ita  adeumdem  scribimus,  ut  ob  hoc,  lau- 
dem  potiusquam  reprehensionem  reportaturi  sitis,  —  Dat,  Romae  apud 
S.  Petrum  die  quarta  Nouembris  MDV  Pontusnri  (lulii  II.)  anno  2.0  » 
(Scritture  di  Casa  Chigi,  voi.  G.  p,  3yg), 

5. 

«  Excomunicatio  contra  illos,  qui  alumina  S,  Cruciatae  diripiunt  ». 
u  lulius  EpOs  etc.  ad  futuram  rei  memoriam  ». 
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resto  di  dJ pegni  sono  restituiti,  quali  ducati  i6fm.  fredJ  ce  okSgamo 
pagare,  corno  di  sopra  detto  da  hoggi  a  sei  mesi  da  poi  ad  ogni  bene 
placito  di  Sua  Santità  liberamente  rimettendoci  alla  gratia  di  quella,  e 
^  fede  del  nero  si  è  fatta  la  pnte  sottoscritta  come  di  sotto  in  Roma  que- 
sto dì  otto  Febraro  ib^6  a  natiuitate, 

a  Ita  prometto  ecc.  Ego  Philippus  C,  A.  Clericus  etc, 

tt  Sigismundus  Chisius  etc, 

«  Andreas  Sellante  etc. 

All'appalto  deir Allume  della  Tolfa,  si  riferiscono  i  due  Compromessi 
a  Inter  DD.  lacobum  de  Oricellarijs ,  et  Augustinum  Chisium  differen- 
tiarum  Inter  ipsos  ortarum  occasione  aluminum  »  fatti  p  in  pntia  Papae 
lulij  2.'^*  n,  che  leggonsi  a  pp.  41 ,  43  del  voi.  D  delle  Scritture  di  Casa 
Chigi. 

Oltre  le  pontificie,  Agostino  tolse  anche  in  appalto  le  allumiere  na- 
napoletane,  come  mostrano  i  seguenti  titoli  di  scritture. 

i5i8. 

Q  Procura  di  Ag.*  per  appaltare  V allume  di  Agnano  »  (Scritture  di 
Casa  Chigi ,  voi.  G.  p.  404  ). 

i5i8. 

a  Constitutio  D.  Augustini  Chisij  prò  Aluminaria  Agnani  Ciuitatis 
Neapolitanae  r»  (Ivi,  voi.  D.  p,  341). 

i5i8. 

a  Constitutio  D.  Augustini  Chisij  prò  Aluminaria  de  Mischia  Ciui- 
tatis Neapolitanae  »  (Ivi,  p.  33g). 

(i  3)  V.  Buonafede,  /  Chigi  Augusti,  p.  1 76.  V.  Tomasi  (Gregorio  Leti), 
Vita  del  Duca  Valentino,  Montechiaro,  i655,  p.  197.  V.  Roscoe,  Vita 
di  Leone  A",  voi.  XI,  p.  68,  nota  (i). 

(14)  Agostino  Chigi  giuniore,  in  una  lettera  dei  7  Febbraio  1627  (*) 
scriveva  al  suo  nipote  Fabio:  «  In  oltre  nelli  strumenti  che  si  fanno  delli 
appalti  degV  Allumi,  mi  vieti  detto  che  dqppo  molte  clausule  vi  si  suol 
porre  una  generale,  che  dice:  «  e  con  tutti  li  privilegi  concessi  nell'appalto 
dato  ad  Agostino  Chigi  n. 


Guido  di  Montefeltro,  Duca  di  Urbino  «  a  Loren\o  Chigi  di  uolonta  di  Auguitino 
suo  fratello  a.  V.  la  Nota  (157)  al  num.  2;  ma  non  sembra  aver  che  fare  con  la 
Crocetta  di  diamanti  ^  qui  ricordata. 
(♦)  Ms.  Chlg.  R.  V.  a.  p.  434. 
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(i5)  V.  le  Note  (iSg)  (i6i). 

(16)  V.  la  Nota  (12)  ai  n.'  5  e  6. 

Ci 7)  I  documenti  quivi  accennati  sono: 

I. 

a  Ex  lib.  Instr.  Imioc.  Vili  et  Alex.  VI ,  fol.  141  »■. 

tt  Venditio  Dohanae  pascuorum  Patrimonij prò  D.  Angustino  de  Ghi- 
sio  de  Sena  ad  trcs  annos  ». 

«  In  nomine  etc.  Anno  etc.  1 494  etc.  die  nero  secunda  mensis  lulij  etc.  » 

Nel  margine  e  notato:  a  Et  nota  qitod  fuit  tempore  pestis  factu  In- 
str unt  ideo  non  miretur  aliquis,  si  non  est  registratum  totu  manu  mei 
Xotarij,  uiiclt  Phy.  de  Pontecuruo  »  (Scritture  di  Casa  Chigi,  voi.  G. 
p.   35 1). 


o  Ex  libro  Instr.   Cam.  Innoc.  8  et  Alex.  6,fol.  i35,  n.*  22  5 1  ». 
a  Instrum,  et  Copia  Emptionis  Dohanae  merci um  ». 
tf  In  nomine  etc.  anno  etc.  1495  etc.  die  nero  2  mensis  ()b7ls  etc.   » 
(Ivi,/?.  143). 

3. 

a  Ex  lib,  Diuer.  Alex.  VI,  fol.  i53  ». 

o  Assignamentum  prò  August."  Chisio  et  Alex.''''  Franci  ». 

«  Sancti  Georgi]  Diac.  Card.  I).  Papae  Camerarius  Egregijs  Viris 
Angustino  Ghigio,  et  Alex.'*  Francio  etc.  » 

tt  Equm  censemus  etc.  Datum  Romae  in  Camera  apostolica  etc.  1 5oo 
Die  XXIII  Sept.^  etc.  »  (Ivi,  p.  38i  ). 


a  Deputatio  Aug.*^  Chisij  in  dohanerium  Pascuor.  Vrbis  et  puin- 
cioè  primonij  loco  dhi  Stefani  de  narnia  nuper  defuncti  etc.  » 
tt  Die  IIII  Marti]  M.  D.  Ili  dììus  Aug."""  Chisius  etc.  » 
«  Extract.  ex  L.»  Notarum  contractuum  Alexandri  VI.  et  lulij  II. 
Roman.  Pont,  fol.'*  18  co/7,  et  concordai. — Honofrius  Vigil.  Cam.^* 
aplicae  Not.'  »  (Ms.  Chig.  R.  V.  d.  p.  121  ). 

5. 

tt  JBreue  lulij  II.  Confirmat.**  Contractus  in  fauorem  //lffr.«*""  Ma- 
riani Chisij,  et  Sigismundi  Chisij  Prou."'  nrae  Patrim.**  Thes.^  Da- 
tum Romae  etc.  die  tdtima  decembris  M.  D.  X  etc.  »  (Scritture  di  Casa 

Chigi,  voi.  II,  p.  117). 
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6. 

«  Die  uigesima  prima  lulij  i52o  ». 

a  Obligatio  prò  haeredibus  Mariani  de  Ghisijsfactaper  Ani,  Bonin- 
segni  circa  Thesaurariam  patrimoni]  »  (Ivi,  vo/.  D.  p.  538). 
(i8)  Lib.  I,  p.  i6. 

(19)  Ivi,  p.  25. 

(20)  V.  Paftucci,  Trattato  di  tutte  le  opere  pie  di  Roma,  p.  161. 

(21)  Questo  documento  leggesi  a  p.  g3  del  voi.  C.  déilc  Scritture  di 
Casa  Chigi  con  questo  titolo: 

a  Diuisione  tra  Vheredi  di  Angustino  Chigi,  e  Gismondo  li  11  Gert- 
naro  ibzS  ». 

(22)  La  vita  di  questo  Flavio  Chigi  è  raccontata  da  Fabio  a  pUg.  83 
de*  suoi  Commentari. 

(2  3)  V.  le  Note  (159)  (161). 

(24)  Intorno  ai  possedimenti  di  Castel  Vacone  e  di  una  parte  del  lago 
Fucino,  Agostino  Chigi  giunìore,  in  una  lettera  del  26  Marzo  1627  (*), 
scriveva  al  suo  nipote  Fabio:  o  lo  farò  nuova  diligentia  di  potere  avvi- 
sare la  compra  fatta,  non  so  se  da  Agostino,  o  da  Loren!{0,  del  Castel 
di  Vacone  et  una  portione  del  lago  di  fucini  d(f  Colonnesi,  che  V  uno  e 
V  altro  si  perse,  e  si  ripresero  nelle  guerre  di  Pio  quarto  con  il  Duca 
di  Fallano,  et  al  mio  tempo  tutti  noi,  e  molti  costà  legatari j,  e  la  Cla- 
rice Chigi,  ne  haviamo  ricevuto  denari  per  il  rimborso,  secondo  il  lodo 
del  signor  Card.^  Marcantonio  Colonna,  cioè  come  si  potè 9  perchè  la 
compra  fU  2 o/m.  scudi  d'oro,  et  il  rimborso  di  X  giuli  e  si  persero  li 

frutti  di  60  anni  almeno;  se  qua  non  trovare  memoria  alcuna,  costà  sarà 
di  certo,  perchè  nelle  quittan:{e  fatte  da  noi,  dalla  Clarice,  e  da^  lega- 
tari] bisogtui  che  sia  il  tutto  annunciato ,  il  che  dico  per  poterlo  collo- 
care del  punto  ne*  Commentari]  ».  V.  la  Nota  (55). 

(25)  Ecco  i  titoli  e  le  indicazioni  dì  alcuni  di  questi  inventari. 

I. 

«  Die  louis  2  Augusti  lòiS  ». 
a  Jnuentarium  bonorum  existentium  in  Palatio  bo:  me:  Augustini 
Chigi]  »  (Scritture  di  Casa  Chigi,  voi.  B.  p.  127). 

2. 

«  Consignatio  diuersor.  bonor.  hereditarior.  q.  D.  Aug.**  Chisi]  facta 
a  D.  Sigismundo  Die  i3  luli]  ibzS  »  (Ivi,  voi.  IIl,p.  289,  voi.  E.p.  281, 
voL  G.  p.  437  ). 

(•)  Ms.  Chig.  R.  V.  a.  p.  437. 
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wdsit  facert,  promt  fedi  bo:  wte:  q:  Amg**  de  Ckisijs  cortìmagia 
Itctorum  dmo,  alterum  wtorescJùim  setae  rubeae,  et  amro  labaratmm;  Af- 
terum  mero  la&cratmm  setae  albae,  et  amro  cmn  ommbmsjontòmemtis/er- 
reis,  lignea,  oc  trims  pendextikus  prò  predo  comcordato,  et  commento 
inter  emm  et  Rpdi  PìdUppmmi  de  Sems  Camt:  Ap:  Clicùm  qmodfmit^  mt 
asseruit  dmc.  ibqz.  et  bolemd.  70.  amri  de  Carniera,  de  qmibus  dmcat.  ipse 
D.  Perotms  haòmt,  ut  asseruit  a  pio  D.  Aug**  p  numms  DD.  kaeredum 
9."  Mariani  de  Ckisis  duaxtos  siles  1492.,  et  bolend.  70.  stmtiies  sitq. 
cr editor  d.  q.  D.  Aug.^ ,  seu  DD.  kaeredum  suorum  in  dmcat.  sìmi- 
liò.  100.  prò  con^lem.*  Hinc  est,  quod  ptùs  D.  Perotus  confessms  fmit 
habuisse  a  d.*  q.  Augustine  p  manus  ptòrum  kaeredum  q.  Mariani  de 
Ckisis  dd.  restantes  1 00.  ducatos,  de  quibus  quietauit.  —  Actum  in  Barn- 
cko  dd.  kaeredum  Mariani  de  Ckisijs  ».  (Misceli.  Chig.  Ms.  R.  V.  e), 
(37)  Pauli  lovìi  Sovocomen.  Ep.  Sucerin.  kìstoriar.  suitemp.  Ub.  XL.V, 
Lugd.  ap.^kaer.  Seb.  Grrpkii,  i56i.,  voi.  3,  p.  746.  Un  «  Inuentario 
de  le  robe  consig.**  ad  mi  Paulo  da  Torri,  Da  ser  Fran.**  potestà  et  ca- 
stellano: stato  p  el  Mag.^  ms.  Agostin  chisi  ne  la  Roccka  et  terra  de 
Portkercule,  scrpto  dixtintamente  secondo  ad  fermo  hauere  hauto  lui  » 
in  data  11  Giugno  i5og,  leggesi  a  p.  i3  del  voi.  A.  delle  Scritture  di 
Casa  Ckigi 

(38)  Scrive  il  Tizio  {*):  «  Equi  centum  in  stabulis  augustini  cò^fecti 
sunt  ea  die  sontpedes  alipedes  et  corììq?edes  ptiosi  ueredi  splendidi  pin- 
gues  atque  plucidi  ». 

(39)  Dei  molti  servìgi  prestati  da  Cornelio  Benigni  ad  Agostino  Chigi, 
e  della  gratitudine  che  questi  gliene  ebbe,  è  testimonio  il  seguente  do- 
cumento, che  leggesi  a  p.  463  del  voi.  D.  de\\c  Scritture  di  Casa  Chigi. 

tt   Die  uigesima  prima  Aprilis  1 52o  ». 
«  Cum  hocfuerit  et  sit ,  quod  ben:  mem:  Augustinus de  Ghisijsetc, 
dudum  ante  eius  obitum  etc.  memor  benefitij  accepti,  ac  seruitiorum 
sibi  per  uenerabilem  etc.  Virum  DTium  Cornelìum  Benignum  de  Vi  ter- 
bio per  plures  dies,   menseSy  et  annos  impensorum ,  quae  quìdem  ser- 
uitia  etc.  fuerunt  praestìta  per  dictum  Cornelìum  in  exercitio,  seu  of- 
ficio Cancellar iat US j  et  multis  alijs  negotijs,  prout  infra  etc.  Dfia  Fran- 
cisca  dicti  quondam  Dui  Augustini  Vxor,  et  Dhus  Sigismundus  eius 
frater  asseruerunt ,  et   affirmarunt  sibi  ipsis  piene,  et  euidenter  con- 
stare in  recompensam  etc.  seruitiorum  eiusmodi  duas  domos  etc.  uerbo 
reliquerit  etc,   ipsique  Dno  Sigismundo,  et  Diiae  Franciscae,  ut  dictas 
duas  domos  ad  uitam  tamen  ipsius  Diti  Cornelij  etc.  realiter  darent  etc. 
Volentes  praefatietc.  Augustini  uoluntatem  etc.  adimplerc.  Hinc  est  etc. 


(•)  Ms.  Chig.  G.  II.  3.S,  p.  143,  ad  ann.  1518. 
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pelUzione  di  Eredi  di  Mariano  Chigi  e  Compagni,  tratu  U  seguente 
scritta,  che  leggesi  a  p.  293  del  2.0  voi.  delle  Scritture  di  Casa  Chigi, 


«  x5io.  i5.  Novembris  ». 
«  Capitoli  della  Con^agnia  fatta  tra  li  heredi  di  Mariano  Chigi  e 
Compagni  con  Virgilio  Tur  amini  et  Mariano  Mar  sili j. 

a  Al  nome  di  Dio  ». 

«  Manifesto  sia  a  chi  uedrà  la  presente  scrittura,  come  ecc.  Ms. 
Domenico  di  Neri  Placidi,  et  V  Erede  di  Mariano  Chigi  e  Cofnpagui 
di  Siena  hanno  fatto  compagnia  con  Virgilio  di  Francesco  Turamini, 
et  Mariano  di  Francesco  Marsilij  nel  modo,  et  con  li  Coitoli,  che  qui 
da  basso  sarà  dichiarato  ecc,  » 

(5i)  Carlo  Fea  trasse  dall'Archivio  Vaticano  il  Privilegio  di  Pe^a 
Giulio  II,  cognome,  et  arme  della  Rovere  a  Gismondo,  et  Agostino 
Chigi  (*),  e  lo  pubblicò  in  parte  a  p.  88  delle  Notizie  intorno  a  Raf- 
faele Sanzio  da  Urbino  ecc.  Nella  parte  non  pubblicata  dal  Fea  si  an- 
noverano le  altre  speciali  grazie  concesse  dal  Pontefice  ai  Chigi:  e  tra 
queste,  quella  di  conferire  il  baccelleriato,  la  licenza  e  la  laurea  in  Theo- 
logia,  decretis,  legibus  ac  medicina.  Della  quale  prerogativa  fece  uso 
Sigismondo  nel  Settembre  del  iSig,  come  mostra  il  documento  regi- 
strato a  p.  345  del  voi.  2.0  delle  Scritture  di  Casa  Chigi ,  iscritto  come 
segue: 

o  i5ig.  i3.  Septembris  ». 

a  Privtlegium  Doctoratus  in  Theologia  fratris  HieronJ^  de  Brac- 
cijs  de  Busighella  OrdJ»  fratrum  Minorumfact.  a  Sigismundo  Chisio  — 
Actum  Senis  ». 


Il  principale  motivo,  onde  Giulio  fu  mosso  ad  onorare  di  tal  guisa 
i  Chigi,  fu  la  pronta  cessione,  che  questi  fecero  della  tenuta  denominata 
La  Sugara  alla  Repubblica  di  Siena,  allorché  questa  volle  farne  dono  a 
quel  Pontefice,  quasi  possessione  di  già  a' suoi  maggiori  appartenuta. 
11  fatto  viene  narralo  a  questo  modo  dal  Tizio  (**). 

«  Ad  diem  interea  decembris  quintam  cu  dominicus  Placidus  Ora- 


(•)  Ve  ne  è  una  copia  a  p.  31  del  voi.  2.«  delle  Scritture  di  Casa  Chigi.  La 
data  di  questo  privilegio  e  pridie  nonas  septembris  anno  1509.  Ma  il  Titio  (Ms. 
Chig.  G.  II.  37,  p.  47)  scrive:  «  lulius  interca"ì)otifcx  maximus  circiter  ptncipia  de^ 
cembris  (an.  1507)  Augustino  Chisio  mercatori  Senensi  insignia  donauit  v.  Si  poò 
dunque  pensare  che  il  privilegio  fosse  conferito  circa  due  anni  innanzi  alla  spedi- 
zione della  relativa  Bolla. 

(••)  Ms.  Chig.  G.  II.  37,  p.  46,  ad  an.  1507. 
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a  Paucorum  itaji.  dierum  intercedente  mora..,  uniuersum palatium  ru- 
moribus  replebatur  Pontiflcem  uidelicet  lulium  Sena  oriunda  et  a  motrani 
atq.  subere  comitibus  nobilib.  originem  traxisse  qui  in  ordinem  re/or- 
matorum  olim  fuere  translati.  Pulsauerat  interea  hec  aures  pontificis 
fama,  cui  fauentibus  stellisfere  cuncta  admodum  successere  querit  pcon- 
tatur  interrogai  Vir  utiq.  Vafer  atq.  pcallidus  rem  nò  respuit  nec  ap- 
probat  sed  dissimulans  ad  tempus  reseruat  Roma  interea  lictere  adue- 
nere  ubiq.  scilicet  iam  diuulgatum  esse  luliù  potificem  esse  Senensè  ex 
ordine  reformatorio  quas  et  uentura  Eps  et  Johannes  baptista  garghius 
et  aly  plures  sicuti  uidimus  scripsere  ». 

A  p.  374  del  ms.  Chigiano  R.  V.  e,  leggesi,  sullo  stesso  proposito, 
la  seguente  nota,  a  La  tenuta  della  Sugara  comprata  dalla  Repubblica 
di  Siena  da  Saracini  e  da  Chigi  fu  donata  a  P.  Giulio  secondo  della 
Rouere,  come  restituita,  e  che  fosse  stata  de*  maggiori  di  5.  5.**  ben- 
ché ciò  fosse  una  fauola,  poiché  quei  della  Sugara  non  facevano  Parme 
della  Rouere  né  Papa  Giulio  descendeua  da  Siena,  se  era  nepote  di  Papa 
Sisto  IV.  poiché  questo  non  pretese  mai  di  essere  che  da  Saona  figlio 
di  un  pouero  barcarolo,  come  anco  1  poeti  a  suo  tempo  per  sua  gloria 
gli  recitauano  in  publico,  e  solo  per  hauer  seruito  da  giouine  uno  <U 
Casa  della  Rouere  nobile  di  Piemonte  si  prese  quel  cognome  quando  si 
fece  frate  di  S.  Francesco  delle  scarpe,  et  in  quello  stato  fU  lettore  in 
Siena  per  molti  anni  nel  publico  studio  »  (*). 

Ma  tornando  air  argomento  di  questa  Nota,  ecco  come  Fabio,  a  p.  5r. 
de' suoi  Commentari,  descrivendo  la  vita  di  Sigismondo  Chigi ,  parla  idi 
questa  adozione,  a  Julius  JJ.  Pontifex  amicum  sibi  habuit  Sigìsmundum 
in  paucis  atque  admodum  gratum,...  et  in  suam  Roboream  adcptauit 
gentem  anno  MDVI  addita  in  Insigni  Robre  ac  Roborei  cognomento, 
quibus  tota  in  posterum  Chigiorum  familia  uteretur.  Jndulsit  praeterea 
eidem  anno  MDVI II  electionem  cuiusuis  Presbiteri ,  a  quo  delictorum 
omnium  absolutionem  ri  te  acciperet  ipse,  uxor  ac  filij,  facultatemque 
Quadragesimae  ac  perni giliorum  temporibus  oua,  lactariaque  comedendi, 
ac  et  iam  quocumque  /;?  domi  cubiculo  altare  erigendi ,  uocandique  sa- 
cerdotem ,  qui  inibi  sacra  operaretur.  Qitod  non  nisi  Regulis  ac  dytiastis 
dari  consuetum  erat.  Atino  demum  MDIX.  pridie  nonas  Septembris, 
adiunctis  honorificis  uerbis,  Uberaliter  fecH  potestatem  Sigismundo,  ac 
posterorum  omnium  seniori,  spurìos  ac  net hos  Jegiti mandi ,  referendique 
in  album  tabellionum ,  doctorumque  Philosophiae ,  Theologiae,  Juris 
utriusque  ac  Medicinae  quosqumque  uellet,  dummodo  expertus  esset  eorum- 


(')  V.  Macchiavelli ,  Storie,  lib.  VII.  V.  Brosch,  Papst  luiius  II.  und  die 
Griindung  ócs  Kirchenstaates ,  Gotha  1878,  p.  3.  V.  Ugolini,  Conti  e  Duchi 
d'Urbino,  Firenze  1859,  voi.  U.  p.  163.  V.  Litta,  Famiglie  celebri  italiane , 
art.  Della  Rovere. 
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Ingenia  hoc  aeuì  fine  perire  uetas, 
Optima  queque  fouens  mentis  genialibus  ultro  : 

Quae  iam  sint  Regum  munera  uera  doces. 
In  Palativm  eivsdem. 
Stelli  fero  coeli  uenientem  e  culmine  Romam , 

Ne  diuum  incuset  seduta  turba  louem; 
Magnanimus  uulgo  semotam  Chisius  aulam 

Condidit  hanc  Tusco,  Tuscus  et  ipse,  solo. 
Ut  Deus  ipse  polo  cum  iam  descendet  ab  alto 

Sese  alium  in  terris  iactet  habere  polum. 
In  Idem. 
Barbaricis  postquam  furijs  ruit  inclyta  Roma  , 

Excessere  omnes  Vrbe  cadente  Dei. 
Ast  ubi  regales  Augustus  Chisius  aedes 

Condidit,  antiquum  restituitque  decus: 
Dijque  Deaeque  simul  coelo  redi  ere:  beatam 

Vnam  hanc  certantes  quisque  fouere  domum: 
Denique  Liber,  Amor,  Charites,  Venus  aurea,  Pallas 

Mutue  iurarunt  hunc  habitare  locum. 
Felix  cuius  amant  Dij  tecta,  Auguste,  uolentes  : 
Certatimque  homines  ore  fauente  colunt. 

Sono  certo  degni  di  memoria. 

Con  questa  occasione  uengo  a  supplicare  V.  S.  III.^ ,  che  se  a  caso 
uedesse  il  Tirreno  (*),  V  aricordi  il  mio  debito  e  la  miase^uitù,  e  che 
io  non  mancho  di  fare  con  V  Em.^"  mio  Phe  quello,  che  esso  mi  ha  com- 
mandato, et  io  li  deuo.  E  se  havesse  qualche  verso  de  suoi,  quali  qui 
si  stimano  molto,  o  de  suoi  amici,  appartenenti  a  materia  morale,  o  ec- 
clesiastica, e  non  si  sdegnasse  che  fossero  inserti  in  questo  Martiale, 
me  ne  favorisca,  ma  presto;  che  io  farò  che  siano  capitati  in  mano  del 
detto  Nouarino.  M' assicuro  che  da  simile  persona  non  mi  si  negherà , 
mentre  hauerò  V.  S.  III.^  intercessore,  al  quale  prego  sanità  e  longha 
vita,  et  tutto  quello  di  prosperità,  che  può  desiderare  un  obligatiss.^" 
Seruit.'  ad  un  suo  benefattore.  Di  Roma  li  5.  di  Febraro  1649. 

Di  V.  5.  ///."-  e  R.^ 

Humiliss."^  et  obligatiss."^ 
Leone  Allacci 


(')  Cioè,  Fabio  Chigi,   che  nell'Accademia  degli  Umoristi  assunse  tal  nome. 
V.  Pallavicino,  Vita  di  Alessandro  VII,  lib.  I,  cap.  5. 

(continua) 


VARIETÀ 


Ci  par  cosa  di  non  lieve  importanza  publicare  dai  re- 
gistri del  Ca merli ngato  che  si  conservano  presentemente  nel 
R.  Archivio  di  Stato  in  Roma  i  seguenti  mandati  sulla  te- 
soreria d'ordine  di  papa  Sisto  V;  e  per  la  particolare  atti- 
nenza che  questi  anno  colla  storia  dell'arte;  e  perchè  ci 
mettono  in  aperta  vista  le  intenzioni  rinnovatrici  della  città 
che  animarono  quel  singolare  pontefice;  e  perchè  da  essi 
emerge  puranco  in  certo  modo  lo  strano  concetto  giuridico 
della  proprietà  degli  antichi  monumenti  che  a  quei  tempi  e 
fra  uomini  che  amavano  l'antichità  e  nulla  meglio  cerca- 
vano che  assimilarsela,  erano  ancora  in  voga. 

(Mandati  sulla  Tesoreria  —  i53y.  Registro  di  camera. 
Archivio  di  Stato  romano — ). 


MonsigJ  ThesaurariOy  Ordinarete  a  Castellino  e  Gio.  Agno 
Pinelli  nostro  Dep/^  gnle  che  faccino  dalle  loro  P incili  e  Gen- 
tili del  banco  far  lettere  per  Napoli  da  pagarsi  fra  il  ter- 
mine di  doi  mesi  prossimi  scudi  Vintimila  di  mta  di  giulii 
dieci  per  scudo  o  sua  valuta  al  duca  d*  Adria  e  D*  Fran- 
cesco Caraffa  d'  che  sono  per  il  pre:[:{0  del  giardino  di  Monte 
Cavallo  comprò  da  noi  dalli  dd,^  Caraffa  dt.  Dal  nostro  Fa- 
lai^^o  Apostolico  questo  dì  3o  di  Aprile  iSSj,  Sixtus  pp.  V, 

pag.  IO  v. 

Monsig.  Pepoli  nro  TJiesaur,^"  Gnle.  Ordinarete  a  Gio- 
vanni Lope\  che  delti  denari  che  gli  avan:(ano  in  mano  degli 
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ùfficj  venduti  delli  restanti  di  Campidoglio  paghi  a  M.^  An- 
nibale Corradini  Pittore  scudi  sessanta  di  moneta  quali  li 
facciamo  pagare  a  conto  delP  altare  e  cappella  che  habbiamo 
fatto  fare  nella  casa  de^  mendicanti  insieme  con  il  portone 
arme  et  altri  lavori  che  così  pagati  &,  Dal  Palagio  di  Monte 
Cavallo  questo  dì  3^  Luglio  iSSj.  Sixtus  PP.  V.     pag.  22. 

Item  che  paghino  a  Gio:  Pietro  Carettiero  scudi  quaranta 
di  moneta  quali  sono  a  conto  di  portature  di  marmi  tolti  alla 
Vigna  di  Papa  Giulio  et  al  Ponte  delt  Arco  sotto  San  Paolo 
et  portati  a  S.**  Maria  Maggiore  per  servigio  della  nra 
Cappella,  i.*  Sett.  iSSy. 

Item  altro  pag.  44. 

Io  Marsilio  Fontana  fratello  del  cav.  Fontana  pesai  la 
Croce  Stella  e  Monti  e  comicie  di  ranle  quali  ha  fatto  M,^ 
Iacopo  Tranquillo  Calderaro  messi  in  cinta  alla  Guglia  di 
S,  M'  Maggiore  quali  pesano  in  tutto  libre  808  cioè  la 

croc^  è  stata  peso  libb.  280 

li  Monti  pesomo  libb.  228 

la  cornice  che  va  suli  monti  libb.  3o5 


808. 
a  baj.  25  per  libra  monta  in  tutto  libb.  202. 

per  P  indoratura  et  oro  di  d."  croce  stella  e  monti  e  comicie 
se.  25.  et  di  tanto  io  Domenico  Fontana  ho  saldato  in  tutto 
somma  se.  22 j.  pag«  24^ 

MonsigJ  Pepoli  &  che  paghino  a  Diomede  Vanni  gioiel- 
liere et  orefice  della  nra  Rev.  Cam,  scudi  Centocinquanta 
di  moneta  quali  sono  a  buon  conto  del  Stocco  che  si  dovrà 
fare  per  benedire  la  notte  di  natale  prossimo  che  viene. 
Monte  Cavallo  li  g  di  Sett.  i58j.  ivi  v. 
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Cav,  Dom.**  Fontana  nostro  Architetto  grle  farete  guastare 
TArco  Boario  posto  presso  la  Fontana  di  S.  Giorgio  alV  ef- 
fetto di  servirsi  di  quei  marmi  per  fare  il  piedistallo  per 
la  guglia  di  S.  Giovanni  in  Luterano  et  anco  arme  et  epi- 
tqffi  et  di  più  tre  colonne  di  porta  Santa  quali  sono  murate 
in  un  muro  nella  casa  di  un  canonico  dov^era  una  volta  la 
beneditione  antica  con  un  altra  colonna  quale  è  per  terra 
rotta  in  due  pe^i  quile  adopererete  per  fare  il  ciborio  sopra 
Vallare  della  nostra  Cappella  del  Presepio  a  S**  Maria  Mag. 
valendo  et  ordinando  per  la  presente  che  tutte  le  case  et  ca- 
pe Ile  buttate  a  terra  et  che  per  P  avenire  si  butteranno  tanto 
a  5.  Giovanni  Laterano  come  a  SJ"  Maria  Mag,  et  in  par- 
ticolare a  S.  Luca  et  Sanf  Alberto  assieme  colle  case  et 
muraglie  buttate  già  altre  voltre  per  facilitare  la  condu- 
tione  della  guglia  quale  stava  n.iscosta  dietro  S.  Pietro  et  con- 
dotta nella  Pia^!(a  il  tutto  d  ordine  commissione  et  voler 
nostro  et  comandamento  espresso  sia  stato  da  voi  posto  in 
esecuzione  volendo  et  espressamente  comandando  che  non 
siate  obligato  a  renderne  conto  alcuno  a  qualsivoglia  persona 
et  officiale  di  qualsivoglia  stato  grado  et  dignità  che  tale  e  la 
mente  nostra.  Dal  nostro  Palagio  Ap.  questo  dì  4  Gen.  i588, 
Sixtus  PP.   V.  pag.  41. 

Monsig.  Pepali  nro  Thes.  ordinarete  che  paghino  a  Af."* 
Giovanni  e  Cesare  pittori  scudi  duecento  di  Itita  quali  sono 
a  conto  delle  pitture  che  hanno  fatto  alla  loggia  di  S.  Gio: 
in  Laterano  et  libreria  di  S.  Pietro  che  rf*.  Dal  nostro  Pa- 
la^iO  questo  dì  21  Febr."  i588.  ^  altri  se.  200,  ij  Mar^o  i58i. 
p.  47).  pag.  46. 

Monsig.  P epoli  d-  ordinare  e  a  Castellino  rf*  che  paghino 
a  Domenico  Poggino  ducati  ottocento  di  Camera  nuovi  0 
quello  che  costeranno  dovranno  servire  per  le  cento  medaglie 
di  oro  difesso  Domenico  dovrà  fare  per  la  prossima  festa 
di  S.  Pietro  et  di  piìi  pagheranno  allo  stesso  Dom.^"  scudi 
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centoventi  di  moneta  quali  serviranno  per  cento  medaglie 
d*  argento  da  farsi  dal  d."  Poggino  per  la  d."  festa  di  5.  Pietro 
che  il  tutto  da  essi  Deposit.  sarà  ben  pagato  et  vogliamo  che 
sia  fatto  buono  a  lor  conto  della  Dep/'"  grle.  Di  nostro  Pa- 
la^o  li  20  Aple  i588, 

Sixtus  PP,   V,  pag.  5o. 

Item  &  che  paghino  a  Flaminio  Vacca  et  Gio:  Paolo 
Oliviero  scultore  scudi  duecento  di  mta  quali  sono  a  conto 
delti  due  angeli  di  marmo  che  da  essi  si  fanno  per  tenere 
le  nostre  armi  in  su  la  fontana  delV  acqua  Felice  a  Termini 
in  loco  di  quelle  di  stucco  che  al  presente  vi  si  trovano  che 
così  pagati  et.  Dalla  tira  vigna  questo  di  3  di  Maggio  i588. 
Sixtus   V,  pag.  53. 

Item  d-  che  paghino  a  Martino  Longo  Archit."  scudi  mille 
di  m"*  quale  se  li  fanno  pagare  a  buon  conto  della  Fabrica 
che  d'ordine  nostro  dovrà  fare  della  Chiesa  di  S.  Girolamo  de 
Schiavoni  che  c(\  Dal  nostro  Pala^^o  Ap:"  21.  Maggio  i588. 

pag,  57. 

Altri  se.  1000.  pag.  60. 

Cav,  Fontana  nostro  Architetto  gnle  dovendosi  buttare 
d*  ordine  nostro  espresso  alcune  case  a  effetto  di  far  la  strada 
nova  della  Colonna  Trojana  et  alcune  altre  spettanti  al  Monro 
di  S.  Paolo  poste  e  sit.  a  Monte  Cavallo  per  allargare  et 
annobilire^  quella  pia:[^a  et  havendone  di  ciò  dato  piena  et 
ampia  facoltà  a  Voi  et  deputati  da  voi  per  la  pnte  vogliamo 
et  comandiamo  a  ogni  et  qualunque  di  qualsivoglia  stato 
grado  et  conditione  sia  non  possiate  ne  debbiate  ne  possino 
ne  debbino  per  alcun  tempo  molestarvi  ne  darvi  molestia 
sopraciò  come  di  cosa  fatta  di  ordine  nostro  et  volontà  Tira 
espressa.  Dal  nostro  Pala^:(o  di  Monte  Cavallo  8  Luglio  i588. 
Sixtus  PP.    V,  pag.  61. 
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—  A  Leonardo  Somumo  scultore  se.  45o  quali  sono  com- 
putandovi se.  55  o  simili  havutì  da  Gio:  Fontana  per  resto 
e  intero  p^amento  di  se.  looo  che  se  li  paga  per  la  statua 
del  Moyse  da  esso  fatta  d'ordine  nro  posta  alla  fontana 
deir  Aequa  Felice.  Da  M.  Cav.  i6.  Sett  i588.      pag.  71. 

A  Gio:  Batta  Della  Porta  scultore  se.  100  quaU  $ono  a 
conto  deir  istoria  deW  Aaron  che  da  esso  si  fa  a  man  diritta 
del  Moyse  allafmtana  di  Termini,  Dal  Pai,  apio  17  ^br.  88. 

pag-  83, 

A  Camillo  Vacca  e  Pietro  Paolo  Olivierio  scultori  se.  100 
quali  sono  a  ct>  della  Istoria  del  Josue  che  da  essi  si  fa  nella 
banda  mmca  del  Moyse  posto  alla  Fontana  di  Termini.  Dal 
tiro  palalo  17.  gbre  88.  pag.  83, 

Gav.  Domenico  Fwtana  tiro  Architelo  gnle  Pigliarete 
dove  pili  commodamente  ritrovarete  et  vi  parerà  a  proposito 
Colonne,  Marmi,  Mischiiy  Tivertiniy  et  ciascun  altra  sorte 
di  pietra  che  farà  bisogno  et  quelle  adoprerete  per  lafabrica 
et  ornamento  che  dovrà  far  fare  la  Sig.*  Camilla  nra  sorella 
per  r  altare  nella  chiesa  di  S.^  Sosanna  a  Termini  che  noi 
tutte  le  soprad.'  pietre  a  d."  nra  sorella  doniamo  per  d.'  ef- 
fetto ,  ne  a  voi  vogliamo  sia  mai  per  alcun  tempo  dato  mo- 
lestia per  simili  cose  et  tanto  eseguirete  che  tale  è  la  mente 
nostra.  Dal  nro  Palagio  Aplico  il  di  5  di  Feb.  i58g. 

Sistus  PP.  V.  pag.  93, 

Mons.  Pepoli  &  ordinarete  a  Catelino  e  Gio  •  Agostino 
Pinelli  nri  deprii  gnli  che  paghino  a  Flaminio  Vacca  a  Pietro 
Olivieri  et  a  Leonardo  Sormano  scultori  se.  200  trita  qli 
sono  a  bon  conto  delle  opere  che  fanno  in  recontiare  i  cavalli 
di  Monte  Cavallo  che  così  pagate  vogliamo  gli  siano  fatti 
buoni  etc.  Dal  tiro  palai^^o  Aplico  questo  dì  18.  Feb.  i58g. 
Altro  mto  di  se.  200  27.  Giugno  8g.  pag.  118. 
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Cav.  Domenico  Fontana  tiro  Architetto  'consignarete  olii 
Conservatori  et  altri  per  il  Populo  Romano  due  colonne  di 
marmo  di  quelle  che  si  sono  levate  dalle  fabriche  antiche  del 
palalo  vecchio  a  S.  Gio:  in  laterano  come  piii  vi  parerà 
a  proposito  et  insieme  ancora  li  darete  la  palla  di  metallo 
che  già  era  in  cima  alVaguglia  del  Vaticano  le  quali  cose 
gliele  doniamo  ad  effetto  che  essi  le  possino  far  erigere  nel 
Campidoglio  a  lor  beneplacito.  Et  di  più  consignarete  a  Mutio 
Mathei  o  a  chi  esso  ordinarà  pe^^i  cinque  di  piperino  di 
quelli  che  ne  sono  levati  dal  Setti^onio,  quali  li  doniamo  per 
servirsene  alle  sue  fontane  in  strada  felice  et  strada  Pia, 
volendo  per  la  presente  che  in  tempo  alcuno  poi  per  queste 
consignationi  non  sia  tenuto  a  renderne  conto  alcuno,  né 
tampoco  siate  molestato  in  alcun  tempo  et  per  tanto  esegui- 
rete che  tal  è  la  mente  nra.  Dal  nro  Palai^^o  appS*  questo 
di  23  Maggio  i58g.  Sixtus  PP.  V,  pag.  iii. 


!«;* 
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Uno  dei  più  antichi  documenti 

BELATITI  ALLO  STUDIO  KOMAKO 


Pubblichiamo  questo  documento  commnnicatoci  gentil- 
mente  dal  eh.  sig.  Conte  Lorenzo  Leonij  di  Todi  Ci  sembra 
importante  e  per  U  sua  antichità,  perchè  viene  a  confer- 
mare l'opinione  del  Renaizi  (Storia  delP  Umvertùà  degU 
Studi  di  Roma,  voL  I,  p.  63)  che  lo  studio  del  diritto  rimase 
sempre  fiorentissimo  in  Roma  anche  dopo  il  trasporto  della 
sede  papale  in  Avignone.  Il  Renazzi  non  ebbe  notizia  di 
questo  documento. 

jJig  die  prima  mensis  Odubris 

Consilio  generali  et  consuUbus  artium  Civitatis  tuderti 
in  palatio  veteri  ipsius  comunis  ad  sonum  campane  et  tube 
voceque  preconis  ut  moris  est  congregato,  de  mandato  No- 
bilis  et  potentis  militis  domini  Gualterii  domini  Primeram  de 
Sancto  Geminiano  honorabilis  potestatis  Civitatis  Tuderti  in 
ipso  Consilio  idem  dominus  potestas  in  presentia  de  consensu 
et  voluntate  nobilis  et  sapientìs  viri  domini  Gesis  domini  Rie- 
comanni  de  Burgo  Sancii  Sepulchri  honorabilis  dejensoris 
Comunis  tuderti, 

Proponit  quid  placet  Consilio  providere  super  quibusdam 
literis  missis  prò  parte  Comunis  irbis,  quarum  tenor  talis est,* 

Sobilib  lò  ec  pnidcntìhus  viris. . .  Potè  stati...  Capitaneo,  an- 
:;ianis,  Consilio,  et  Comuni  Civitatis  tuderti.  Johannes  Alche- 
ru^yii  robonis  dei  gratta  regius  [i]  in  urbe  vicarius  salutem 
et  sincere  dilectionis  affectum.  laudabilisfame preconium  q:iod 
de  domino  frane isco  legum  doctore  concive  vestro  ionge  la- 

(0  per  Re  Roberto  di  Napoli. 


Bibliografia 


Scriptores  Rerum  Langobardicamm  et  Italicamm  Saec.  VI- 
IX.  Edìdit  Societas  aperiendis  fontibus  Remm  Genna- 
nicarnm  raedii  aevi.  Hanovcrae  impensis  Bibliopola  Ha* 
hniani  MDCCCLXXVIIL 

Importante  e  aspettato  da  tatti  gli  eruditi,  e  più  specialmente  dagli 
studiosi  della  storia,  giunge  questo  volume,  che  è  da  porre  tra  i  me- 
glio riusciti  della  grande  raccolta.  É  il  secondo  pubblicato  dopo  il 
riordinamento  della  Società  dei  Monumenta  Germaniae  aTTenato 
nel  1874,  e  mostra  quanto  profittevoli  sono  e  saranno  in  avvenire  i 
nuovi  statuti  della  Società. 

L*idea  di  raccogliere  in  un  volume  le  fonti  longobarde  non  ò  re- 
cente, ma  data  dalPépoca  stessa  in  cui  venne  costituita  la  Società.  Fino 
da  allora  i  fondatori  videro  quanta  importanza  doveva  darsi  ai  monu- 
menti riguardanti  T orìgine  e  la  storia  di  alcuni  popoli  germanici,  e 
quantunque  si  cominciasse  dal  pubblicare  i  testi  dell* epoca  carolingia, 
si  stabili  di  dedicare  alcuni  volumi  agli  scrittori  delle  cose  gotiche, 
meroviogiche  e  longobarde,  e  da  quel  tempo  si  pose  mano  agli  studi 
preparatori.  Che  tra  i  lavori  compresi  nel  vas.issimo  disegno  questi 
fossero  dei  più  ditficili,  non  potrà  dubitare  chi  pensi,  che  si  trattava 
di  dare,  tra  le  altre,  le  edizioni  detìnitive  di  Gregorio  di  Tours  e  di 
Paolo  Diacono.  Erano  necessari,  una  lunghissima  preparazione,  e 
queir  insieme  di  studii  analitici  ai  quali  le  forze  d*un  solo  non  bastano, 
e  che  soltanto  la  robusta  organizzazione  di  una  Società,  come  quella 
dei  Monumenta  Gennaniae,  può  dare.  Fino  dai  primi  tempi  un  gruppo 
di  ricercatori  valenti  e  infaticabili  s'era  raccolto  intorno  al  Pertz  per 
condurre  innanzi  l'impresa:  tra  questi  basterà  ricordare  i  nomi  del 
Bethmann,  del  Bluhme,  del  Waitz,  del  Watteubach  e  del  Wilmans; 
vecchie  e  care  conoscenze  degli  studiosi  della   storia. 

Oli  studii  delle  fonti  longobarde  furono  tra  i  più  fortunati,  perche, 
mentre  il  Bluhme,  già  noto  ai  dotti  per  i  suoi  studii  sulle  leggi  dei 
popoli  germanici,  dava  mano,  coadiuvato  dal  Boretius,  all'edizione  del- 
l'Editto di  Rotari  e  delle  altre  leggi  longobarde,  il  Bethmann   aveva 
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«fi  hwimàom.  <fi  ■aiiittri]  iatrodoaì  eoo 
■(•  Toluie.  K^  dtl  f€aiiii«  pia  rìeea  la  «■&  raccoka  Tc^fitore  l«  tnà- 
tomo  éàì  riflesso  di«  tre  fir«  le  pia  BoAerofi  cnMsdbe  ^Ercbemperto. 
AtiieadbBerg^ioeUcro— ociwineif  di  Sl  Benedetto)  eraao  lUte 
A  fià  pobb&case  ìm  akri  voIbdì  Mia  eollexioae  éti  M§miamgmim,  Egli 
fa  ìadoOo  a  riitmaparie  e  dalla  aece«iù  <fi  aoa  separarfe  lAaUe  ahre 
4felJ#  «caio  tmmpo^  e  ém.  tiò  pare  eke  ii  (erta  <fi  alcuaa  #  cm»  rolera 
««ere  neo«titBÌfiD  eoa  «fi&geaza  aaggiort.  E  dì  Tera  iMorao  ad  eiae, 
e  ipfrfifaarafr  iatorao  alla  croaaca  dì  S.  BeaedeOa^  tasta  eara  venae 
adoperata  da  pocersi  dire  queste  reramente  ««fiaoai  defiaitÌFe. 

Ma  eoflie  ognaao  pochà  facilmente  imaiaginare  il  aia^ior  pe&SKro 
era  «ato  riroko  alla  Historia  Lan^^bardorum  <fi  Pu>to.  Qai  pare 
toma  calle  labbra  il  oocae  del  Bethiaaaw  càe  incorno  ad  «sa  avera 
poeto  le  care  pia  a-ssidoe  ;  e  bene  a  ragione  asserisce  il  Waitz  cbe.  per 
gii  scadii  iakpresi  e  coaùaoati  iatomo  alla  Storia  dì  Pm^Io  per  lo  spazio 
<fì  qaaram'aaai,  ii  aosse  del  Bechmann  s*è  congioato  a  qaello  di  Paolo 
per  Biodo  da  non  potersene  mai  pia  deparare. 

Ho  già  detto  come  an  articolo  sulla  storiogralìa  longobarda  fosse 
il  risaltato  t^s^  stadìi  fatti  dal  BethaMon  salle  fonti  longobarde.  Era 
qoesto  nn  laroro  assai  B<H!<»ssario  per  determinare  qnai  poeto  fìra  esse 
spettasse  alia  Storia  di  Paolo,  e  se  e  in  qoal  nàsora  aresse  egli  attinto 
alle  altre.  3la  intorno  a  Paolo  rimanevano  a  ùrsi  ancora  dne  altri 
stodii  non  meno  importanti:  raccogliere  in  ona  memoria  bìograùca 
tatto  ck>  cbe  si  sa  della  saa  TÌta,  e  dare  rennmeruiocie  dei  snoi 
serittL  E  questo  fece  il  Betàmann  in  nn  articolo  pubblicato  aelT^y^ 
chic  insieme  ali*  altro  filila  storiografia  loogobarJa.  E  qoi  non  po^so 
a  meno  di  notare  che  se  al  Betkmano,  a  ricercare  la  TÌta  e  gli  scrìtti 
di  Paolo,  era  stxLa  a<!sai  «piaoara  la  ?ia,  -ialle  ojjcservazi.jni  acute  del 
llabiil'jQ  Jl},  dalle  reiici  scoi^erte  del  L«?t>eai  v-)  ^  vJ.ii  lavori  'itrl  Tira- 
bo-**:!!!  \^3';  i  risulcari  otc*»auti  da  lui  noa  &^»qo  siiu  diiora  superati  da 
cd^^ro,  che  pare  con  grande  competenza  s'accia-^ro  recentemente  a 
trattare  la  materia  istessa  (4). 


0.)  AtkmUji  Ord.  S.  Ben,  To.  Il,  p.  238-239.  n  Mabillon  primo  fra  tutti  gli  ntond 
ritenne  per  &ToIo«a  la  storiella  della  cogpirarione  e  dell'esilio  di  Paolo  cairata 
sei  Chr^nicoH  Saiemitamum  (  Pestz,  Man.  Oerm,  Sisi.  SS.  UE,  p.  476  )  e  aceeitefea  in 
seguito  dai  cronìiti  posteriori. 

(2)  Da  nn  Ma.  di  S.  SCarxiale  di  Limogee  il  Lebeuf  scopri  •  pubblieò  nella  soa 
opera  DUatrtation  «i4r  PhUtoirt  dà  Peu-is ,  alctine  poesie  di  Paolo  Diacono  e  di  Pietro 
da  Pisa,  che  Yslsero  a  richl&rsre  d'ssssi  Is  storis  della  vita  di  Psolo  e  specialmente 
del  tempo  della  sua  dimora  in  Francia  e  delle  ane  relazioni  con  Carlomagno.  £  fa  una 
splendida  conferma  dell'opinione  sostenuta  dal  Msbillon. 

(3)  StoTTia  (ièlla  Utttr atura  ttaitana ,  Lib.  IH.  e.  3."» 

(4)  Tra  questi  merita  d'essere  più  specialmente  ricordato  l'sccnrato  laroro  del 
Dottore  Felice  Dahn:  Ik*  Panica  Diacmma  Uhm  um,  Sckri/ttn,  Lsìpaig  18T$,  8.^ 
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e  U  sola  che  porti  ana  dau  certa  (!)•  ^<>n  si  sa  quando  riatwi 
gii  ordini,  e  ignoto  è  pare  il  tempo  della  soa  entrata  nel  monastero 
di  Montecassino.  Forse  segni  1*  esempio  di  re  Ratchis  ed  insieoM  ad  esso 
Tetti  Tabito  monastico;  o  se  ciò  non  fn,  conrien  riportare  T entrata  di 
Paolo  nel  monastero  al  tempo  di  Carlomagno,  quando  questi,  conqui- 
stato il  regno  longobardo  (774),  e  rtnta  poco  dopo  (776)  la  ribelfione 
di  Rodgando  duca  del  Frinii,  condusse  prigione  in  Francia,  perchè 
fautore  di  Rodgaudo,  Arichi  fratello  di  Paolo  e  ne  confiscò  le  so- 
stanze. Sei  anni  dopo  questo  aTrenimento  cosi  triste  per  la  soa  fami- 
glia. Paolo  si  rÌToUe  alla  clemenza  del  re,  e  col  carme  Verink  tui 
famuli  (2)  gli  chiese  la  grazia  del  fratello.  Anzi,  ad  ottenerla  più  fa- 
cilmente ,  abbandonò  il  diletto  monastero  e  Tenne  in  Francia.  La  lettera 
scritta  nel  10  Gennaio  probabilmente  deiranno  783,  da  un  monastero 
posto  in  riTa  alla  Mosella,  ali*  abate  cassinese  Teodemaro  (3)  é  uno 
dei  più  aiTettoosi  scritti  asciti  dalla  penna  di  Paolo.  Alcane  frasi  <fi 
quella  lettera  fanno  credere  che  già  Carlo  aTesse  posto  gli  occhi  sol 
monaco  longobardo,  e  Tolesse  trattenerlo  presso  di  sé,  per  fame  ano 
dei  capi  del  movimento  letterario  e  scxentiiìco  che  aTeTa  in  animo  di 
suscitare  in  Francia:  certo  tra  Paolo  e  il  re  franco  erasi  già  stretto 
quel  Tincolo  d'amicizia,  della  quale  tante  prò  Te  ci  rimangono  nei  Tersi 
che  essi  scambicTohnente  si  mandaTano  (4).  E  Paolo  a  preghiera  di 
Carlo  rimase  in  Francia  per  alcuni  anni,  e  ora  seguendo  la  eorte  a 
ThionTilie,  ora  dimorando  nei  Ticini  monasteri,  e  a  Metz  parcicoiameBtev 
cominciò  la  raccolta  delle  omilie  e  dettò  le  iscrizioni  aepoicmli  delie 
sorelle ,  della  moglie  e  delle  figlie  di  Cario.  Insegnò  aflora  i  rodimenti 
delia  lingua  greca  ai  chierici  che  doTeTano  accompagnare  a  Costan- 
tinopoli Rotrude  figlia  di  Carlo  promessa  sposa  all'' imperatore  greco, 
e  forse  pare  allora  scrisse  il  compendìo  dei  libri  De  vt»  ho9  mjw  H^ni- 
fieatiane  di  Festo  Pompeo.  Delle  sue  Tisite  ai  monasteri  <fi  Francia  ci 
rimane  una  sicura  memoria  nelF  epitaffio  di  Venanzio  Fortunato 
posto  da  lui  a  Poitiers  nel  mona^^tero  di  S.  Ilario,  e  nelle  €festm 
scoptyrum  Ifetenjìum  scritte  a  richiesta  del  vescovo  Angxlramno  in 
un  monastero  presso  a  Metz.  For<e  da  questo  stesso  chiostro,  del  quale 
non  è  giunto  duo  a  noi  Li  nome.  Paolo  imprese  a  correggere  il  codice 
delle  lettere  di  S.  Gregorio  chi  escogli  da  Adalaròo  di  Gorbie.  Pmo  ai 
tempi  del  Mabillon  esisteva  a  Psrigi  nella  biblioteca  di  S.  Germano 
un  Codice  delle  lettere  di  S.  Gregorio  con  quella  lettera  di  Paolo  ad 


(Ij  Bi|nrodctto  nella  prefazione  del  W&itz  s  pagg.  li}-14. 
t2)  y.  U  vnt  del  Wsìtz  %  pag.  15. 
(3)  T.  U  prel  del  Wùtz  s  p«g,  1«. 

(ii  Yeggaai  U  nccolu  delle  poesie  e  lettere  di  Paolo  pubblicata  in  appcffiUcesl- 
r  opexs  gi»  citata  del  Dalm. 
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dtffi  ScrtpCowY  fiAnun  Itmiemrum  iaforiBàto  a  pkà  fango  eoiicetto  ed 
■nifmko  coQa  c«ra  ftcr«pot<»n  ck*  «9o2  poni  oggi  ia  soaùgliaBti  pob- 
bficanoaL  Sarebbe  qa«sta  opera  raraiBeate  degaa  del  aone  italiaiK»;  e, 
a  parer  mm»,  pouvbbe  esser  TfUTi  aoio  dalle  cfiYerBe  Depotaiioiii  e 
Saòecà  «fi  storia  parta  rim&he  ìa  aaa  soia  Società  «orica  naxioaale. 
Fiacàe  ciò  aoa  arTerrà  prìacpafi  sass»£i  per  2a  storia  dei  longobardi 
rùurraaak»:  qaesso  Tohnae  iet  M^mumtntm,  le  raccolte  dì  diplomi  e 
di  carte  pabV&ca;e  dti  BeaeòKiiai.  iaZje  Secàecà  di  storia  patria  e  dai 
privali  e  sopra  txt^>  il  C^éicf  difùja%*tù:o  Jj  wjafarJo  £  Cario  Troja, 
opera  ia  qaaìe,  aaaljT^ii»  ì  aoa  ;«»cài  aè  ;ì<cc£  iUecti  à  eoosoha  e  si 
coasalserà  asocrs  j^ir  aufi»  &Hapi>  dtf{:  statSitfi  d*ogiii  na rione. 

Aact^ra  aaa  riAfeia&oae  ^  bo  laÀx  Per  rooc^re  d'Italia  Mjebbe 
«aio  assai  Beg&>  c^.  sieì  ^arv  axa  x»^ra  e  corrvcta  ediàoBe  degli 
jCRc:orì  *iil^  code  j^of^^^arie.  f-rxi'rai'  av^saer  preieedato  i  tedeschi 
OMar«  gratàr  alTo^era  ie&  ^rcoi^ù&aa»  Bàmà.  £  Veioae,  i  precedettero 
aiLÌa  pa^^&axàooe  ielTE^c^e  àfìie  4Ì:r«  je^gì  Soogo&axde;  ma.  a  lode 
ed  veco«  cwràa  rkvK'iare.  e  cea  1^^x•.^àkst.  a  ^^aajco  a  ^[^erro  laroro 
sia  scasa  a^Tvitaca  la  xia  iaìT^jg^ca  Lmri.  pLSL«caF,  LSàicéessa  dei  dotii 
Jhaìiii  Sefua  a  scÀ^jera  vajjrjaa  ù.  er^bò^  cìiie  ia2  socamo  Maratori 
e  «ial  Gacscda  fìaoice  iaa  a  sci  cv:t  V^tsme.  ctfì  Tr^jae  col  Tosti,  sa- 
rrò^  scafo  juastV^  pensare  m  esieiriìre  Itt  {ra3«&  raccoke  dei  teaapi 
aMtal  i>Maa  31  akMK  e  rannijnT  jmm  uiaarv  a^Eri  a  aegvrìì,  poan  la 
^[iticiiMa  3Ma  ^ofiect^is^ersL  mail 

L  Gkj 
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Ed  è  artificio  mirabile  con  cni  I^antore  ricostmisce  e  deseriTe  ra  oqotì 
docomeoti  la  prima  parte  della  vita  di  GinliaDO  della  Rovere,  qnella 
che  corse  prima  della  sua  elezione  al  pontificato;  mutabilissima  per 
inclinazioni,  per  paure,  per  avversioni,  per  favori.  Un  Cedex  epi9^, 
variar,  ad  Siat.  4.  Innoc,  8.  Alex,  6.  della  Marciana  di  Venezia  gli 
offre  prezioso  materiale  inesplorato  a*  precedenti  biografi  di  Giuliano: 
egli  pubblica  nell'appendice  doe  di  queste  lettere  (App.  n.  2  e  3), 
r  una  diretta  a  Sisto  IV,  che  fa  parte  d*  una  legazione  di  Giuliano  presso 
Luigi  XI;  r  altro  ad  Alessandro  VI  che  ci  sono  argomento  e  de*  suoi 
primi  passi  nella  carriera  diplomatica  e  della  sua  sconfinata  facoltà 
di  dissimulazione.  Il  Cardinale  di  San  Pietro  in  Vincula  era  uomo  che 
sapeva  odiar  colla  testa  meglio  che  col  cuore;  cosi  scrive  il  Broscb, 
e  consentaneo  a  quest*  asserto ,  cerca  una  ragione  di  calcolo'da  sosti- 
tuire dovunque  possa  apparirne  una  di  sentimento.  Se  quegli  incita 
Innocenzo  ottavo  a  favorire  la  rivolta  de*  baroni  nel  regno  di  Napoli 
contro  a  re  Fernando,  non  è  inverosimile  che  a  questo  lo  spingesse 
r interesse  di  famiglia,  essendo  il  prefetto  di  Roma  suo  fratello  inve- 
stito del  ducato  di  Sora  nel  napoletano  (  p.  34  ).  Se  nel  prodigar  favore 
a*  nipoti  è  più  misurato  che  altri  pontefici,  è  per  assicurare  colla  mo- 
derazione la  fortuna  dei  della  Rovere  (p.  113);  non  è  eh* egli  disdegni 
assumere  T eredità  de*  Borgia,  ma  la  vuol  assumere  col  beneficio  del- 
1*  inventario:  non  così  inevitabilmente  crudele  e  scellerato,  ma  falso 
quanto  quelli  (p.  122).  Del  resto  il  signor  Brosch  si  vale  di  tutti  i 
sussidi  storici  editi  ed  inediti  per  profonder  luce  sul  suo  argomento; 
e  pel  suo  modo  di  effigiare  la  persona  e  la  natura  di  papa  Giulio  può 
dirsi  che,  anche  pel  rispetto  dell'arte,  egli  sia  riuscito  assai  efficace. 
Riproduciamo  con  miglior  ortografia  d ali* appendice  del  suo  libro  (n.  12, 
p.  300)  un  sonetto  in  morte  di  papa  Giulio  tratto  dai  diari  di  Martin 
Sanudo,  che  ne  parve  di  singolare  importanza,  però  che  ci  mostra 
che,  mentre  a*  nostri  tempi  una  certa  maniera  di  critica  crede  suo 
dovere  prescindere  dal  ricercare  i  propositi  degli  uomini  e  stare  a* nudi 
fatti  usciti  da  loro  o  alle  afiermazìoni  d*una  carta  antica,  (e  a  questa 
scuola  appartiene  lo  stesso  Brosch),  i  contemporanei  di  papa  Giulio 
sentivano  eh* egli  non  era  stato  uomo  senza  disegni,  non  un  arruffa- 
popoli  per  veder  che  cosa  può  mai  far  nasce  il  caso;  e  che  sotto  di 
lui,  come  il  Machiavelli  osservò,  la  chiesa  aveva  mutato  forma  d* esi- 
stere e  proporzione  di  forze: 

lulio  fai  pontiflce  romano 

Che  trovai  pietro  in  vinciila  legato 

Senza  le  chiave,  col  manto  aqaarzato 

Sottb  a' figlioli  d'an  pastor  marano. 
Di  carzer  el  disligai  pian  pian  piano 

£  comiDclali  a  pore  el  manto  a  lato 
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bitosì  per  non  saper  (roraff  il  bandolo  délTàrróffaie  questioni  crono- 
logiche, non  è  men  rero  che  i  loro  sforzi  per  quanto  lodeToli,  non 
erano  mai  riusciti  ad  acquietare  Y  insoddisfatta  brama  degli  stvdiost 
K  sì  che  d* edizioni  non  se  n*ebber  poche:  cinque  in  Italia,  quindici 
in  Francia,  e  tutte  queste  prima  di  quella  dei  padri  Maurini,  che 
parve  al  secolo  decimottavo  un  monumento,  e  non  fu  punto  un  pro- 
gresso, quanto  alla  question  delle  date  dell*  epistole  gregoriane.  Poi- 
ché mentre  il  dotto  ed  acutissimo  padre  Saint-Marthe  «iiresse  la  pub- 
Micaiione  dell* altre  opere  di  papa  Gregorio,  quella  delle  lettere  per 
mala  ventura  toccò  al  padre  Boissin,  del  cui  laToro  il  Saint-Marthe 
Utes»o  ebbe  a  dichiararsi  poco  contento,  e  certo  con  buona  ragione, 
lufatti  quello  e  i  suoi  compagni  non  erano  stati  troppo  comprensivi 
nella  ricerca  de*  manoscritti  ;  non  si  erano  punto  curati  di  raggrup- 
parli in  famiglie,  di  ben  Tagliarne  T importanza,  di  constatare  con 
validi  criteri  la  preferenza  di  fede  che  l'uno  meritasse  su  T altro. 
IV manoscritti  esistenti  in  Germania  non  si  erano  data  briga;  di  sei 
cihIìcì  d'Inghilterra  avevano  avuto  notizia  solo  per  le  Vindiciae  Gre- 
gitriane  del  James;  di  quattro  vaticani  comunicò  loro  le  varianti  il 
Baluiio;  veuti  codici  consultarono  da  sé  slessi;  preferirono  non  di  rado 
la  lezione  più  elegante  alla  più  antica.  Tutto  ciò  induce  TBwald  a 
dare  la  preferenza  air  edizione  del  Goussainville,  il  quale  potè  glo- 
riarsi d'aver  tratto  il  suo  testo  dal  confronto  di  trentacinque  mano- 
scritti «  collatU  triginta  quinguc  tnanuseriptis  »  de* quali  tuttavia  non 
dk  la  nota,  n^  è  molto  copioso  delle  varianti,  né  fra  queste  sceglie 
sempre  con  giusta  critica;  ma  alP edizione  sua  dan  vero  pregio  le 
dottissime  note  illustrative  e  le  capienti  interpretazioni,  che  i  Man- 
ritti constatarono  non  esser  tutte  dovute  alla  dottrina  dell*  editore,  e 
r essersi  guardato  di  proposito  dnl  propugnare  un  riordinamento  delle 
epistole,  quantunque  ne  riconoscesse  la  confusione.  Ora  TEwald  per 
questa  sua  novella  edizione  dichiara  che  i  manoscritti  delle  lettere 
gregoriane  non  gli  k  visti  tutti;  ma  s'è  accontentato  di  avere  esatta 
notizia  d*uu  centinaio  di  essi  appartenenti  a' vari  paesi  e  che  risal- 
gono, a  suo  dire,  sino  al  nono  0  all'ottavo  secolo;  de' quali  una  ven- 
tina di  grande  autorità  k  diligentemente  esaminato  egli  stesso:  cita 
quelli  di  Parigi,  di  San  Gallo,  Treveri,  Colonia,  Bamberga,  Wolfen- 
biittel,  Vienna,  Berlino,  Lipsia,  Monaco,  Verona,  Milano,  Lucca, 
Roma  e  Monte  Cassino. 

L'autore  riconosce  che  l'odierno  regesto  consta  di  tre  raccolte  se- 
parate; di  cui  runa  reca  un  complesso  di  686  lettere ,  l' altra  ne  com- 
prende duecento;  le  terza  cinquantatre.  E  quantunque  avvisi  es- 
servi manoscritti  che  non  si  possono  facilmente  ridurre  sotto  una  di 
queste  tre  determinate  classi ,  tuttavia  né  l' importanza  né  il  numero 
di   questi  è  tale  da  infirmare  la  classificazione  proposta  dall' Ewald, 
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delle  tre  ooUezioni  non  fosse  prima  lUto  leniate  II  codiee  imliauso  €17 
fol.  membr.  del  secolo  XV,  scritto  per  Oddone  dì  Bekm  ad  iatansa  del 
milaneM  cardinale  GioTanni  Arcimboldo  dal  titolo  di  Santa  P^aaiede, 
offre  l'esempio  della  congiunzione  delle  tre  raccolte  R'\r^'\'C*^ 
rien  contraddistinto  però  col  titolo  di  coJi6caxione  milanese.  Qoeato 
manoscritto  nel  sao  antico  numero  (2534)  fu  noto  altresì  al  Gonaaain- 
ville  e  ai  Manrini.  L'Ewald  T  esaminò  e  gliene  parre  ^indicare  che  la 
disposizione  delle  lettere  in  questo  codice  fosse  proceduta  senxa  reran 
sistema.  Infatti  non  ve  n*eran  di  possibili  che  due,  seguendo  o  il  cri- 
terio di  tempo  o  quel  di  luof^o;  e  poi  che  nelle  lettere  mancavan  le 
date,  o  queste  erano  a  congetturare  dal  contenuto  delle  lettere  alease. 
o  la  località  dovea  determinare  il  raggruppamento  di  quelle  che  a  un 
medesimo  luogo  erano  indirizzate;  ma  a  quel  che  sembra  non  fo  &tla 
né  una  cosa  né  l'altra.  Tuttavia  l'influenza  di  questa  codificaiiooe 
milanese  nelle  edizioni  fu  grande  e  non  proficua:  e  il  problema  cro- 
nologico n*ebbe  i  dati  pregiudicati  ed  aumentate  le  difficoltate  della 
soluzione.  Se  non  che  lo  Iafi%,  nel  pubblicare  nei  suoi  Begeata  roma- 
norum  ponti ficum  T elenco  delle  lettere  gregoriane  ebbe  a  premettere 
alcune  osservazioni  acutissime  che  furono  di  gran  lume  all^Ewaki  e  tono 
argomento  dell'intuizione  felice  che  possedeva  quell'erudito  alemaono. 
Egli  pose  in  sodo  che  per  chiunque  abbia  una  mediocre  conoscensa 
deir  epistole  di  Gregorio  non  è  dubbio  che  queste  fossero  raccolte  per 
indizioni  e  che  ogni  indizione  per  sé  costituisse  un  libro;  ed  affermò 
ch'era  da  maravigliare  assai  che  i  dotti  non  si  fossero  accorti  che 
l'aver  distribuite  per  mesi  le  lettere  di  ciascun  libro  era  stata  opera  non 
d'altri  che  del  collettore  ;  che  quando  si  trovava  scritto  <  mense  tepient- 
bri  »  per  esempio  innanzi  ad  alcune  lettere,  ciò  che  accadeva  non  solo 
innanzi  a  quelle  del  primo  libro  ma  anche  del  II,  III,  IV,  Vili»  IX, 
XI  ;  s' avevano  a  intendere  scritte  in  quel  mese  le  lettere  che  segui- 
vano sino  a  novella  indicazione,  e  non  già  le  precedenti,  come  inte- 
sero i  Benedettini.  E  TEwald  fece  tesoro  di  queste  avvertenze  e  gio- 
vandosi della  sua  larghissima  conoscenza  pratica  de*  manoscritti , 
KMndustriò  con  una  potenza  induttiva  e  una  forza  di  congetture  non 
comune  a  ricostruire  V  ideale  del  regesto  lateranense.  Aiuti  estemi  a 
questa  ricostruzione  ideale  egli  non  s*  illuse  tanto  da  attendersene; 
egli  non  aspettò  sussidi  critici  né  dal  Beda,  né  da  Paolo  diacono  nò 
da  Giovanni  diacono,  circa  la  storica  entità  di  quel  regesto;  quan- 
tunque questi  tre  personaggi  siansi  particolarmente  occupati  di  papa 
Gregorio  e  in  un  tempo  in  cui  la  corrispondenza  epistolare  di  lui  ai 
trovava  ancora  nella  sua  forma  originale  entro  agli  archivi  romani; 
da  poi  che  air  tìwald  par  chiaro  che  niun  de*  tre  attingesse  diretta- 
mente airarchivio  lateranense;  bensì  reputa  che  Giovanni  diacono,  il 
quale  nella  sua  biografia  di  Gregorio  inserì  tanto  frequenti  citazioni 
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L»  P«  McBorie  ÌBtonio  alla  Tiia  di  Slratro  AldofanoidÌBi 
nceotie  e  iDastnie.  Amm,  TifOfr.  TikràM^  187dL 

É  «a  libfo  dM  à  presesia 
BOB  TÌ  ka  poiM  aemaBcna  ìasuero  3 
rìcooofcerp  «He  cìziafL  Eppure  è  «b  E^ro  a  c«i 
tera  ^  fTohA  eoa  ^s»ie;za«  yX'Lsit  e  se^riecà.  Slreitr»  éì  Pi^ro 

A^ioórvadisi  è  penosa  c&e  spÈccm  3«  ì  rÌT>j(fmecti  dì  Fireexe  ad 
«ecc^  IVI;  si  '.tot^  n-eirsi-ici:^  reL-»  *>?r>,  ^2r\^tv>  •«  d-: 
—  f:ra>Ta  cbe  aJ-niio  si  àrt*«  a  nowcliere  li  profo&io  ì* 
ii'-2rw?  aCa  rrn  ii  li:  *  a*  pre«e2':aj*f  ai  p»>5:«?TÌ  la  izrra  rKoeuTa:: 
p<r  qiaa»  fM5«  po«s:rtl*,  set -a  na  iz:«»rr*--i-  ^e*»  eocsptw  fa 
faste,  «  ocariof^o  a  •^rslz*  ccc  «^cao»  p«frs»»T*»aLia  fi'  'A.,  il  ^vale  è, 
cal'ior*  5<c«3i(?Tru3  'i«'ll  mi!  ncrici.  E^li  iww  d:a«c:<«i«aM  il  corso 
ieila  Tita  e  deìle  eper*  i*l  m  r»?r?ocarr»  iaììa  prisa  comparsa 
aella  nta  poli^zea  ts  qiaH-^  il  pri=»?  Cai.«t!j<r^  érfì-»  RilòrsACÌoai, 
«fioe  càe  tesae  sìso  alla  cadi~^  icLa  Re?fxV^ti«a  ioresòsa,  e  pier 
il  ^apo  deU'9«iIio  a  Pieaia.  a  \>-«zi«.  e  Faz<».  a  RecM.  a  R3>£o>- 
rsa.  Coa  !iita  «rie  <ii  I^ier? ,  r«r  rraa  p«r^  isi'féì'^ .  !»wtra  T  asi- 
-riila  e  t  prop»»ri  cà'ecii  e^V  ei?a  Filippo  Stpom.  «e  Dooafi»  Già»- 
::-?<te.  *  eoa  altri  «alsec::  p«*?oca«i  ii  q-i*II'*ià  fc»  a  cfee,  eaJs:^ 
p«r  la  iisfiitta  ?  priii-^ia  della  Scn>rxi.  \*  tIiÌ3*  tperasie  4<'rso- 
nsci'j,  si  rii^A  a  Ferrara,  ìadi  ìa  Urtiso  ia  q'iail'à  ii  l'-li:*>re 
riaprale  del  I>Ka.  e  per  *ù'jm/»  a  Rt>«A  ore  fa  fft^MaTTT  lai  poai. 
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Paolo  m  con  titolo  di  Arrocato  Concistoriale.  Narra,  con  la  scorta 
dei  documeoti,  T opera  ch'egli  prestò  al  pontefice  Paolo  IV  nel  go- 
verno dello  Stato,  e  la  parte  che  ebbe  nel  fissare  le  basi  della  pace 
fra  il  Papa  e  Tlmperatore;  fa  seguire  alle  memorie  una  serie  di  do- 
cumenti storici  relativi  al  pontificato  di  Paolo  IV,  e  alla  guerra  contro 
gli  Spagnuoli.  Il  materiale  critico  non  è  tutto  nuovo,  come  TA.  stesso 
dichiara,  ed  alcuna  rii^erva  potrebbe  farsi  anche  intorno  a  qualche 
giudizio;  ma  il  complesso  del  libro  è  ottimo,  e  nàerita  un  sincero  tri- 
buto di  lode. 

Sehaster  Dr,  GnstaTO.  Girolamo  Savonarola,  Arnold  yen 
Brescia.  Zwei  kirchen-historische  Yortràge.  Hambourg. 
Otto  Meissner.  1878. 

Queste  due  dissertazioni  lette  al  circolo  delle  letture  scientifiche  po- 
polari di  Colmar  possono  in  ragione  dello  scopo  per  cui  furono  ordinate 
dispensarci  dall'entrare  in  minuti  particolari  di  critica,  non  essendo 
studi  condotti  sopra  fonti  storiche.  L'appunto  solo  che  potrebbe  farsi 
loro  ò  la  non  piena  conoscenza  di  tutti  i  moderni  lavori  sopra  ambedue 
gli  argomenti;  conoscenza  che  probabilmente  avrebbe  indotto  l'autore 
a  giudicare  quanto  è  ancora  mestieri  d'analisi  prima  d'abbandonarsi 
ad  esposizioni  pompose  e  a  inadeguate  considerazioni. 


PERIODICI 
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ArchiTlo  storico  italiano.  An.  1878.  Dìsp.  1.*  —  C.  Minieri-Biccio 
n  Regno  dì  Carlo  I  d' Angiò  dal  2  Gennaio  1273  al  31  Dicembre  1283.  — 
Augusto  Bazzoni,  Carteggio  dell  Ab.  Ferdinando  Galiani  col  Marchese 
Tanucci.  —  Domenico  Carutti.  D  conte  Umberto  I  (Biancaraano).  Ri- 
cerche e  Documenti.  —  Ignazio  Ciampi.  Dei  Libri  Historiarum  sui 
temporis  di  Sigismondo  de*  Conti  da  Foligno.  —  Rassegna  Bibliogra- 
fica. —  Varietà.  —  Notizie  varie.  Disp.  2.*  —  C.  Minieri-Bicdo.  Il  Regno 
di  Carlo  I  d'Angiò  dal  2  Gennaio  1273  al  31  Dicembre  1283.  — Do- 
menico  Carutti,  Il  conte  Umberto  I  (Biancamano)  Ricerche  e  Docu- 
menti. —  Pietro  ZambéUi  Filippo  Ugoni.  —  Rassegna  bibliografica.  — 
Notizie  varie.—  Necrologia. 

ArchlTio  storico  lombardo.  An.  V,  fase.  Ìl  —  B.  BiondeUi.  Nuovo 
documento  storico  relativo  alle  condizioni  politico-economiche  deUa 
città  di  Milano  al  tempo  della  conquista  del  ducato  di  Milano  fatta 
dal  re  di  Francia  Lodovico  XII.  —  P.  Ghinzoni,  Giovanni  Ossona  e 
Giovanni  Appiani  nella  rocchetta  di  Monza  (Settembre  1452).  —  G,  De 
Castro,  La  storia  nella  poesia  popolare  milanese  (Continuaz.).  —  G, 
Porro  Lettere  di  Galeazzo  Mario  Sforza,  duca  di  Milano.  (Continua- 
zione). —  I,  G,  Memorie  inedite  di  Giuseppe  Bossi.  —  Pietro  Talini 
e  C,  Brambilla,  Ancora  della  Basilica  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro.  An- 
tonio  Giannandrea,  Di  una  immigrazione  di  Lombardi  nella  città  e 
nel  contado  di  Iesi  —  J.  G.  Varietà.  —  G.  Cronaca  semestrale  perve- 
nuta dair Archivio  di  Stato  di  Milano  (l.*>  semestre  1878).  —  Domande 
e  Risposte  —  Rendiconti  delle  sedute  delle  Società  storiche  e  delle  Ac- 
cademie italiane.  —  Bibliografia. 

Archivio  storico  per  le  Provincie  napoletane.  Anno  terzo,  fase.  I 
Del  Giudice  G,  La  famiglia  di  re  Manfredi.  —  VolpiceUa  S,  Affari  della 
moneta  dell'anno  1G22. —  Carignani  G,  Carteggio  diplomatico  fra  il 
marchese  Tanucci  ed  il  principe  Albertini.  —  G.  Tagliatela.  Dell' antica 
basilica  e  della  Catacomba  di  Prata  in  principato  ulteriore  e  di  al- 
cuni monumenti  Avellinesi.  Minierì-lìiccio  C.  Notizie  delle  Accademie 
istituite  nelle  provincie  Napoletane.  —  Fase.  2.^  VolpiceUa  S,  Relazione 
delle  Stamperie  e  stampatori  e  proibizione  di  libri  per  causa  di  giù- 
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mtnài»  hgwstìf  il  ArekMUfUy  8UrU  eMleivti,  AanoV, 

ftK.  I:  Pieiro  Amai  ài  Som  FiUppo:  Dell»  lita  e  dei  TÙiggì  dal  bo- 
logDOtt  Lodomo  de  VariheiiuL  —  SoeUtà  ligure  di  itaria  patria^  Var^ 
bali  —  Sesione  di  Archeologia.  —  Intomo  ai  ràggi  dei  frateUi  Zmw 
al  eettenirìoiie  d*  Europa  ira  la  fine  del  fecolo  XXV  ed  il  piincipio  ddl 
aegneata.  C.  ì)c«moim. -- AMembka  generale. -- Varietà. -- Traaraiiti 
di  alami  memoriali  presentati  da  Liguri  al  papa  ed  al  gorematoBe 
di  Boma  nel  secolo  XYIL  —  Annnnui  bibliografici — fase.  2L* — M.  CmffL 
Bartolomeo  de  Salvo  da  Genova,  ingegnere  militare  del  secolo  XY. 
Agwuàio  PasBaggìo  del  card.  Pietro  Aldobcandipi  nel  Geoovesato 
Tanno  1600.  —  Noria,  Notizia  sulla  vita  e  sogli  seritti  di  monsignor 
Agostino  Fa?oritL  Società  ligure  di  Storia  patria.  —  Guerra  di  Genova 
nel  1672.  G.  OareUa.  («OfOtiMe)  — Sezione  di  belle  arti  —  Koter^le 
artistiche  :  A.  Neri,  —  Lettere  di  chiari  liguri  tratti  dagli  autografi 
ed  illustrate  da  G.  Biganto  e  P.  Faiio.  Annunri  iMbliograici 

Heaee  AreUr  «er  Ck^eeUeeluift  tftr  iltere  deatscte  CleseU* 
ehtBkaade*  Voi  TV,  fase  L  !.<"  Bericht  ùber  die  Werte  Plenaversam* 
mlung  der  Central'-direction  der  Monomenta  Gkimaniae  187&  —  Beiee 
nach  £ngland  und  Frankreich  im  Herbst  1877  von  G.  WaiU.  —  ArcbiT- 
reise  nach  Belgien  zom  Behuf  einer  Aosgabe  der  &ltem  deutschen 
Stadtrechte,  ron  F.  Fr«fiMlof;/f.  —  Beschreibnng  einiger  handsphriften 
der  Universit&tsbibliothek  so  Giessen,  Toa  X.  TFdZoad. — Die  bandedirir 
fUiche  Ueberlieferong  der  lateinischen  Dichtungen  aos  der  Zeit  dar 
Karolinger.  I  von  F^rnsA  BianMer,  Miaoellen  :  Aus  Handschriften  fob 
G.  WaiU»  —  Die  Briefe  des  Hilarus  und  Yictorius,  von  Bfwtui  KrusdL 
Gdegentliches,  von  8.  Loewenfdd.  Aus  handschriften»  von  E.Dùm-- 
itder.  —  Zwei  Bnllen  Leo  's  E^.  von  Paul  Evocdd.  (mit  einer  photolitho- 
graphischen  Tafel).  —  Zwei  Bullen  Linocenz  II,  mitgetheilt  von  W. 
Amdt  —  Zur  Kritik  der  Biographie  des  h.  Engelbert,  von  E.  Banke.  — 
Eia  Bericht  ueber  die  Schlacht  hei  Hems  am  23  December  1299.  von 
W.  WaUenbadh. 

Il  Propagnatore.  Anno  XI  disp.  3.*:  Luigi  Gaiter.  n  paradiso  di 
Dante.  —  Ernesto  Monaci  :  D  Canzoniere  Chigiano.  —  Francesco  Aeri: 
Filosofia  della  religione.  Lettera  air  illustre  conte  Terenzio  Mamiani, 
intomo  a  certe  considerazioni  da  lui  fatte  su  la  vita  di  Cristo  del- 
r  abate  Vito  Pomari.  Pio  Bajna.  —  Una  ballata  in  maschera.  —  Luigi 
Gaiter  Un  sonetto  di  Raffaello  Sanzio.  Bibliografie. 
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Reme  des  qnestions  Uttorlqaes.  Anno  3.  fase.  47.  —  Lea  circon- 
scriptions  de  Rome  pendant  le  moyen  age  par  M.  Tabbè  Duehésne, 
professeur  k  Taniversité  catholique  de  Paris  —  A  proposito  del  3.^  voi. 
della  Boma  sotterranea  del  De  Rossi). 

BeTue  historique:  t.  Vni  fase  L  Bulle  de  Paul  IV  excommu- 
niant  les  Colonna^  publiée  par  G.  Durny.  —  Recensione  dello  scritto 
déiV  AdemóUo  ;  Giacinto  Gigli  e  i  suoi  diarii  del  sec.  XVII  p.  184-186. 


NOTIZIE 
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Ud  importante  lavoro  s*  intraprende  ora  in  Iscozia  e  vedrà  la  luce 
man  mano  che  verrà  compiendosi:  T abbreviazione  del  Registrimi  Magni 
Sigilli  che  è  una  raccolta  magnifica  degli  atti  dei  sovrani  scozzesi.  La 
mole  enorme  di  questa  raccolta  che  incominciando  dal  secolo  XV  si  di> 
stende  per  circa  duecentosettanta  volumi  in  folio  fino  ai  tempi  moderni , 
non  consentiva  che  tutti  i  documenti,  disuguali  d'importanza  tra  loro, 
fossero  pubblicati  per  intero.  Perciò  il  sig.  Dickson  dotto  e  laborioso  di- 
rettore degli  Archivi  di  Edimburgo  (General  Register  Ho  u^ff)  coir  aiuto 
dei  suoi  impiegati  ha  intrapreso  di  riassumere  in  breve  ciascun   docu- 
mento, indicandone  la  data,  il  contenuto,  le  persone  nominate   in  esso 
etc.  La  pubblicazione  verrà  fuori  in  eleganti  volumi  in-8.<^  a  due  colonne 
e  ne  avrà  Talta  e  nominale  direzione  il  Lord  Clerk  Register.  Essa,  se- 
condo la  consuetudine  inglese  circa  le  cose  stampate  a  spese  dello  stato, 
non  sarà  posta  in  vendita.  Sarebbe  assai  desiderabile  che  a  Roma  gli  stu- 
diosi di  storia  potessero  consultare  e  questa  e  le  altre  pubblicazioni  degli 
archivi  di  Edimburgo,  tra  le  quali  è  principalissima  la  grande  raccolta 
stampata  in  molti  volumi  in  folio  che  contiene  per  intero  gli  atti  dei  Par- 
lamenti Scozzesi  dal  secolo  decimoquarto  in  poi.   Né  è  il  caso  di  op- 
porre che  le  finanze  son   povere  quando   gli   studiosi  domandano   libri 
e  il  procacciarne  costa  più  solerzia  che  non  danaro.  Se  dove  si  regge  la 
somma  delle  cose  si  vorrà  prendere  a  cuore  la  sorte  della  nostra  massima 
biblioteca,  i  risultati  potranno  riuscir  maggiori  che  non  si  crede  e  si  spera. 
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tiara  gli  elevarono  nell'età  sua,  ora  tace,  (i}  In  lui  fra  la 
cultura  della  mente  e  l'energia  del  carattere  non  resse  tale 
equilibrio  da  costituirne  un  animo  completo  e  costante:  le 
azioni  sue  risentirono  di  questo  mal  dissimulato  disordine 
interno,  e  il  pontificato,  ch'esercitò,  si  presenta  dinanzi  alla 
storia  con  un  cumulo  di  contraddizioni. 

Ascese  al  soglio  con  cuore  pieno  di  tanta  rettitudine  che 
rifiutò  il  primo  scrutinio  de' voti  in  suo  favore,  perla  man- 
canza di  una  sola  scheda  su' cinquanta  unanimi,  risicando 
di  non  piti  essere  eletto;  ma  presto  gli  altrui  consigli  gli 
sembrarono  troppi,  e  non  ne  volle  ascoltare,  e  fece  a  modo 
suo.  Ossequente  alle  costituzioni  ecclesiastiche,  tenne  fermo 
alla  ressa  che  i  nipoti  gli  muovevano  per  infeudare  alla  lor 
casa  il  ducato  d^ Urbino,  e  dall'altro  canto  mai  non  ririnl 
dal  donar  loro  suppellettili  preziose,  anticaglie,  libri,  uffici 
pubblici,  milioni,  per  cavare  i  quali  impose  ai  sudditi  ga- 
belle fiscalissime  (2).  Sottoscrisse  la  sentenza  contro  a  Galileo 
Galilei,  terribile  responsabilità  nella  storia  dell'umano  in- 
civilimento, e  si  compiacque  del  commento  che  Tommaso 
Campanella  fece  alle  sue  poesie,  spiegando  le  dottrine  Ga- 
lileiane (3). 


(i)  Guglielmo  Audisio,  Storia  religiosa  e  civile  dei  papi;  voi.  V. 
pag.  67.  (Roma  18G8,  8.*"). 

(2)  Arch.  di  Stato  a  Roma  —  Registro  de*  Chirografi  dall'  anno  1 Ó28 
al  i63o  —  pag.  46-47:  al  card.  Barberini.  Inventario  de  medaglie  trovate 
in  Castello  sant* Angelo  nel  luogo  detto  l'Erario  vecchio  et  anco  co- 
mune, dove  si  conservano  le  mitre  e  triregni  pontifici]  il  quale  Erario 
sta  fabricato  sopra  V altro  Erario,  chiamato  Erario  sanctiore;  le  me- 
daglie, che  sono  descritte,  ammontavano  a  610.  E  con  chirogiato  del  17 
gennajo  i635  (Jbid.  registro  aP  1 632-35)  il  Papa  donò  al  Barberini 
due  mila  e  otto  medaglie  di  argento  con  diverse  impronte,  scoperte  nel 
territorio  di  s.  Lupidio,  diocesi  di  Fermo.  Ho  voluto  citare  due  esempi 
soltanto  della   munificenza  ncpoiiisiica  di  Uibano,  ma  ce  n'è  a  bizelVc. 

(3)  (  Barberina,  ms.  XXIX,  262).  lllmi  d.  Maffaei  olim  card.  Barbe- 
rini nunc  sapientissimi  ac  saìictissiìiii papac  Urbani  Vili  Pocmatum  libri 
quatuor  cum  commentis  F.  1  homae  Campnellae  Stylen.  Ord.  Praed. — 

Si  vede  che  il  volume  era  pronto  per  la  stampa^  dappoiché  in  una  delle 
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nelle  crudeli  Pasquinate,  contro  le  quali  invano  il  Prefetto 
don  Taddeo  chiese  rigori  e  pene  al  sacro  Collegio  (i). 

Con  un  papa  cosiffatto,  e  fra  le  condizioni  dello  Stato  pon- 
tificio nel  secolo  decimosettimo,  il  governo  della  pubblica 
finanza  non  era  un  compito  facile  né  piacevole.  Fra  le  ga- 
belle che  fioccavano,  la  ricchezza  pubblica  isterilita,  e  i  bi- 
sogni e  l'avidità  sfrenata  delle  Api  barberine,  la  Camera 
apostolica  alla  quale  era  aflldato  l'erario  pontificio  avea  un 
bel  da  fare.  Forse  il  Commissario  di  cotesta  Camera  poteva 
sentirsi  lusingato  nell'incedere  in  pieno  seicento,  per  le  vie 
di  Roma  davanti  le  pubbliche  solennità  con  veste  e  cappuccio 
di  saia  rossa  ;  ma  dovea  nella  mole  e  nel  disordine  degli  af- 
fari ben  pagar  caro  l'innocente  passatempo.  A  lui  erano  com- 
messi tutti  i  negozi  civili  della  Camera,  nonché  la  suprema 
vigilanza  e  il  controllo  dei  proventi  camerali,  delle  gabelle 
e  delle  spese,  non  escluse  le  segrete.  Prima  che  Innocenzo  XII 
abolisse  gli  uffici  venali,  questo  di  Commissario  della  Ca- 
mera ne  era  uno  e  si  comprava  per  ventimila  scudi  (2).  Non 
risulta  se  il  Contelori  lo  avesse  ricevuto  grazie  alla  sola 
munificenza  di  Urbano  ottavo,  ovvero  in  corrispettivo  di 
qualche  grossa  somma  sborsata  ;  ma  é  certo  che  nel  luglio  i63o 


(i)  Teodoro  Ameyden,  Op.  cit.;  pag.  872.  —  Numquam  J*asquinus 
tantum  ffarrivit ,  ac,  Pontifice  hoc  exinctOj  scommata^  dicteria,  hendc- 
casyllabif  mordaces  iambes  utraque  lingua  exarati ,  qui  per  manus  Cu- 
rialium  ferebantur,  integra  et  stragrandia  potuissent  constituere  volu- 
minay  partim  probanda,  quia  vera  referant,  partim  improbanda  quia 
falsa  et  calumniosa.  —  (Casanatense,  ms.  XX.  Ili,  20).  Diario  della 
città  e  Corte  di  Roma  notate  da  Deone  Hora  Temi  Dio  nel l*  anno  1644; 
pag.  1^0:  «27  agosto  1644.  Si  disse  che  don  Taddeo  Barberini  haveva 
supplicato  il  sacro  Collegio  che  si  procedesse  contro  Pdsquinanti,  sendo 
la  moltitudine  delle  Pasquinate  infinita,  tutte  conchiudenii  che  Urbano, 
mero  politico,  non  hebbe  mai  religione  ne  divina,  né  humana,  cosa 
che  cosi  sfacciatamente  non  si  è  detta  mai  di  nessun  Pontefice.  Il  sacro 
Collegio  volle  sopra  di  ciò  udire  il  Governatore  di  Roma,  il  quale, 
benché  Barberino,  rispose,  che  bisognerebbe  castigar  tutta"  Roma,  sendo 
che  li  dissonori  d'Urbano  vanno  cantando  i  putti  per  le  strade.  » 

(2)  G.  MoRONi,  Di:[ionario  di  erudizione  storico-ecclesiastica ,  to- 
mo LXXXVII,  pag.  92.  (Venezia  i858,  8.-). 
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Urbano  gii  assicurava,  per  tale  carica,  alcuni  proventi  sulle 
dogane  di  Roma,  e  sottraeva  gl'introiti  ordinari  del  Com- 
missariato da  vecchi  debiti  (i). 

Uno  dei   primi   atti  del   nostro   Contelori  nella  nuova 
qualità  di   Commissario  fu  tra   i  piti  impopolari,  che  in 


(0  Arch.  di  Stato  a  Roma  — •  Registro  de'  Chirografi  dalV anno  1 63o 
al  i632,  pag.  5:  u  Felice  Contelori,  commissario  della  nra  Camera.  Vo- 
a  lendo  noi  farvi  gratia  e  favore  particolare  con  la  presente  di  nostro 
«  molu  proprio,  certa  scienza  e  pienezza  della  nra  potestà,  vi  doniamo 
u  per  donaiione  libera  et  irrevocabile,  che  si  dice  fare  intcr  vivos , 
«  tutte  le  rate  et  portioni  che  spettano  alla  nra  Camera  sopra  le  con- 
u  tìscationi  et  fraudi  che  si  fanno  nelle  Dogane  di  Roma,  purché  la  rata 
a  di  ciascuna  contìscationc  non  ecceda  la  somma  di  scudi  cinquanta  mo- 
o  neta,  et  ordiniamo  per  ciò  alli  doganieri  prò  tempore,  e  loro  gover- 
«  natori,  et  altri  a  chi  spetta,  che  per  il  tempo  sarete  Commissario  vi 
a  consegnino  e  diano  le  dette  rate  e  portioni  de  contìscationi  et  fraudi 
tt  che  spettano  alla  detta  nostra  Camera,  purché  la  rata  di  ciascuna  con- 
u  lìscatione  et  fraudi  non  ecceda  la  detta  somma  di  scudi  cinquanta.  Vo- 
tt  lendo  noi  e  decretando  che  la  presente  con  la  nra  semplice  sottoscri- 
a  zione,  et  ancorché  resti  presso  di  voi,  vaglia  et  abbia  effetto  et  ese- 
a  cutione.  Data  nel  uro  palazzo  ap.  di  Montecavallo  li  27  luglio  i65o, 
«  Urbanus  Vili.  »  —  Ibid.y  pag.  7:  a  Mons.  Durazzo  nro  Tes.  gen.  Altre 

•  volle  Gregorio  XJ  nro  pied.«  di  f.  m.  per  redimere  l'oflìtio  di  Com- 
■  rniss.^  gen.'-  della  nra  Camera,  concesso  a  vita  già  da  Sisto  V  nostro 
«  pred.'"  di  f.  m.  al  q.  GiotVredo  Lomellino  smembrò  scudi  i5i2  ogni 
tt  anno  dalli  frutti  et  emolumenti  di  d.**  offitìo,  e  quelli  applicò  al  Monte 
Il  della  Pace  per  li  frutti  e  doti  di  luoghi  288  di  d.^  Monte,  eretti  per 
«  restituire  li  scudi  3o,ooo  a  esso  mons.  Lomellino,  come  costa  per 
tt  cedola  di  moto  proprio  di  esso  Gregorio  sotto  la  data  delli  5  mag- 
o  gio  iSiji;  e  volendo  noi  dar  qualche  sovventione  et  far  gratia  et  fa- 

•  vore  particolare  a  F.  Contelori,  moderno  Commiss."^  della  d."»  Camera, 
o  Per  la  presente  dunque  di  nro  motu  proprio  etc,  remcitiamo  e  do- 
«  niamo  per  donatione  pura  irrevocabile  Inter  vivos  a  d.<»  Felice  e  qual- 
«  sivoglia  suoi  eredi  e  successori  tutto  quello  importa  il  decorso  della 
«t  ò.^  annua  somma  di  se.  1712  dal  giorno  che  ha  pigliato  il  possesso, 
«  e  che  decorrerà  per  l'avvenire  finche  terrà  d.o  oflitio,  e  tutte  le  ra- 
«  gioni  et  azioni  che  per  quelli  competono  et  possono  competere  alla 
a  nra  Camera,  ponendo  esso  Contelori  in  luogo  d'essa  Camera  et  d'esso 
«  Monte  etc.  Dato  dal  nro  palazzo  ap.  di  Monte  Cavallo  li  27  luglio  i63o. 
u  Uibanus  Vili  ». 
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ogni  Governo  si  possano  compiere.  Gli  apparecchi  guerreschi 
per  gii  affari  della  Valtellina  avevano  reso  esausto  quanto 
mai  il  non  florido  Erario  pontifìcio,  ed  estremo  rimedio 
a  rinsanguarlo  fu  creduto  l'imposizione  di  una  nuova  tassa 
sui  fedeli  sudditi,  e  che  tassa!  il  macinato,  quella  che 
conturba  oggi  le  menti  degli  economisti  italiani,  tratti 
dalla  <c  demagogia  finanziaria  »  a  riaprire  la  voragine  nelle 
finanze  nostre.  M' immagino  che  il  Contelori  somigliasse 
nel  i63o  all'onorevole  Casalini  di  sette  anni  or  sono.  Fu 
quegli  difatti  che  con  Stefano  Durazzo,  e  Ruffino  Plebano 
sottoscrisse  e  pubblicò,  il  12  giugno,  l'editto  che  regolava 
la  esazione  della  tassa  (i). 

Non  si  scordava  però  il  Contelori  di  essere  anche  Pre- 
fetto degli  Archivi  vaticani  e  di  continuare  nel  felice  avvia- 
mento dato  agli  studi  storici;  egli  cessato  appena  dall'uf- 
ficio di  Custode  della  Biblioteca,  domandò  un  nuovo  Breve 
acciò  come  prefetto  dell'Archivio  avesse  potuto  leggerne  ogni 
libro,  dummodo  ex  professo  contra  fidem  non  agat,  (2).  Pro- 
babilmente ebbe  quello  che  volea.  Vedremo  infatti  quale  cu- 
mulo di  sterminate  fatiche  letterarie  ed  archivistiche  egli  so- 
stenne quinci  innanzi,  con  l'aiuto  dei  copisti  camerali  posti 
sotto  la  sua  dipendenza.  E  cominciamo  dall'indagare  la  genesi 
della  prima  opera  da  lui  mossa  a  stampa,  dopo  la  sua  eie- 
elezione  a  Commissario. 

Si  è  detto  e  ripetuto  a  ufo  che  il  Contelori  scrisse  il  li- 
bro de  Prefecto  Urbis ^  una  delle  più  note  sue  produzioni 
letterarie,  col  modesto  scopo  di  rendere  omaggio  grazioso 


(i)  Alessandro  Ademollo,  //  macinato  a  Roma  nel  secolo  decimo- 
settimo; extat  nella  Rivista  Europea.  N.  S.  anno  Vili,  voi.  II,  pag.  431-34. 
(Firenze  1877,  8.*");  ma  già  prima  della  nuova  gabella  sulla  farina, 
a  2  luglio  1628,  il  Papa  accettando  con  grato  animo  le  offerte  del  Se- 
nato e  del  Popolo  Romano  aveva  aumentata  l'imposta  della  carne  per 
25  mila  scudi  Tanno,  e  io  baiocchi  sopra  ciascun  barile  di  vino  in- 
trodotto a  Roma  (Arch.  di  Stato — Registro  di  Chirografi  dal  1628 
al  i63o). 

(2)  Cod.  vat.,  n.o  7763,  pag.  9. 
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vano  bene  che  come  la  condizione  risolutiva  si  sarebbe  ve- 
rificata,  la  Prefettura  sarebbe  rimasta  vuota  ed  a  discrezione 
della  loro  volontà.  E  se  egli,  il  Papa,  si  sentiva  forte  a  non 
permettere,  in  omaggio  alle  costituzioni  ecclesiastiche,  e  per 
scrupoli  di  coscienza,  che  il  Ducato  s'infeudasse  ai  nipoti, 
ambiva  e  desiderava  rimanesse  in  famiglia  almeno  il  titolo 
di  Prefetto;  ma  non  poteva  dissimularsi   che  le  più  gravi 
difficoltà  a  secondare  codesti  suoi  desideri  le  avrebbe  tro- 
vate nel  Corpo  diplomatico  estero  residente  a  Roma,  geloso 
custode  delle  sue  prerogative  di  precedenza  nelle  solennità 
ufficiali,  prerogative  che  presto  sarebbero  venute  in  colli- 
sione con  le  altre,  altissime,  del  prefetto  di  Roma.  Si  co- 
minciò quindi  dallo  studiare  negli  antichi  cerimoniali  della 
Corte  e  nelle  cronache  la  natura  e  la  estensione  di  codeste 
prerogative,  e  già  nel  1629,  ai  17  di  marzo,  Giovanni  Scan- 
narola,  modenese,  vescovo  di  Sidonia,  e  dimorante  a  Roma, 
per  mandato  evidentemente  ufficioso  o  del  papa  o  dei   ni- 
poti di  lui,  scriveva  al  Contelori,  prefetto  dell'archivio  va- 
ticano : 

«  Prego  a  far  diligenza  quanto  prima  nelli  scritti  anti- 
chi de' mastri  di  cerimonie,  che  ella  potrà  trovare,  per  sa- 
pere il  luogo  il  quale  haveva  il  Prefetto  di  Roma,  che  si  crede 
fosse  di  sedere  nelli  scalini  del  Soglio  dalla  mano  manca 
di  N.  S.  Prego  V.  S.  ad  avisarmi  quanto  prima  di  tutto 
quello  che  ella  troverà,  e  me  le  ricordo,  questo  di  17  ago- 
sto 1629.  —  dev.**  et  obbl.*"  Gio.  Scannarola.  » 

E  il  Contelori  presto  presto,  in  calce  all'istessa  lettera, 
rispondeva  : 

e  Praefectus  stat  ad  dexteram  Papac  in  primo  grada 
solij,  ut  in  libro  seu  caeremoniarum,  seu  diario  sub  Ju- 
lio  2.  =  Hodie  sedet  ad  pedes  Pontificis  in  supremo  so- 
lio, lib.  I  Caerem.  sect.  7.  e.  4.  servitore  aff."*  Felice  Con- 
telori »  (i). 


(i)  Bibl.  Barberina^  cod.  ms.  XXXIII,   129,  c.«  235.  Vedi  Biblio- 
grafìa, TiJ>  i3. 
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raccattando  notizie,  raggranellando  testi  di  antichi  cerimo 
nieri,  e  di  avite  usanze  per  assodare  prima  di  tutto  la  pr 
cedenza  che  sarebbe  toccata  ai  don  Taddeo  quando  fosse 
stato  eletto  alla  prefettura  di  Roma.  Si  pensava  dunque  a 
incamerare  nella  famiglia  del  Papa  codesto  ufficio  sin  dal  1629, 
ossia  da  due  anni  innanzi  la  morte  del  duca  di  Urbino,  ul- 
timo investito.  Epperò  il  Contelori,  a  furia  di  ricercare  nella 
Biblioteca  e  negli  Archivi  del  Vaticano,  era  giunto  a  rac- 
cogliere dalle  cronache,  dalle  bolle  e  dai  diari  quivi  conser- 
vati, tanta  congerie  di  notizie  storiche  da  poter  ricostruire 
1!  elenco  dei  prefetti  di  Roma  nei  tempi  medio-evali  sino 
al  i523,  e  dimostrare  quale  fosse  la  dignità  del  Prefetto, 
quali  le  cerimonie  del  possesso,  quali  le  prerogative,  gli  abiti, 
gli  indumenti,  tutte  cognizioni  che  servivano  a'  Barberini 
per  decidersi  sulla  convenienza  di  impossessarsi  della  Pre- 
fettura, alla  quale  ambivano.  Questo  e  non  altro  fu  il  vero 
scopo  del  libro  composto  dal  Contelori,  questo,  dico,  di  di- 
mostrare le  facoltà,  le  preminenze,  gli  onori  che  si  annette- 
vano all'ufficio  di  Prefetto  di  Roma,  adducendo  in  sussidio 
la  testimonianza  di  antichi  ed  autentici  documenti.  Così  il 
nostro  A.  metteva  ancor  una  volta  la  storia  in  servigio  delle 
questioni  del  giorno,  e  le  dava  quell'indirizzo  allo  studio 
delle  fonti  applicato  alla  vita  pratica,  che  tanto  giovò  per 
ridestare  il  senso  storico.  Ciò  non  tolse  che  quando  il  Bar- 
berini consegui  l'ambito  onore,  il  eh.  Prefetto  degli  archivi, 
dando  al  suo  libro,  ch'era  già  servito  a  raggiungere  lo  scopo 
principale,  una  nuova  limatura,  ed  aggiungendo  ultimo  nella 
serie  il  nome  di  don  Taddeo,  non  gliene  facesse  omaggio 
nel  giorno  felice  della  gran  cavalcata. 

Così  il  volume  a  stampa  del  Contelori  sul  prefetto  di 
Roma  fu  il  risuitamento  ultimo  dei  lunghi  lavori  che  lo  pre- 
cessero, e  che  mai  videro  la  luce  e  che  nessuno  ha  neppur 
citati.  Da  quanto  si  è  detto  appar  chiaro,  che  le  prime  in- 
dagini vennero  rivolte  alla  conoscenza  di  quello  dicevano 
gli  antichi  scrittori,  i  cronisti,  i  diaristi,  i  cerimonieri  più 
reputati  intorno  alla  dignità,  ai  diritti,  alle  prerogative  del 
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figure,  delle  cerimonie  con  cui  si  crea  il  prefetto  o  il  pa- 
trizio, e  della  serie  dei  prefetti  da  Romolo  sino  a'  tempi 
in  cui  1*A.  scriveva  (i).  Ora,  tranne  poche  varianti  che  pre- 
senta quest'ultima  con  l'altra  posta  nel  libro  a  stampa,  il 
rimanente  del  testo  è  al  postutto  diverso  fra  i  tre  manoscritti 
e  il  libro  medesimo.  E  tanto  dalle  correzioni  autografe  scritte 
su' margini  de' primi,  quanto  dalla  mancanza  del  nome  del 
Barberini  nella  serie,  s'inferisce  che  contengono  un  lavoro 
compiuto  precedentemente  a  quello  pubblicato  nel  i63i,  e 
quindi  composto  per  mettere  in  grado  i  Barberini  ed  il  go- 
verno di  Urbano  Vili  di  stabilire  quanto  loro  convenisse 
operare  circa  la  nomina  del  Prefetto,  non  appena  la  morte 
avrebbe  tolto  ai  viventi  il  vecchio  Francesco  Maria. 

«  Risaputosi  difatti  a  Roma,  dice  il  Nicoletti  (2),  che  il 
Duca  era  ridotto  all'estremo,  il  Papa  considerò  seriamente  due 
cose:  cioè  la  devolutione  dello  Stato,  e  intorno  a  ciò  ha- 
vevano  già  fissato  l'animo  di  mantenere  inviolabilmente  le 
Bolle  e  Costituzioni  apostoliche  nell' incorporarlo  alla  Chiesa, 
e  l'altra  era  la  vacanza  della  Prefettura  di  Roma,  sopra  di 
cui  fece  tenere  diverse  Congregazioni  di  Prelati  domestici, 
esaminando  il  punto  se  era  conveniente  o  no  di  honorare 
D.  Taddeo  principe  di  Palestrina  suo  nipote.  Tutti  unita- 
mente concorrevano  per  la  parte  affermativa;  ma  il  card. 
Barberino,  prevedendo  che  tal  dignità  haverebbe  portate  seco 
delle  brighe  spinose  con  altri  Princìpi  0  loro  ambasciatori, 
per  cagioni  di  precedenze,  mostravasi  avverso  a  tal  conces- 
sione in  persona  di  don  Taddeo.  Nondimeno  il  Papa,  pon- 
derando che  fino  dai  te^npo  d'Innocenzo  III  sino  hallora 
haveva  la  S.  Ap.  sostenuta  quella  dignità,  e  per  lo  più  i 
Pontefici  n'havevano  honorato  i  loro  congiunti  di  sangue, 
deliberò  di  conferirla  a  don  Taddeo,  dicendo  che  se  ciò 
egli  non  faceva,  un  altro  Papa  sui  loro  occhi  propri  Sba- 
verebbe conferita  a' suoi  parenti,  onde  Barberino,  non  vo- 


(0  Ibid.f  cod.  ms.  XXXII,  162, 202, 217.  V.  Bibliografia n.*  ib,  16, 17. 
(2)  Nicoletti,  Op.  cit.;  voi-  IV,  pag.  592-94. 
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tro  di  Francia,  totUTia  il  card.  Borgia  mostravasì  più  ri- 
pugnante di  ogni  altro,  non  ostante  che  il  Gofematore  di 
Roma  per  antica  osservanza  precedesse  a  tutti  gli  ambascia- 
tori de' Principi,  ed  egli  fosse  preceduto  dal  Prefetto  ». 

Allora  si  ricorse  di  nuovo  al  Contdori  perchè  avesse 
rafforzata  la  tesi  dei  Barberini,  ed  egli,  che  tenevasi  pronto 
a  quest'opera,  che  da  buon  soldato  conservava  asciutte  sena- 
pre  le  polveri  ed  aiSlate  le  armi .  ritornò  sul  suo  pri- 
mitivo lavoro;  ebbe  da  Orazio  Giustiniani,  prefetto  della 
Biblioteca  vaticana,  altre  opportune  notizie  desunte  da  co- 
dici inediti  'n.*  3o43,  5204.  5é?4.  5635  vat.\  e  mandò  leg- 
gere il  libro,  adornato  di  nuova  veste,  al  cardinal  patrono 
don  Francesco,  che  gli  propose  alcune  correzioni,  siccome 
si  toglie  dalla  seguente  lettera  posteriormente  mandatagli 
dal  Contelori  (i): 

«  Emin.**  e  r.""  signor  padron  mio  colendissimo,  Nd 
libretto  de  Praefecto  Urbis  ho  revxsto  il  capo  4  {depraee" 
mìnentii  et  accomodato  conforme  l'accluso  foglio,  seguendo 
il  ricordo  di  V.  Eminenza.  —  Circa  la  corona  o  bareUome 
del  Prefetto  ritrovo  in  un  Diario  di  authore  incerto  di  quel 
tempo  nella  Vaticana,  n*  5522.  fcL  62,  nel  qual  si  l^ge: 
A  dì  -25  i:  Fettrjro /u  fatto  Prefetto  h  nepoie  àtf^pa  Si^ 
:^.V.  e  fu  cncrjto:  era  un  huomo  molto  pkciolo.  e  FùtieBetto 
Cìyrrùn^iJ^vd  jLIx  re-^j't:.  Non  ho  trovato  cosa  alcuna  di 
piCi  dd  <cr:::c  circa  ;1  dare  li  Prefernira  e  in  Roma,  o  fuor 
di  Resa. 

«  La  surrLìcc  d^ocnirs:  :iTcr:r23Ì  di  quelle  note  acciò 
j\?<:s.i  r;::ovar:  ì:1:  au::*::  cita::  e:  ingiungere,  e  correggere 
j:l:  errori,  li  >^cr;::ar;c  dell' ecjt li ic::ssirr e  signor  prencipc 
Sa.elli  mi  ha  :a::.^  ;r.s:à::ra  d:  uza  copia  per  nr.andare  in 
Gersiarìa  ^ccrre  d:xse  V  et  ur.  alr-c  genriihi^zxc  per  man- 
dare  al  duca  d:  N'.cd^a.  et  he  rispcsro  per  anccra  ncn  ha- 
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si  castuaia  nella  venuta  delli  sodetti  Ambasciatori  Regi), 
et  allora  il  Prefetto  doverà  fare  la  sua  entrata,  e  cavalcata 
con  rhibito  della  Prefettura  e' bavera  ricevuto  fuori  di  Roma 
dal  Commissario  Apostolico.  Questo  è  quanto  si  può  dire 
in  sostanza  sopra  questa  cerimonia.  —  Non  perdo  tempo 
per  servirla;  il  Confalonierato  è  stato  concesso  ad  vitam 
Ojtavij  a  Paulo  3/,  ad  vitam  Alexandri  a  Sixto  V,  ad  vi- 
tam Odoardi  a  Gregorio  i5.*  —  Dev.*  Serv.*  Felice  Con- 
telori.  » 

Ma  poiché  si  temeva  la  diffusione  del  contagio  nella  città, 
di  quel  contagio  che  poi  Alessandro  Manzoni  rese  tanto  ce- 
lebre fra' posteri,  quanto  fu  terribile  ai  contemporanei,  sì 
adottò  il  partito  di  far  cominciare  la  cavalcata  o  l'ingresso 
solenne  del  Prefetto  non  dal  solito  luogo  della  vigna  di  papa 
Giulio,  fuori  le  mura,  ma  dalla  porta  del  Popolo  (i).  E 
così  fu  fatto  ai  tre  di  agosto  del  i63i  con  sfarzo  e  con  ma- 
gnificenza. Troppo  lontano  andremmo  se  volessimo  seguire 
uno  per  uno  i  negoziati  e  le  controversie  che  agitarono  la 
diplomazia  di  Europa  a  Roma  o  nelle  varie  Corti  estere, 
al  proposito  della  precedenza  che  spettava  al  Prefetto  nelle 
solennità  ufficiali:  basta  dire  ch'essa  era  un  pruno  negli 
occhi  degli  Ambasciadori  qui  residenti,  che  il  Richelieu  do- 
vette lungamente  occuparsene  col  nunzio  Bichi  a  Parigi, 
che  il  duca  di  Crecquì,  nominato  ministro  della  Francia 


(i)  NicoLETTi,  Op,  cit. ,  voi.  IV,  pag.  623:  a  Per  timore  del  conta- 
tt  gÌ0|  fu  stabilito  che  la  cavalcata  solenne  non  dovesse  haver  principio 
a  dal  solito  luogo  della  vigna  di  papa  Giulio,  che  è  fuori  delle  mura 
tt  della  città,  ma  dalla  porta  istcssa  del  Popolo.  Et  in  questa  forma  alli  3 
tt  d* agosto  i63i  segui  la  prima  cavalcata  in  tutto  simile  a  quella  degli 
tt  Ambasciatori  regij  o  altri  principi  grandi  quando  con  la  maggior  sol- 
«  lennità  possibile  entrano  in  Roma.  Tra  le  altre  pompe  una  fu  quella 
a  del  cariaggio  consistente  in  36  muli  guarniti  di  argento,  e  assai  ric- 
tt  camente  coperti;  li  primi  tre  erano  di  arazzi  di  seta  e  d'oro,  gli 
tt  altri  dodici  di  velluto  rosso,  altri  quindici  di  velluto  verde,  e  ciascuno 
tt  di  essi  coir  arme  di  argento  massiccio  in  fronte,  e  coi  campanelli  e 
tt  tortori  parimenti  di  argento  per  stringere  il  cariaggio.  » 
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strò  ooa  nuova  iscrizioDc  in  cai  ricorre  il  none  di  Tarrasio 
Basso  prefetto  di  Roma  (i). 

Ma  dei  due  grari  negozi  deriTati  al  Governo  papale  pef 
la  mone  del  duca  Francesco  Maria  non  fu  soltanto  la  pre- 
fettura di  Roma  quella  in  cui  servigio  il  nostro  Contelori 
spese  gli  studi  e  l'opera,  comeché  gli  toccò  parte  principa- 
lissicia  anche  nel  regolare  l'incameramento  dello  Stato  di 
Urbino  e  neli' impiantare  la  novella  amministrazione. 

Assai  ambito  da' potentati  d'Italia  era  il  possesso  del  du- 
cato di  Urbino  a  causa  della  sua  topografia.  Posto  nel  cuore 
dell'Italia,  fra  tre  province  dello  Stato  ecclesiastico,  cioè 
la  Marca  anconitaiu,  l'Umbria  e  la  Romagna,  confinava 
nella  parte  superiore  con  i  monti  della  Toscana,  congiun* 
gendosi  per  questo  lato  al  Montefeltro,  e  nella  pane  infe- 
riore, verso  oriente,  con  il  mare  adriatico,  dal  quale  era 
bagnato  per  lunga  spiaggia;  al  settentrione  era  confine  la 
Romagna;  l'Umbria  e  la  Marca  al  mezzodL  Tra  questi  li- 
miti sorgevano  le  cinà  di  Urbino,  Pesaro,  Gubbio,  Sini- 
gaglia,  Cagli,  Fossombrone,  San  Leo,  Castel  Durante, 
sant'Angelo  in  Vado  e  trecento  altre  castella  di  minore  im- 
portanza, che  insieme  riunite  componevano  il  così  detto  du- 
cato di  Urbino. 

Grazie  alla  squisita  sagacia  di  Urbano  Vili,  il  suo  Go- 
verno si  è  visto  che  avea  per  tal  modo  disposte  le  fila,  da 
non  lasciarsi  sfuggire  il  possesso  dell'ambito  Ducato  alla 
morte  del  vecchio  duca  Francesco  Maria.  Ma  come  a  Roma 
le  notizie  della  imminente  fine  di  lui  incalzarono  con  ra" 
pidità  crescente,  il  Papa,  senz'attendere  a  consigli  di  sorta, 
fece  occupare  militarmente  lo  Stato  da  don  Taddeo  Barbe- 
rini,  e  fu  tanta  la  lestezza  avveduta  dell'uno  nel  comandare 
e  dell'altro  nell' eseguire,  che  si  ottenne  in  poche  ore  il  pos- 
sesso, senza  colpo  ferire,  <  senza  travagli  e  senza  alcune  di 
quelle  opposizioni,  le  quali  non  sarebbero  mancate  gagliarde 


(r)  G.  B.  Db  Rossi,  Senten:{a  di  Tdrracio  Basso ,  prefetto  di  Rama; 
ibid.,  an.  i853j  pag.  37-41.  (Roma  j853,  8.'»). 
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scun  secolo  improntò  il  suo  carattere  e  quasi  esplicò  il  suo 
pensiero  ;  ecco  cronache  e  storie  che  narrano  il  contrastato 
ma  non  impedito  svolgimento  di  quella  nuova  civiltà. 

Mentre  in  quel  novello  calore  di  vita  che  si  diffuse  per 
r  Italia  dal  mille  al  trecento  può  dirsi  non  esservi  città  ita- 
liana che  non  abbia  avuto  il  suo  cronista;  mentre  Milano 
ha  Arnolfo,  i  due  Landolfi,  sire  Raul  e  Stefano  da  Vimer- 
cate;  Genova  il  Caffaro  e  i  suoi  continuatori;  Venezia  il  Dan- 
dolo; la  Sicilia  Gaufrido  Malaterra,  Guglielmo  Apulo  e  Ugo 
Falcando,  il  regno  di  Napoli  Riccardo  da  S.  Germano,  Nic- 
colò Jamsilla,  Alessandro  da  Telesia,  l'Anonimo  salernitano, 
e  Amato  da  Montecassino;  la  maggiore  e  piti  famosa  città 
d' Italia  e  del  mondo,  quella  cui  tutte  le  altre  riconoscevano 
ed  onoravano  come  madre,  Roma,  non  può  ricordare  il  nome 
di  alcun  cronista  cittadino.  Saba  Malaspina,  l'unico  storico 
romano  di  allora  di  cui  ne  restano  l'opere,  amò  piuttosto 
di  narrare  le  cose  della  Sicilia  che  quelle  della  sua  patria. 
Non  per  questo  si  vuol  credere  che  non  fosse  proprio  nes- 
suno tra  noi  che  prendesse  cura  di  tener  memoria  delle 
patrie  cose;  ma  pur  troppo  è  a  dolersi  che,  per  ragioni 
cui  tornerebbe  qui  fuor  di  luogo  il  ricercare,  ogni  ricordo 
storico  di  quei  tempi  sia  andato  perduto.  Soltanto  ci  rimane 
qualche  tentativo  di  memorie  storiche  fatto  nel  secolo  de- 
cimoquarto; ma  a  riscontro  del  Compagni  (i),  dei  Villani, 
dello  Stefani,  del  Capponi,  del  Mussato,  del  Sanuto  e  delle 
tante  croniche  anonime  onde  sono  ricchi  quasi  tutti  gli 
altri  comuni  d'Italia,  che  meschina  figura  non  fanno  mai 
i  fragiìicnia  romanae  historiae,  il  Diario  del  Delfino  e  gli 
Annali  del  Monaldeschi.''  I  primi,  più  che  una  storia,  con- 
tendono 1^  narrazione  della  vita  di  un  uomo,  e  però  non 
si  estendono  che  per  brevissimo  spazio  di  tempo;  il  secondo 
è  un  frammento  informe  e  di  poca  e  forse  nessuna  impor- 


(i)  Finché  non  sarà  decisa  la  questione  sulla  autenticità  dell*opera 
del  Compagni,  chiedo  mi  sia  permesso  di  non  escluderla  dal  ivxvero  delle 
cronache  fiorentine  di  quelPetà. 
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d  in  Mj  cbe  si  ti  cedere  assai  spesso,  ed  ha  poi  stabile  sede 
nei  genmdi,  cofiie  éoitmmmr  fmcewmo^  éuirmi i— >,  Anche  le 
iDCUCesi  non  hnao  difetto,  spedalmente  netla  prepnmnone 
fer  e  sooi  composti,  che  si  reggono  immancabilmence  cani* 
biatì  inpre^  greche ^  prtbckè  ecc.  Costante  è  Fantftesi  dd 
fr  in  V,  come  in  mv-m,  Vmfan^^  brache;  com'è  pure  co-^ 
stante  il  dittongo  m>  inTcce  delTo  stretto  accentato  ndla 
terza  persona  singoiare  dd  passato  rimoto  de'  Terl»  della  i* 
coniugazione.  L'epentesi  apparisce  anch'essa  sorentemente 
con  le  parole  tiempOy  Heltoy  auff ^ o  ecc.  D  Terbo  amdare  con^ 
serra  la  sua  antica  forma  di  òrt  cosi  nell'  infinito  come  in 
tntti  gli  altri  modi  e  tempi.  Mmit  amtre  sono  le  gioie  di 
scrittura  piorate  dalla  penna  del  fiilso  Monaldeschi,  e  tì 
troriamo  anche  la  raia  de  io  chiù  arrmaio  shamào  cktJiuM 
in  doBo  tiempoy  e  che  poi  morst  bmpisOj  fine  non  molto  di- 
verso da  quello  che  toccò  a  colui  il  quale,  come  poi  si  dirà, 
è  sospettato  autore  di  questa  grossolana  contrafiazione. 

Ma  basti  di  questa  differenza  di  pronunzia,  di  coi  ho 
toccato  qualche  cosa  solo  per  mostrare  come  il  manoscritto 
assai  più  dello  stampato  si  assomigli  per  l'ortografia  alla 
Tita  di  Cola  di  Rienzo,  della  quale,  a  parer  mio,  è  una 
stentata  e  caricata  imitazione.  Assai  piti  notevoli  sarebbero 
le  parecchie  aggiunte  e  varianti  sostanziali  che  si  trovano 
in  esso,  e  che  forse  avrebbero  potuto  dare  giusto  motivo  ad 
una  nuova  pubblicazione ^  se  una  così  patente  impostura 
meritasse  di  vedere  un'altra  volta  la  luce. 


IV 


Considerate  ciascuna  da  sé,  le  cose  narrate  dal  compila- 
tore di  cotesti  annali  si  possono  a  parer  mio,  distinguere 
in  tre  specie  diverse.  Nella  prima  parmi  doversi  riporre 
quelle  che  sono  apertamente  contraddette  dalla  storia  e  dai 
documenti  del  tempo  ;  le  quali  sì  perchè  parecchie  e  gravi, 
e  si  perchè  non  potevano  uscire  dalla  penna  di  un  contem- 
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Ed  è  appunto  quando  tocca  di  qualche  famiglia  che 
l'autore  di  questi  annali  scopre  affatto  il  suo  lato  debole. 
E  allora  che^  senza  ch'ei  se  n'avvegga,  gli  cade  intera- 
mente dal  viso  la  maschera  di  rozzo  ma  sincero  cronista 
in  cui  vorrebbe  nascondersi,  e  si  rivela,  qual  è,  per  un 
malaccorto  e  imprudente  contraffattore  che,  per  la  brutta 
smania  di  propiziarsi  i  ricchi  e  i  potenti  a  danno  pure  della 
verità,  non  si  avvede  e  non  cura  di  anticipare  troppo  pa- 
lesemente fatti  e  persone. 

Già  ho  accennato  alla  descrizione  della  giostra  del  toro 
che  il  Monal  deschi  dice  essere  stata  fatta  nel  Colosseo 
l'anno  i333,  e  della  quale  peraltro  io  dubito  assai,  non 
conoscendo  altri  esempi  tra  noi  di  siffatta  sorta  di  barbari 
giuochi  prima  del  secolo  decimoquinto,  quando  l'avveni- 
mento degli  Aragonesi  al  trono  di  Napoli  e  l'esaltazione 
di  Calisto  III  al  pontificato  misero  in  uso  e  fecero  parer 
belli  molti  spagnoleschi  costumi.  Ma  senza  soffermarmi  a 
far  soggetto  di  particolare  discussione  il  tempo  che  fu  in- 
trodotto in  Italia  questo  sanguinoso  sollazzo,  mi  tratterò 
ad  osservare  come  fra  i  parecchi  giovani  nobili  che  scesero 
nell'arena,  vi  fosse  pure  un  tal  Giacomo  Altieri,  il  quale 
«  era  vesiuto  di  giallo  con  le  stelle  celesti;  lo  motto  diceva 
tanto  auto  quanto  se  potè;  lo  motto  lo  fece  no  zio  suio  muto 
litterato  donne  comraiczzò  la  rannezza  di  chista  casata,  che 
aspirava  alle  stelle  e  comprao  la  casa  a  santo  Marcello  de 
Stalli,  e  si  chiamava  piazza  di  Altieri  ».  Ora  dall'eruditis- 
sima opera  del  signor  barone  Pietro  Ercole  Visconti,  la 
quale  ha  per  titolo  Città  e  famiglie  nobili  e  celebri  dello 
stato  pontificio,  non  tenendo  conto  di  alcune  parole  che 
provano  la  buona  volontà  del  dotto  compilatore  per  la 
principesca  casa  degli  Altieri  (i),  chiaramente  si  rileva 
che  questa    famiglia  era  prima  chiamata   de' Corraducci , 


(i)  Tale  ci  s  embra  pure  il  ricordo  da  lui  fatto  di  un  Marco  Altieri 
che  era  maggiordomo  di  Otionc  ili  nel  942,  quando  cioè  né  Ottone  IH 
né  Ottone  11  suo  padre,  erano  nati. 
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intorno  allo  stesso  argomento,  si  legge  nel  volgarizzamento 
del  Platina,  e  II  papa  mandando  in  Italia  un  legato,  per- 
suase al  senato  e  popolo  di  Roma,  che  avessero  dovuto  in 
nome  del  papa  e  della  chiesa  la  dignità  senatoria  esercitare, 
che  tanto  tempo  in  nome  del  re  esercitata  haveano.  »  Se 
questo  passo  del  Platina  fosse  l'originale  potrebbe  forse  na- 
scere il  sospetto  ch'egli,  scriveadolo,  attingesse  dal  Monal- 
deschi:  ma  sarà  verisimile  che  il  volgarizzatore  del  Platina, 
un  letterato  del  secolo  XVI,  per  recare  in  lingua  nostra  un 
brevissimo  passo  del  suo  autore  andasse  a  copiare  parola 
per  parola  una  rozza  e  scorretta  cronica  del  trecento?  E 
nella  stessa  costruzione  del  periodo  non  si  scorge  chiara- 
mente la  mano  artificiosa  di  un  cinquecentista,  per  quanto 
abbia  cercato  di  contraffarsi  con  certe  volgarità  di  forma 
non  più  usate  a' suoi  tempi? 

Il  Platina,  detto  della  pretesa  elezione  di  Stefano  a  se- 
natore, prosegue  a  narrare  che,  essendo  quegli  stato  chia- 
mato dal  papa  in  Avignone,  «  Orso  conte  dell' Anguillara, 
che  collega  di  Stefano  si  ritrovava,  incoronò  di  lauro  Fran- 
cesco Petrarca  buon  poeta,  e  nelle  cose  volgari  specialmente. 
La  quale  solennità  fu  fatta  al  Campidoglio  in  presenza  di 
un  gran  popolo  nel  mille  trecento  e  trent'  otto.  »  Che  il 
Platina,  vissuto  un  buon  secolo  dopo  quel  fatto,  errasse  nel- 
l'anno in  cui  avvenne,  il  quale,  come  si  ha  dal  diploma  di 
laurea  e  dalle  lettere  pure  del  Petrarca,  non  fu  il  i338  ma 
il  1341 ,  e  che  s'ingannasse  anco  nel  nome  del  collega  del 
conte  dell' Anguillara,  che  non  era  il  Colonna  ma  Giordano 
degli  Orsini,  sono  sbagli  che  sebbene  non  lo  dimostrino 
molto  curante  dell'esattezza,  non  però  gli  vogliono  essere 
posti  a  inescusabile  colpa.  Ma  che  ambo  questi  errori  di 
lui  si  trovino  riportati  tali  e  quali  nel  Monaldeschi,  è  cosa 
talmente  inconcihabile  con  la  supposta  sua  presenza  a  quella 
solenne  cerimonia  e  con  la  particolare  cura  eh'  egli  pone  a 
descriverla,  sino  a  saperci  dire  il  nome  delle  persone  che 
vi  presero  parte  e  il  colore  pure  delle  vesti  da  loro  portate, 
ch'io  credo  di  non  peccare  punto  d'avventatezza,  se  la  cito 
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Teano  trattato  di  harer  la  dttà  di  Cremona,  come  se  non 
fosse  tenuta  per  lo  papa,  se  ne  entrao  dentro  la  terra,  e 
la  prese,  e  poi  se  ne  icro  messer  Azzo  con  il  Signor  di  Man- 

tova  con  più  di  miilecicqnececto  cavalli  sopra  a 

e  ci  stette  attorno  piti  di  venti  giorni  armTinandoIa  tatta  ; 
e  il  l^ato  ch'era  in  Romagna  tcmao  sabito  in  Bologna, 
che  aTera  paura  di  qualche  intrico.  > 

Spesso  il  Villani,  ossenrando  con  vigile  sguardo  anche 
i  casi  d'Oriente,  ore  gl'Italiani  avevano  allora  interessi 
quasi  quanto  gl'inglesi  a  di  nostri,  trascorre  fin  colà  col 
racconto,  e  Nel  detto  anno  — scrive  egli  —  del  mese  di  mag- 
gio e  di  giugno  i  Turchi  armarono  duecento  ottanta  (i;  tra 
barche  grosse  e  legni  con  più  di  ventimila  turchi^  e  ven- 
nono  per  mare  sopra  Costantincpcli ,  e  oombattcronlo ,  e 
avrebbonio  avuto,  se  non  icsse  l'aiuto  de'  Latini  e  Genovesi 
e  VinezianL  E  poi  guastarono  più  isck  d'Arcipelago,  e  me- 
namo  in  servaggio  più  di  diecimila  gred .  e  que'  di  Negro- 
ponte  per  paura  m  todonc  tributari .  onde  venne  in  ponente 
grande  clamore  al  papa  e  al  re  di  Frauda  e  agli  ahri  si- 
gnori cristiani,  per  la  qual  cosa  s'ordinò  per  loro,  che  Fhanno 
semente  si  tacesse  armata  sopra  i  Turchi ,  e  cesi  si  fece.  * 
n  falso  Mccaldeschi.  seguendo  i  passi  ài  quella  fida  sua 
scorta,  s'jwrenr^i  2  ccndurs:  ei  rcre  in  lerxnte;  donde 
p>c:  remi  a  rir^icrc:  che:  «  Nel  »:en:  az.nc  li  rjrchi  mes- 
sere al  niùre  cuecenic  jmnti  nìvi  e  Àzcirc::c  a  Ccstan- 
tinopcli  ccnrrc  T  :z:rer:i::re  ce*  Greci:  zia  fu  aiutato  i'im- 
perarcre  ca  Venerlazi  e  Jazue<::  ersi  lassarcno  la  ranne 
inirresa  e  lecere  ranne  cuaòaxnc  e  ri^liarcnc  riù  ài  die- 
cimila  ^ec:,  lecere  mbetar:  I:  Neircrvrntesi.  Sentì  chisto 
tutte  jc  sante  papa  e  ìj  cristiane  re  e:  Francia,  e  fecero 
ranne  arrareccìiie  rer  Tanne  :unre.  » 

Con:e,  cepiande  il  Platina,  il  fal>e  crcnista  dette  negli 
errori  stessi  in  cui  ^"ce*:ll  avieva  date .  cesi  c^iuaimcnre  gli 


Se  A-ì?i«  cb?  il  ùlsc  Mcc-Licscfx:  *.  s^rrl  i«lli  G: ertisi 
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debbt  essere  preieritt  a  quelU  pur  dd  Villani.  (Questi,  lon- 
tano dal  luogo  in  cui  successe  il  misfatto,  potè  essere  stato 
inesattamente  intormato  sulla  persona  che  lo  commise;  il 
che  peraltro  non  può  punto  scemargli  la  foma  a  buon  di- 
ritto da  lui  acquistata  di  storico  schietto  e  veridico.  Ma  il 
Monaldeschi  che  dice  d'esser  vìssuto  proprio  colà  dove  più 
fiera  terveva  la  lotta  tra  i  Colonna  e  gli  Orsini,  egli,  che 
vuol  farsi  credere  imparentato  con  una  delle  casate  rivali, 
come  avrebbe  egli  potuto  cadere  nell'  istesso  errore  del  Vil- 
lani «  se  2bsse  stato  davvero  uno  scrittore  originale,  e  non 
un  compendiatore  dei  racconti  altrui,  ed  insieme  un  nar- 
ratore di  talsità;  quak  evidentemente  si  manifesta? 


w 


Dimostrata  la  ùkità  della  cronaca,  occorrerebbe  ricer- 
care chi  sia  stato  il  àiisario:  ma  questa,  come  facilmente 
si  capisce,  è  molto  più  di£ci)e  impresa,  ed  io  intorno  a 
dò  non  posso  che  e$pria:ere  de^  sospetti,  i  quali  anzi  con- 
iesso  schiettamente  non  es»re  neppure  mieL 

Sulla  r^:r[)a  piiiina  del  n^arioìcriito  borghesiano  si  legge 
Il  ^c^;:;:  .:e  r.c^ra .  c-.*:?  càI  cirìrr^-^  strsbri  sia  stata  scritta 
r.clli  p::.r.i  r.:crJi  viti  ì^crl."  ^ìc^cinc^^enìr^.o.  *  Questo  libro 
h.-^  r-i.^r.^  ::r,.\'^e  cr.c  5;jv  ì.xv:.:>.  e  a^>oIutan:cnte  fatto  ap- 
rs.\srji  rcr  :  Co.:sM".:ìì^  ii*  SS,  Aro>r:^l:;  e  v'ha  pericolo  sia 
un  r^riv^  e:  A::o..-s.>  Occircll..  i  Bieche  F  annotatore  non 
d:ca  le  n^;:-::!:  ;>cr  cu,  jL:r::>^,\a  il  Ceccirciii  siffatta  im- 
rc^< ari.  :ur:iv:i  i-.^r.  rem  >::r::ir>i  ci:«  r>eccassc  di  awen- 

«  «  « 

titisra ,  cua::uc  s-  c.^l^jccìt.  ccric  c-icl:  avesse  a'  suoi 
rf ?.:.-.  srii^urira  :,,i.vv,a:iii  r^r  i:rrt  i  nclrs  falsità  che  fi- 
nAlrr.e/,:^  lo  .v.c.*Arc,:o  a  rr:,v:,>&:r:i  £3C.  E  poiché  egli,  a 
:.v:s^  o  a  ra^.,".^,  è  5c.2C<ni:."  iuroirc  itili  cronica  che  è  ar- 
c-":^.e-^.:o  i,  ^uosro  $cr:::.\  :"..^.:  >jLrl  rorse  fuor  di  pro{>osito 
rcccirc  ^,1.  c^.:ajcj:e  o^si  d:  lu.,  :.  o-i  ::or5t  al  presente, 
^  •  «,-,,<k^>,^   >*^v-..«>s^ .«.««    ^^  ^  ^w*i    ..%>,o«  ..o.*  >w-io  Al  mezza" 

*  l  "V"   ■^•vM      ■.^•..  .V.»  -«^  ^        f    ^-•fc>       »        «*•».''••.>      >        ,  x»*>      'S^*>0*%^ 
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et  esse  condemnandum  in  poena  ultimi  supplicii,  prout 
eumdein  in  dictam  poenam  ultimi  supplicii  condemnamus, 
et  propterea  ipsum  ad  locum  solitum  Justitiae  ut  moris  est, 
ducere  mandamus  et  ibi  per  Ministrum  Justitiae  sibi  caput 
a  spatulis  amputariy  itaquod  moriatur,  et  eius  anima  a  cor- 
pori  separetur  ».  La  sentenza  porta  la  data  del  i  giugno  1 583  ; 
ed  è  però  da  correggere  anche  in  questo  l'asserzione  dei  pre- 
detti scrittori,  i  quali  lo  fecero  morto  nel  i58o. 

Dopo  ciò  se  non  potremo  concludere  affermando  che  il 
Ceccarelli  fu  davvero  l'autore  della  cronica  attribuita  al 
Monaldeschi,  tuttavia  dovremo  persuaderci  ch'egli  n'era 
pur  troppo  capace^  e  però  il  sospetto  dell'anonimo  anno- 
tatore non  potrà  stimarsi  infondato,  e  da  recare  immeri- 
tata offesa  alla  memoria  di  quel  disgraziato  contraffattore. 

Francesco  Labruzzi  di  Nexiica. 
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pero  e  il  riversarsi  ia  ogni  terra  latina  delle  popobziooi 
germaniche  unificarono,  quasi,  le  storie  delle  due  nazioni. 
Eruli  e  Goti  conquistano  e  governano  per  i  primi  F Italia; 
ma  la  loro  dominazione  è  breve  e  non  lascia  tracce  pro- 
fonde. I  Langobardi  invece  ebbero  in  babà  per  piti  di  due 
secoli  questa  nostra  terra.  Ne  furono  potentissimi  signori, 
vi  divennero  servi;  mai  più  però  l'abbandonarono,  che  anzi 
lasciarono  il  loro  nome  ad  una  delle  nostre  più  grandi  e 
più  belle  regioni  e  molti  usi  e  molte  istituzioni  di  cui  non 
sono  cancellate  le  tracce  neppure  ai  di  nostri. 

Non  si  può  studiare  nessun  lato  della  storia  di  Roma 
durante  il  periodo  della  loro  dominazione  in  Italia  (  568-774}, 
senza  occuparsi  delle  vicende  dei  Langobardi.  Con  Roma 
ebbero  essi  lunghissime  contese,  anzi  una  lotta  continua; 
da  Roma  usci  la  voce  che  mosse  il  chiomato  sire  dei  Fran- 
chi a  rovesciare  il  loro  dominio. 

Non  è  adunque  del  tutto  fuori  di  luogo,  in  una  raccolta 
di  scritti  intesi  a  commentare  i  documenti,  e  tutte  le  ma- 
nifestazioni storiche  in  generale  della  città  di  Roma,  que- 
sta mia  monografia  nella  quale  mi  propongo  di  studiare 
quale  sia  il  posto  che  spetta  ai  Langobardi  nella  classifica- 
zione delle  diverse  stirpi  germaniche.  Da  questo  studio  si 
deve  partire,  secondo  il  moderno  metodo  storico,  per  bene 
intendere  tutta  la  loro  storia  successiva.  E  siccome  le 
più  antiche  epoche  di  questa  storia  sono  state  poco  o  nulla 
trattate  dagli  autori,  segnatamente  italiani,  così  è  mia 
intenzione  di  illustrare  brevemente  questo  periodo  primi- 
tivo (i). 

Giacomo  Grimm  nella  sua  storia  della  lingua  tedesca 
annovera  i  Langobardi  fi'a  i  popoli  appartenenti  alla  lega 


(i)  Qptti  tutti  gli  storici  ci  mostrano  per  la  prima  volta  i  Langobardi 
tulle  Alpi  allorché  si  accingono  alla  conquista  dell' Italia  ;  parlano  poco, 
o  male,  delle  loro  emigrazioni,  e  i  più  ti  tolgono  d'impaccio  dicendo 
che  la  loro  storia  primitiva  è  troppo  confusa  per  poterne  trattare  con 
fondamento. 
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sveva,  e  la  loro  lingua  fra  quelle  che,  oltre  alla  primitiva, 
subirono  una  seconda  dislocazione  di  suoni  e  che  formano 
il  complesso  degli, idiomi  antico-tedeschi.  É  noto  che  le  lin- 
gue germaniche  posseggono  un  sicuro  criterio  di  classifica- 
zione in  quel  fenomeno  fonetico  che  lo  stesso  Grimm  chiamò 
dislocazione  dei  suoni  (Lautverschiebung),  che  è  al  tempo 
stesso  la  loro  piU  speciale  caratteristica.  Alcune  di  queste 
lingue  infatti  hanno  dislocato  regolarmente  le  gutturali,  den- 
tali e  labiali  mute  delle  radici  ariane  primitive,  scambian- 
done il  grado  (i);  in  altre  invece  è  avvenuta  una  seconda 
dislocazione  di  questi  suoni  già  una  prima  volta  alterati  (2). 
Queste  ultime  costituiscono  la  famiglia  dei  dialetti  dell' Alt- 
hochdeutsch  (antico  —  alto  —  tedesco),  del  Mittel  e  del  Neu- 
hochdeutsch  ;  mentre  le  altre  formano  il  gruppo  del  Gotico, 
Nordico  antico.  Sassone  antico,  Anglosassone  (e  l'Inglese 
moderno)  Olandese,  Frisone,  Basso -tedesco  ecc.  ecc.  É 
fuori  di  dubbio,  per  molte  testimonianze  storiche,  che 
i  Langobardi  siano  entrati  a  far  parte  della  lega  sveva, 
ma  è  molto  discutibile,  a  mio  parere,  se  la  loro  lingua 
debba  considerarsi  come  appartenente  al  gruppo  antico -al- 


(i)  Le  medie  gotiche  rappresentano  quasi  sempre  un'aspirata  ariana 
primitiva,  per  esempio  in  boka  (buch)  corrispondente  al  greco  ^y^C 
e  al  Hùnofagus;  daùr  (thùr),  greco  .5ùpoe;  gards  (domus)  gr.  ;^opTo?  ecc 
Le  tenui  invece  corrispondono  alle  medie  primitive:  Kiusan  (probare) 
gr.  yfuctVy  lat.  gustare;  kalds  lat.  gelidus;  tagr  (lacrima)  gr.  ^déxpu, 
scr.  da(ru;  tvai  lat.  duo,  gr.  Juo,  scr.  ^v/.  —  Le  aspirate  poi  stanno  per 
per  le  tenui  dell'ariano:  ihairhan  (pertundere)  Tp«;^«v  thaùrp  gr. 
TupjS*}  lat.  turba  ;  fuìls  (voli)  gr.  tt^^q^tj;  scr.  puma,  plenus;/i/wj«  (ar- 
dere) gr.  TTfltvrfc  ecc. 

(2)  Le  medie  del  gotico  diventano  tenui  nel!' antico  —  alto  —  tedesco 
per  esempio:  /rMn^(canis)  diventa  nelPahd.  hunt;  bloma  (flos.  diviene 
pluomo  ;  boka  (litera)  puoh;  gaits  (capra)  adh.  keii^.  —  Le  tenui  invece 
si  mutano  in  aspirate;  cosi  il  gotico  kinnus  diviene  neiradh.  chinni; 
kniu  ahd.  chnio;  pund  (pondus)  ahd.  phunt ;  Le  aspiranti  gotiche  sono 
rappresentate  dalle  medie  neir  antico — alto  —  tedesco  ;  per  esempio  thagks 
(gratìa)  diviene  danh;  thairsan  (T/pffid^at)  ahd.  dorrén  ;  finthan  ahd. 
flndan  ecc. 

Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  IL  20 
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età,  e  come  presso  di  lui  sia  persistente  lo  stesso  mito  ariano, 
sarebbe  bellissimo  tema  che  forse  tenterò  altra  volta;  per 
lo  scopo  di  questo  scritto  basterà  notare  alcune  singolari 
coincidenze  delle  leggende  langobarde  con  quelle  dei  popoli 
che  parlavano  lingue  appartenenti  al  gruppo  gotico. 

Ho  già  notato  (e  chi  ha  pratica  di  questi  studi  capirà 
benissimo)  che  mi  trovo  in  opposizione  coi  risultati  ai 
quali  è  giunto  il  Grimm,  che  certamente  era  lo  scienziato 
più  competente  in  questo  ramo  della  linguistica.  È  naturale 
adunque  che  questo  mio  lavoro  sia  veramente  uno  studio, 
nello  stretto  senso  della  parola.  Io  non  intendo  annunciare 
un  dogma  di  etnografia  o  di  filologia;  posso  dire  soltanto  che 
dopo  gli  studi  che  secondo  le  mie  ben  limitate  forze  ho  fatto 
su  questa  questione,  ho  dovuto  abbracciare  un'opinione  op- 
posta a  quella  del  grande  filologo  tedesco.  Esporrò  qui  per- 
tanto quei  risultati  dei  miei  studi  che  mi  sembrano  poter 
provare  il  mio  assunto. 


II 


§  I.  Origine  dei  Langobardi. 

Le  notizie  che  si  hanno  sulla  origine  e  suUa  dimora 
primitiva  dei  Langobardi,  provengono  dalle  loro  leggende, 
e  da  quelle  di  altri  popoli  germanici,  specialmente  Danesi 
ed  Anglosassoni.  Degli  scrittori  greci  e  romani,  il  primo 
che  ne  parla  è  Strabone  nella  Geografia  (lib.  VIII)  anno- 
verandoli fra  i  popoli  della  lega  Sveva,  colla  sede  però  di 
là  dell'Elba.  Le  loro  leggende  invece  come  quelle  dei  Goti 
e  di  altri  popoli  germanici,  designano  la  Scandinavia  (i) 


(i)  Così  in  Paolo  Diacono:  nella  Origo  Scandanan  e  Scatenauga  nel 
Chronicon  gothanum. 


%  • 
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come  loro  patria  primitrra.  Giacon»  Grimoi.  odia  storii 
ddla  lingua  tedesca,  tieae  in  poco  coato  qoeste  aoczne  di 
fonte  laDgobarda,  e  ac;:ettinÌ3  soltanto  la  trstì-nooiami 
di  Strabooe,  ritiene  che  i  Langot»rdì  siano  immurati  m- 
sieme  agli  altri  Sreri  del  Sud*Est. 

Il  Bl!ibme  (i)  atteaendosi  strettamente  alle  notizie  ddk 
Origo  g.  Lang.  che  fa  partire  i  Vinnili .  che  faron  poi  detti 
Langobardi.  da  Scaxdaxak,  ideatifica  i  Vinnili  coi  Wexuls 
o  WooMJiS  abitatori  della  pai  te  settentrionale  del  Intbnd 
che  anche  oggi  è  detta  Weads-issel  { isola  de'  Vendi  ).  Egli 
trova  che  le  condizioni  geografiche  di  quel  paese  sono  bea 

descritte  da  Paolo  Diacono  che  lo  chia  ma  €  insula non 

tam  in  mari  posita,  quam  marinis  fluctibos  propter  plani- 
ticm  marginum  terras  ambientibus  circnnifhsa  »  {2).  Ag- 
giunge che  mutando  il  nome  di  Scandanan  in  Scagana!!  si 
può  riconoscervi  quello  del  capo  Skagen  e  dello  Slager 
Rack. 

Questa  opinione  del  Bluhme  concorda  in  generale  con 
quella  della  maggior  parte  degli  storici  tedeschi  e  italiani, 
i  quali  ultimi  però  non  fanno  che  ripetere  le  notizie  di 
Paolo  Diacono  senza  discuterle.  (3) 

Il  Fórstemann  (Geschichte  des  deutschen  Sprachstam- 
mes.  Nordhausen  iSjS;  però  non  accetta  le  conclusioni  del 
Bluhme:  egli  o:^i>erva  che  è  certo,  per  le  notizie  dei  classici, 
che  i  Langobardi  nei  primi  anni  dell'era  volgare  e  forse 
anche  prima,  dimoravano  già  sull'Elba  inferiore:  quindi 
questi  racconti  delle  peregrinazioni  di  quel  popolo  prima  di 
stabilirsi  sull'Elba,  si  riferirebbero  ad  un'epoca  troppo  re- 

(i)  Die  Gens  Langobardorum.  Bonn  1874. 

(2)  Il  Wcndsisscl  è  diviso  dalla  terraferma  per  mezzo  dello  stretto 
di  Limfi'">rd  soltanto  nelle  ore  di  bassa  marea. 

(3)  Veggasi  ad  esempio  il  Canti;  (Storia  universale,  lib.  Ville.  8) 
il  quale  dopo  aver  detto  che  Tacito  colloca  i  Langobardi  in  Westf alia  (  in- 
vece di  dire  nel  moderno  Lftnerburg)  aggiunge:  «  Ma  forse  quella  era  una 
tribù  che  rimase  vinta  e  confusa  coi  Sassoni;  poiché  quelli  che  conqui- 
starono r  Italia  si  fanno,  dalle  tradizioni  patrie,  uscire  dalla  Scandinavia.  » 
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coadudere  che  questa  terra  di  Scoringa  è  il  laogo  doYC  si 
tronrano  per  Li  prima  Tolta  i  Laagobardi  dagli  scrittori  das- 
sìdf  ossia  il  moderno  Luneburg.  —  Una  cooferma  dì  ciò  è 
che  io  questo  paese  vi  sono  due  località  dette  Tuna  Barn- 
i>ENGA  o  BAaDEXG4Wi  e  l'altra  Batdjlswic  i^  .Grisx.  G. 
d.  d,  Sp,  Queste  due  parole  sigaidcino  terra,  o  paese  dei 
Bardi  col  quale  nome  si  chiamarono  i  Langobardi  anche 
molti  anni  dopo,  quando  erano  già  stabiliti  in  Italia.  [2} 

Quanto  alla  Scatcxacc^  è  detto  nd  Chronicoo  stesso 
che  t  :  <  Albiae  dovi  tipi  >  la  riva  dell'  Elba  inrèriore.  Paolo 
Diacono  e  li  sua  tonte.  FOrigo.  narrano  che  dimorando  i 
Longobardi  in  Scoringa,  i  Vandali  sotto  i  loro  dnd  Ambrì 
ei  Asù.  ioTasero  le  terre  vicine  e  le  sottomisero;  inorgo- 
gliti dalie  Tìttorie.  iatìmaroco  ai  Vinnili  di  pagare  loro  tri- 
buto, o  di  prepararsi  a  combattere.  Allora  Ibor  ed  Ato. 
per  consiglio  ddli  proàctessa  Gamb^ra.  dedsero  dì  opporsi 
ai  Vandali  colie  armL  Costoro  sì  rÌTolsero  a  Wodan  per 
averne  li  vittoria,  ma  Gaoihin  ricorse  più  astutamente 
alla  mo^e  Fm.  che  Li  consigiìò  di  tire  porre  in  ordine  i 
Vinnili.  uomini  e  donne,  coi  careiu  intorno  ai  volto  e  in 
simiUtudinem  barbae.  3  Aila  nette  mentre  Wodan  dor- 
miva. Frea  ziro  LI  sua  letto  in  modo  che  zuaniasse  ad  orientCL 
e  al  scrìTire  iil  scie  srecLò  ìL  xarlir.  il  q;iAle  vedeaio  i 
V::i:::l;  :ri  ^ui-i  smr.i  ÌJ^^ii  iccczc:!::.  iisse:  Chi  seno 
CUis::  Ijnz-^C'Ar^Jt::  F:ìi  jJ-^tì  zù  r.>rcsiì:  Cene  Irr  disti 
:i  zcrri-  cj>:  di  Icrc  li  v,r::m.    W^ciz  si  Irscic  rcrsui- 

e  r:cicj:i:;  nil*^  le:,'  :ì-:ì-  ì  :  V:zz:l:  si  s,":  iT:a^cao  d'al- 
ien :a  re:  Lix^Torirt  luz^hje^carc^.    i 


:     v.tw  ^--c/.   ::^j.  £,zu  i    ".:. il   ì^ic    .•  £       uaa^    .-.e 
Jmti  Jt^—j  ..'   •"*  :    ^l^-    «"i  -TiTT    ^^n  ^-'.   -   >».-r'i:.-. 
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Ludato  tracce  ancrtibili  dalle  feci  «JelU  Vistoh  a   qoeUe 
delFEIba  e  dei  Wcser  (i- 


%  n«  DalTElba  al  Damdno. 


Tacito  {Gcrm,  40)  dice  che  i  Langobordi  erano  nobili- 
tati dal  loro  piccob  nomerò,  e  che  cinti  da  molte  forti  na- 
zioni, si  mantenerano  sicari  colle  areni  e  non  coU'obbedìeoza. 
Anche  nella  Origo  sono  detti:  e  gens  parrà  »  e  in  Paolo 
Diacono  e  numero  exigui  >.  DoTeva  dunqae  avere  poca  esten- 
sione il  paese  che  occuparono  lungo  TElba,  e  infitti  pare, 
secondo  gli  studi  di  Wersebe  ^2).  che  si  estendesse  lungo  il 
fiume,  da  Harburg  fino  a  Blekede  verso  il  sud  per  lo  spa- 
zio di  tre  miglia  tedesche  (3,  e  verso  sud-ovest  per  circa 
cinque  miglia  oltre  il  Walzen. 

Questo  paese  conservò  il  nome  di  Bardengawi  molto 
tempo  dopo  abbandonato  dai  Langobardi  e  nel  780  è  detto 
dei  suoi  abitanti  conquistati  da  Carlomagno  e  omnes  Bar- 
dengauenses  baptizati  ».  La  città  capitale  Bardewik,  man- 
tenne a  lungo  la  sua  impoaanza  colla  fabbricazione  di  mo- 
nete (4),  agevolando  così  il  commercio  verso  Hamburg  e 
Lubeck;  ed  anche  oggi  si  vedono  sul  molo  di  Hamburg 


(i)  U  nome  di  Bardi  è  paragonato  dal  Fdrsteman  a  quello  di  Partha- 
va,  che  si  troya  nella  iscrizione  di  Baghistana. 

Qnanto  alla  prima  parte  del  nome  Langobardi ,  si  può  pensare  al  fiume 
Lainga  (  dell'antico  Bardengau)  o  Laginga  e  in  questo  caso  i  Bardi- Vin> 
nili  stabilitisi  presso  questo  fiume  avrebbero  preso  il  nome  di  Ljiinga- 
bardi  o  Bardi  del  Lainga.  Bluhme  pensa  anche  al  «  sinus  conterminus 
Cimbris  »  che  Plinio  chiama  Lagnus  che  potrebbe  essere  il  golfo  della 
foce  deirEIba  dove  cominciava  la  penisola  cimbrica. 

(2)  Descrv^ione  del  paese  fra  fElba,  la  Saale  e  il  Weser.  Hanno- 
ver 1829. 

(3)  Di  i5  al  grado. 

(4)  Pertz,  Monum.  Ili,  8. 
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gli  Assipitti  (i)  che  alarono  loro  il  passaggio,  ma  forooo 
poi  costretti  a  cedere  dopo  la  monomachia  d'uno  di  essi 
eoa  UDO  schiaro  dei  Langobardi  che  restò  Tincitore.  Giun- 
gono poi  ^  emigranti  in  Manringa  e  di  là  in  Golanda.  Qniri 
muoiono  Ibor  ed  Ajo  che  arerano  condotto  i  Langobardi 
dalla  Scandinavia  in  Scorìnga.  È  evidente  die  qui  ▼'è  on 
errore  di  cronologia:  ma  poiché  TOrigo  che  è  la  fonte 
di  Paolo  Diacona  è  stata  £itta  sa  antichi  canti  popolari, 
è  naturale  che  la  cronologia  sia  interamente  trascurata.  Però 
in  essa  non  è  detto  quando  sono  morti  Ibor  ed  Ajo,  ma 
soltanto  che  in  Gclanda  fu  eletto  il  primo  re  di  nome  Agii- 
mund  figlio  di  Agio;  e  siccome  Agii  è  un  deriruo  da  Agio, 
una  certa  somiglianxa  di  nomi  e  il  non  essere  ricordati  al- 
tri duci  o  re  Longobardi  fira  i  due  figli  di  Gambara  e  Agii- 
mund,  fece  ^  che  questo  primo  re  fòsse  da  Paolo  e  dallo 
scrittore  della  Origo.  creduto  figlio  di  Agio  e  ne  fiisse  per- 
do scouToho  interamente  T ordine  cronologico  dei  £itti. 
Ma  per  stabilire  Tqxxa  del  principio  dell'emigrazione,  ab- 
biamo anche  noi  pochissimi  dati  storici.  Possiamo  però 
sapporre  che  già  nel  secondo  secolo  i  Langobardi  non 
fossero  più  tranquilli  sull'Elba,  poiché  sappiamo  che  ai  tempi 
di  Marco  Aurelio  2)  170  circa^  appariscono  schiere  di  Lan- 
gobardi na  sul  Danubio.  Tcicrnec  pei  (GscgmL  II  11  5  ló] 
ricorda  alcuni  irwrSr:  Ajr^rfjLT^rttn  i  Svsambrie  i  Ten- 
eteri,  mentre  incera  era  nxascc  d  grosso  ddla  *  gens  »  die- 
tro gli  Angrivar.i.  cicè  sull'Elba  nd  Luneborg. 

Siccome  poi  i  Langobardi  occupare  no  un  territorio  la- 
sciato libero  dai  Burgundi  (cccre  vedremo  più  sotto)  non 


VI'  Gli  Assipìcti  seco  !icc:ì::aà  qcu  scianto.  Q  Bluhme 
ri  e  un«  CTc^a  boscosa  e:  zcce  ^ja^r.  rnsssc  Wclàeabdiad.  appunto 
suIU  rùi  ctfir«nr:«ri::cc«i  Uird?: caria.  5i  rccr«bc«  pexaant  «li  L'sìpctcs 
di  Ci»ar««  mA  cìtn^:iì)È:  il  =cz:c  :cc  c;:cv:crca  esacancdoe^  è  da.  notare 
dìic  e»:  iiztcrtTano  $;:!  bdssc  R.±co. 

Vi>  PrrEOj  Fkruocs.  pa^  ti^  ciis.  Bona  iSic 
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Paderbor.1  (i).  Non  sì  può  ammettere  interamente  la  Tcrìtà 
di  questa  notizia,  poiché  condurrebbe  gli  emigranti  troppo 
all'  Ovest  (  mentre,  come  vedremo,  sono  sempre  diretti  a  S.  E.) 
É  da  notare  che  il  Chronicon  fu  scritto  da  un  ammiratore 
entusiasta  di  Carlo  magno  ira  l'Soj  e  ]l%io  (2}  e  che  Paderbon 
è  un  luogo  celebre  negh  annali  di  Carlo  che  vi  si  accampò 
molte  volte  contro  i  Sassoni  e  vi  accolse  Leone  III  che  scam- 
pava a  stento  al  pugnale  degli  aristocratici  di  Roma.  Bi- 
sogna dunque  supporre  che  l'autore  del  Chronicon  aresse 
notizia  di  una  scorreria  dei  Langobardi  verso  l'Ovest,  di 
qua  del  Weser,  e  che  la  credesse,  o  volesse  crederla  l'emigra- 
zione principale. 

Giunti  m  Golanda  i  Langobardi,  dice  l'Origo,  e  posse- 
derunt  aldones.  Anlaib^  Baùuuby  et  BurgundoA  »  e  Paolo 
Diacono,  quasi  colie  stesse  parole:  Post  haec  (Golanda)  An- 
taib,  Banthaib  et  Burgundaib  per  annos  aUquot  possedisse, 
quae  nos  arbitrari  possumus  esse  vocabula  pagorum  seu  quo- 
rumcumque  locorum. 

Questi  tre  nomi  di  stazioni  dell'emigrazione  langobarda 
sono  formati  colla  parola  aiba,  regione,  che  si  trova  in  po- 
chissimi nomi  di  luogo  come  Wedereiba  e  Wingarteiba» 
nella  Germania  occidentale.  Quanto  alla  prima  parte  di 
queste  parole,  Antaib  e  Anthaib  fa  pensare  agli  Ami,  po- 
polo slavo  nominato  da  Procopio  e  lornandes,  che  potrebbe 
essersi  esteso  verso  il  qijarto  secolo  nella  Germania  orientale. 
Bainaib  (che  in  Paolo  è  per  errore  Bantaib]  ha  un  riscon- 
tro nel  no  r.e  Beovindi  del  Chron.  Got.  3)  ed  è  perciò  l'an- 
tico Boiohaemum,  il  paese  dei  Boi,  che  già  verso  l'anno  55o 
era  terra  slava  come  lo  prova  il  già  citato  nome  Beo-Vindi, 
dato  a' suoi  abitanti,  cioè  Vindi  o  Venedac  di  Boemia  (4). 


(i;    Chr.  Got.  Sic  deinde  cenantes  Sjuoniae  patria  mattigerunt,  locus 
ubi  Paiespruna  cognominantur  (sic). 

(2}  Bethjcax.x.  Archiv.  von  Pert:^,  X  p.  365. 

(3} Unde  in  Beovinidis  aciem perduxerunL 

(4i  Che  sono  detti  Beuhuvinidi  nel  Chr.  Moìssìa*:ense ,  8o5. 


320  E.  Lupi 

'  '  '  -^  —  ^  —     -——,.,,  ,,  ...I  ,,  .,  ,  ,  _.     .  y,.,^ I  M»^— 

ria  notturna  che  fecero  i  Bulgari  nel  campo  langobardo  (i). 
Gli  succedette  Lamich  o  Lamissio  il  quale  assalì  i  Bulgari 
e  li  mise  in  fuga.  Egli  non  era  figlio  di  Agilmund,  ma 
fu  da  lui  trovato %n  una  piscina  (lama  in  langobardo)  da 
cui  trasse  il  nome.  Questa  leggenda  è  riferita  da  Paolo  Dia- 
cono ed  è  certamente  tolta  da  qualche  canto  popolare  ;  e  forse 
la  sola  somiglianza  del  nome  [Lamissio  e  Lama)  potè  darle 
origine  tanto  piti  che  nell'Origo  g.  Lang.  Lamissio  è  detto 
della  stirpe  dei  Gugingi  come  Agilmund. 

A  Lamissio  successe  Leth  che  regnò  40  anni  e  lasciò  il 
regno  al  figlio  Hildehoc;  con  lui  comincia  la  seconda  di- 
nastia dei  Lethingi,  Verso  il  480  fu  eletto  re  Gudehoc,  il 
quale  occupò  il  paese  dei  Rugii,  ma  senza  guerra:  poiché 
Odoacre  nel  4S7  dopo  avere  sottomessa  la  Dalmazia  invase 
il  paese  dei  Rugii,  i  quali  in  questo  tempo  abitavano  nella 
bassa  Austria  e  nella  Moravia,  li  sconfìsse  e  trasse  seco  pri- 
gioniero in  Italia  il  loro  re  Feleto.  Come  ho  detto  i  Lan- 
gobardi  entrarono  allora  nel  Rugiland,  ossia  nella  regione 
dei  Rugii.  (2) 

A  Gudehoc  successe  il  figlio  Claffo  e  a  ClafFo  Tatto,  il 
quale  conquistò  un  paese  detto  dall' Origo  «  campis  feld  »  e 
nel  Chron.  Gol.  filda.  Questo  nome  significa  appunto  «  campì 
patentes  »  come  traduce  Paolo  Warnefrid,  e  può  bene  con- 
venire al  moderno  Marchfeld. 

Questi  due  paesi,  il  Rugiland  e  i  campi  fìlda,  sono  in- 
dicati nell'Origo  e  in  Paolo  come  successive  stazioni  della 
emigrazione  di  tutto  il  popolo,  ma  questo  non  è  ammissi- 
bile per  più  ragioni.  E  in  prima  ai  tempi  dello  scrittore  del 
Chronicon  Gothanum  erano  ancora  visibili  in  Boemia  (forse 
presso  Cainberg  al  S.  di  Praga)  le  rovine  del  palazzo  dei 
re  Langobardi  fondato  da  Wacho  che  regnò  verso  il  5i5  (3). 


(i)  Paul.  Diac.  I,   16. 
(2)  Paul.  Diac.  I,  20. 

(3) unde  (in  Beovinidis)  usque  hodie  praesentem  diem.  Wa- 

choni  regi  eorum  domus  et  habitationis  appareat  signa  (sic). 
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panico.  Sul  campo  lasciato  deserto  i  due  re  fecero  una  tregua 
di  due  anni  che  fu  seguita  da  una  pace,  fra  i  patti  della 
quale  v'era  quello  che  il  re  gepido  uccidesse  Hildikis  e  il 
langobardo  il  pretendente  gepido  Austrigotho,  che  si  era  a 
lui  rifugiato,  patto  che  fu  interamente  mantenuto. 

Dodici  anni  piti  tardi  (nel  55o)  ricominciò  la  guerra,  e 
Paolo  narra  che  in  una  battaglia  data  nel  piano  di  Asfeld 
i  Gepidi  furono  sconfitti,  e  il  figlio  di  Turisindo,  che  aveva 
nonie  Thursmund,  fu  ucciso  da  Albwini  figlio  di  Audwini. 
Celebravasi  un  banchetto  per  la  riportata  vittoria,  e  i  Lan- 
gobardi  chiesero  al  re  che  si  facesse  sedere  allato  il  figlio 
che  aveva  dato  prova  di  tanto  valore:  ma  Audwini  rispose: 
Per  istituto  dei  nostri  maggiori ,  nessun  principe  può  se- 
dere a  mensa  col  padre  senza  aver  prima  ricevuto  le  armi 
da  un  re  straniero.  Allora  Albwini  con  quaranta  compagni 
va  alla  corte  di  Turisindo  e  gli  chiede  l'adozione  delle  armi. 
Era  sacra  l'ospitalità  presso  i  Germani,  e  il  gepido  accolse 
con  onori  il  suo  nemico  e  gli  offrì  banchetto,  ma  sedendosi 
a  mensa  disse  con  dolore:  Al  posto  di  mio  figlio  sta  colui 
che  l'ha  ucciso.  Tale  esclamazione  fece  andare  in  furore  i 
Gepidi  che  a  stento  si  trattenevano  e  Cunimund ,  altro  figlio 
del  re,  uscì  in  insulti  contro  i  langobardi  paragonandoli  per 
l'aspetto  e  il  fetore  a  giumente  «  Va  nel  campo  di  Asfeld, 
lo  interruppe  Albwini,  e  vedrai  che  calci  hanno  saputo 
trarre  coteste  giumente  ».  Si  era  alle  armi  e  a  stento  potè 
il  vecchio  re  sedare  il  tumulto,  e  vestire  Albwini  colle  armi 
dell'ucciso  figlio.  Questo  racconto  è  tratto  certamente  da 
un  canto  epico  che  dipinge  al  vivo  i  costumi  e  le  idee  dei 
popoli  germanici  in  questo  tempo. 

Nel  552  Giustiniano  mandò  Narsete  in  Italia  e  fra  i 
barbari  che  entrarono  nel  suo  esercito,  furono  anche  più 
di  2000  Langobardi  spediti  da  Audwini  dopo  di  avere  ri- 
cevuto una  forte  somma  di  danaro  dall'  imperatore.  Poco 
tempo  dopo  però  furono  rimandati  da  Narsete  perchè  incen- 
diavano i  villaggi,  assalivano  i  monasteri  e  malmenavano 
le  monache. 
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tamente,  di  parole  germaniche  che  servivano  a  spiegare 
meglio  certi  concetti  giuridici,  e  spesso  ad  indicarne  alcuni 
che  non  si  trovavano  affatto  nel  diritto  romano.  L'Editto 
di  Hrotharit  (Edictus  Rothari)  comprende  388  capitoli,  dei 
quali  182  sono  criminali;  3  riguardano  la  religione;  17  lo 
stato  legale  degli  harimanni,  degli  aldi  e  dei  servi;  18  la 
potestà  regia;  7  la  n\ilizia;  i5  la  sicurezza  interna,  2  l'agri- 
coltura e  il  commercio;  14  la  caccia  e  la  pesca;  52  la  po- 
lizia urbana  e  rurale;  24  l'ordine  giudiziario,  e  52  sono 
leggi  civili  (i). 

Tratterò  ora  brevemente  di  alcuni  concetti  del  diritto 
langobardo,  anzi  del  diritto  germanico  comune,  per  mo- 
strare come  moltissime  leggi  dell'Editto  abbiano  quasi  un 
commento  nelle  parole  di  Tacito. 

La  Faida. — Abbiamo  in  Tacito  la  prima  notizia  della 
faida  laddove  dice  (G.  XXI):  Suscipere  mimìcitias  seu  patris 
seu  propinqui,  quam  amicitias  necesse  est.  Hrotharit  tra- 
duce questa  parola  come  il  grande  storico  romano,  dicendo 
(e.  74):  In  omnes  istas  plagas....  ideo  majorem  composi- 
tionem  posuimus  quam  antiqui  nostri  ut  faida,  quod  est 

inimicitia  post  compositionem postponatur.  Come  si 

vede  da  questo  passo  il  legislatore  cercava  di  togliere  via 
questo  modo  dì  vendicare  privatamente  i  delitti;  impresa 
ben  diffìcile  perchè  la  faida  era  tenuta  per  un  dovere  dai 
Germani:  e  nei  Nibelungen,  per  esempio,  Sigmund,  vuol 
vendicare  la  morte  del  figlio  Sigfrid  «  come  era  suo  dovere  » 
(sin  noth). 

Il  Wirgild,  —  Un'  altra  nota  caratteristica  del  dritto 
germanico  è  il  così  detto  wirgild  o  compositio.  Anche  di 
quest'uso,  divenuto  poi  legge,  abbiamo  notizia  da  Tacito, 
il  quale  (Germ.  XXI)  dice:  nec  implacabiles  durant  (ini- 
micitiae):    luilur  enim   etiam  homicidium  certo  armento- 


(i)  Abbiamo  due  redazioni  delle  leggi  langobarde;  una  fatta  con  or- 
dine storico,  da  Hrotharit  a  Conrad  I  imperatore;  l'altra  in  ordine  di 
materie  detta  Lombarda,  fatta  dopo  Enrico  I  e  divisa  in  tre  libri. 


33o  E.  Lupi 

il  mattino  dopo  la  celebrasione  del  matrimonio,  (i) 

Anche  la  sposa,  dal  canto  suo,  portava  la  dote,  e  Tacito 
ci  dice  che  consisteva  in  %  boves  et  frenatum  equum  et  scu- 
tum  cum  framea  gladioque  ».  Presso  i  Langobardi  restò  la 
formola  «  per  istam  spatbam  et  istum  bandonem  sponso  tibi  fi- 
liam  meam  »  che  il  munduald  della  donna  pronunciava  nel 
concbiudere  il  maritaggio.  Anche  in  questo  caso  coli' an- 
dar del  tempo  i  bovi  e  il  cavallo  si  cambiarono  in  oro  e 
argento  (2),  ma  ne  restò  certa  traccia  nella  parola,  faderfio 
(vater-vieh)  peculio  paterno,  che  Hrotharit  spiega:  quod 
(sponsa)  de  parentes  adduxit. 

E  ciò  basti  per  mostrare  come  queste  leggi,  (che  con- 
cordano così  mirabilmente  con  le  parole  di  Tacito  da  po- 
potersi  commentare  recìprocamente),  mantengano  un'im- 
pronta assai  antica  e  un  carattere  veramente  germanico. 
Certamente  il  diritto  romano  ha  avuto  influenza  anche 
nella  formazione  dell'Editto  di  Hrotharit.  Le  leggi,  ad 
esempio,  che  riguardano  il  peculio  castrense ^  0  quasi  ca- 
strense dei  figli  (167),  le  tre  cause  di  diseredare  (168-70), 
e  la  divisione  dell'eredità  in  12  oncie  (i58-6o)  sono  prove 
evidenti  di  questa  influenza;  ma  non  si  può  d'altra  parte 
negare  che  lo  spirito  delle  leggi  langobarde  sia  prettamente 
e  tenacemente  germanico. 


(i)  Il  tesoro  dei  Nibelunghi  era  il  morgingàb  di  Crimilde: 

Albrich  der  vii  kùene  ^uo  sinem  vriunden  sprach: 

«  wir  getùrren  ir  des  hordes  vor  gehahen  niht, 

«  sii  sin  !(€  morgengàbe  die  edele  kùetiiginne  giht,  » 

(2)  l^eXV Edda  m gulli gòfgud  n  {oTTi2X^  d' oTo)  è  sinonimo  di  sposata. 

Hùnskar  meyjar,  thaer  er  Moda  spiòldum 
ok  gora  guli  fagrt,  svd  at  ther  gaman  thikki: 
ein  skaltu  ràda,  audi  Budla 
guUi  gófgttd  ok  gefin  Atta.  (Gudr.  II,  st.  26). 
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Sull'origine  del  popolo  langobardo  non  abbiamo  nes- 
suna leggenda.  Paolo  Diacono  e  la  sua  fonte,  l'Origo  g. 
Lang.  non  ci  dicono  altro  se  non  che  nell'isola  detta  Scan- 
danan  o  Scandinavia  abitava  una  piccola  gente  che  si  chia- 
mava dei  Winnili  e  che  divenne  poi  quella  dei  Langobardi. 
Ora  Winnili  è  il  nome  storico  di  una  delle  grandi  stirpi 
germaniche  cioè  i  Vandali  detti  anchi  Vandilii  (da  Plinio) 
e  Vindili;  non  troviamo  adunque  finora  indid  mitologici. 
Però  il  mito  comincia  presto  —  colla  leggenda,  cioè,  di 
Ibor  ed  Agio  che  si  trova  anche  in  Saxo  grammaticus 
(Hist.  Daniae  lib.  VII!)  il  quale  chiama  i  due  condottieri 
dei  Langobardi  Ebbos  ed  Aggos  traendone  notizia  da  un 
mito  nordico  (i).  Anche  uno  scaldo,  il  Gothland,  racconta 
che  Ebbe  ed  Aaghe  duci  dei  Winulenders  (Vinnili)  parti- 
rono da  Scanan  (Scandanan)  per  una  carestia  (2).  Abbiamo 
qui  adunque  un  mito  formato  già  quando  i  Langobardi 
erano  ancora  sull'Elba;  mito  che  restò  presso  i  Danesi,  i 
Mirgingi  e  altri  popoli  delle  rive  e  delle  isole  del  Baltico. 
Un  altro  vero  racconto  mitologico,  che  si  riferisce  alla  piti 
venerata  delle  divinità  germaniche,  è  quello  che  tratta  del 
cambiamento  di  nome  (da  Vinnili  in  Langobardi),  che  è 
al  tempo  stesso  la  piti  antica  affermazione  della  loro  nazio- 
nalità. Credo  sia  pregio  dell'opera  riportarlo  per  intero,  come 
è  dato  dalla  Origo  g.  Lang:  «  Moverunt  se  duces  Guan- 
dalorum  id  est  Ambri  et  Assi  cum  exercitibus  suis  et  dice- 
bant  ad  Guinniles  :  aut  solvite  tributa,  aut  praeparate  vos  et 


del  gruppo  svevo  erano  cattolici;  ed  è  notevole  che  i  popoli  dell'alta 
Germania  e  dei  paesi  renani  siano  rimasti  cattolici  anche  dopo  la  Riforma . . . 
e  mi  si  perdoni  la  digressione  in  grazia  della  filosofìa  della  storia. 

Si  ha  qualche  memoria  che  avessero  alberi  sacri  (  come  tutti  i  Ger- 
mani) e  che  usassero  sacrifìci  cruenti  benché  ciò  sia  ancora  discutibile. 

(i)  Un  più  moderno  canto  danese  narra  le  gesta  dei  Langobardi  fino 
alla  conquista  di  Carlomagno  e  ci  mostra  come  presso  quei  popoli  (af- 
fini di  lingua  ai  futuri  signori  d'Italia,  secondo  la  nostra  ipotesi ),  siasi 
a  lungo  conservata  la  loro  memoria. 

(2)  Confronta  P.  Diacono. 
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Egli  presiedeva  adunque  alle  lotte  degli  eroi,  egli  era  colui  che 

var 

oh  vtgumfjrlgdag  atta  eh  idfntm 
en  alari  saettak  {i)  (Id.  ibid.) 

Wodan  è  inoltre  rappresentato  in  questo  mito  lango- 
bardo  come  marito  di  Frea;  e  così  pure  Wilhelm  di  Mal- 
mesbury  dice  che  il  sesto  giorno  della  settimana  è  dedicato 
uxori eius  (Wodan)  Freae:  e  Saxo  g.  parla  di  Frea  o  Frigga 
come  sposa  di  Wodan.  Neil'  Edda  poi  Freja  è  dea  della 
primavera  e  dell'amore;  come  sposa  di  Odinn  e  dea  delle 
nozze  è  nominata  Frigga,  che  però  è  un'altra  forma  del  nome 
Frija  {got  frijón  scr.  priyay  caro).  Nel  Grimnismàl  Odinn 
e  Frigg  stanno  insieme  nel  Hlidskialfu  a  mirare  il  mondo: 

Odinn  ok  Frigg  sàtu  i  Hlidskialfu,  ok  sa  um  heima 
alia  (2). 

Quanto  poi  a  quell'espediente  suggerito  da  Frea,  nel 
mito  langobardo,  di  far  acconciare  i  capelli  in  simiglianza 
di  barba,  è  chiaro  che  esso  non  fa  parte  di  un  mito  ger- 
manico comune,  ma  fu  ispirato  dall'etimologia  popolare  del 
nome  Lang-barden,  barbe  lunghe  (3). 

Tutto  questo  racconto  dell' Origo  g.  Lang.  sembra  tra- 
dotto quasi  a  parola  da  un  canto  metrico;  vi  si  riconoscono 
infatti  le  alliterazioni  :  Winnili-Wandali,  Ambri-Assi,  Ibor- 
Ayo  ;  e  molte  frasi  e  modi  di  dire  ricordano  il  fare  poetico 
dell'Edda  e  dei  Nibelungen. 

Oltre  questo  racconto  mitologico,  e  altri  che  tralasciamo, 
ne  abbiamo  molti  di  genere  epico ,  poiché  la  leggenda 
eroica  germanica  si  trova  anche  presso  i  Langobardi.  La 
nascita,  infatti,  e  l'elezione  a  re  di  LamissiOy  come  sono 
narrate  in  Paolo,  hanno  un  chiaro  riscontro  nel  mito  di 
Skeaf,  commune  a  tutti  i  Germani  ma  proprio  piti  special- 

(i)  Era per  assistere  alle  battaglie,  eccitare  i  principi,  e  impe- 
dire la  pace. 

(2)  Odino  e  Frea  sedevano  nel  Hlidiskialf,  e  vedevano  tutti  la  terra. 

(3)  Etimologia  che  si  trova  anche  nel!' Etymolog,  magaum  (s.  v,). 
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più  strettamente  con  quelle  dei  popoli  parlanti  lingue  del 
gruppo  gotico,  (i) 


Lingua  dei  Langobardi 


Documenti 


Nessun  documento  scritto  nella  lingua  dei  Langobardi 
è  pervenuto  fino  a  noi;  però  nelle  loro  leggi  e  cronache, 
scritte  in  latino,  si  trovano  alcune  parole  isolate  del  loro 
linguaggio,  oltre  a  molti  nomi  propri  nelle  carte  notariali, 
iscrizioni  e  testamenti. 

Il  più  antico  di  questi  documenti  è  il  così  detto  Edictus 
RoTHARi  dell'anno  643,  che  comprende  388  capitoli  di  leggi, 
scritte  allora  per  la  prima  volta,  come  dice  lo  stesso  Hrò- 
tbarit  nel  capitolo  384  (2).  Seguono  altre  leggi  aggiunte 
dai  re  successori  di  Hrótharit:  le  prime  sono  quelle  di 
Grimwald  del  668;  poi  in  molto  maggior  numero  i  capi- 
toli di  Liutprand ,  dall'  anno  71 3,  primo  del  suo  regno,  al  735. 
Altri  capitoli  aggiunse  Ratchis  nel  746  e  Haistulf  dal  760 


(i)  Molte  altre  leggende  eroiche  avevano  i  Langobardi,  tutte  d'ori- 
gine primitiva  e  ricche  di  naturai  poesia.  Tali  erano  ad  esempio:  l'epi- 
sodio degli  Assipitti  e  la  monomachia  di  uno  di  essi  con  un  Langobardo, 
l'elezione  di  Agilmund  (negli  Scaldi  Hagelmunder)  e  la  sua  ucci- 
sione per  opera  dei  Bulgari.  Anche  di  leggende  storiche  abbiamo  in- 
dizi in  Paolo  e  nell'Origo;  e  l'attività  epica  durò  a  lungo  pressoi  Lan- 
gobardi. Ricordisi,  in  prova  di  ciò,  la  tragica  storia  di  Cunimond  e  Ro- 
smunda,  il  racconto  della  nascita  di  Agilulf,  le  relazioni  fra  Authari  e 
Theodolinde  ecc.  Sono  importanti  per  questa  parte  la  Cronaca  Novalese, 
Agnello  Ravennate,  Jacopo  d'Aqui,  Malvezzi  ed  altri. 

(2)  Leges  quae  scriptae  non  erant. 
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sicura,  e  la  migliore  è  sempre  quella  del  Muratori  (R.  I. 
Script,  tom.  I)  difettosa  però,  specialmente  nell'ortografìa 
delle  parole  germaniche  (i). 

Da  ciò  che  si  è  detto  s' intenderà  facilmente  che  una 
grammatica  langobarda  deve  limitarsi  quasi  esclusivamente 
alla  fonologia,  dove  però  s'incontrano  non  poche  difficoltà 
per  le  varianti  e  le  scorrezioni  dei  manoscritti. 


Fonologia 

l)   VOCALI 

Le  vocali  della  lingua  langobarda  si  dividono  in: 

brevi  lunghe 

ft)  suoni  fcndamentali  :  a  i  u  —  à  i  ù 
P)  suoni  spezzati:  e  o  —  é  ó 

y)  dittonghi:    —    —  —  ai,  au,  eu  (eo)  iu 


a)  Suoni  fondamentali 


La  lingua  langobarda  conserva  molto  fedelmente  Va  pri- 
mitivo germanico,  e  si  può  dire  che  in  questo  si  trova  allo 
stesso  livello  del  gotico,  tanto  piti  che  non  vi  si  è  ancora 
introdotto  V  umlaut  (2)  che  ha  poi  tanta  parte  nella  forma- 
zione delle  lingue  germaniche  più  recenti.  Fra  i  dialetti 
dell'antico-alto-tedesco   invece,    il   bavarese,   ad   esempio, 


(i)  Queste  parole  furono  scritte  quando  non  era  ancora  apparsa  redi- 
zione correttissima  di  P.  Diacono  nei  Monum.  Genti,  di  Pertz. 

(2)  Chiamasi  umlaut  quell'alterazione  della  vocale  radicale  prodotta 
dalla  influenza  del  suffisso;  per  esempio  Vater-Vàterchen ;  Frau-Frau- 
lein,  Mann-Mànner. 


T>ei  caratteri  intrinseci  ecc.  SSg 

schiva  l'umlaut,  quasi  sempre  usato  dagli  Alemanni;  enei 
Voc.  S.  Galli  si  trovano  forme  come:  cempheo,  petti,  cin- 
NizENi(i)  e  simili,  mentre  il  langobardo  conserva  l'a  (cam- 
pio  ecc.). 

Wà  è  conservato  in:  figang  cfr.  got.  gaggan;  gastald, 
got.  gastaldan  (possidere);  grap  got.  graba  (fossa);  Appa 
{n.pr.)  got. aba{yiv)  marahworfin  cfr.  aithochdeutsch  marah 
(equus). 

Uà  ariano  è  conservato  insieme  al  germanico  in  acto 
got.  ahtau,  sanscrito  ashtan;  bandum  (vexillum)  got.  bandva 

m 

scr.  R.  bandh;  faderfio  got,  fadoTy  leitino: pater;  Albwini  lat. 
albuSy  gr.  dlfig. 

Uà  germanico  è  indebolito  in  o  nei  nomi  della  decli- 
nazione debole  al  nom.  sing.  Picco  (npr.)  ags.  Becca;  Uffo 
ags.  Offa;  e  così  campio,  scario,  gasindo  e  moltissimi  nomi 
propri  come:  Tatto  Wacho  Claffo.  Sembra  fare  eccezione 
UsTBORA  (Edict.  Roth.  prolog.)  che  è  mascolino  e  con- 
serva Va. 


Uà  lungo  è  mostrato  chiaramente  dalla  forma  aamund 
(libcr)  nelle  glossse  invece  di  amund;  altri  esempi  sono: 
FARA  (generatio)  gol.  fera,  alid.^ara;  lama  (piscina)  nhd. 

/e/im  (2);    ASFELD,     ASPRAND    per   ANSFELD,    AnSPRAND  ;    GAFAND 

contratto  da  gafaand  cfr.  got.  gafaan;  Vadimari  cfr.  ahd. 
wàt'tnàri  ecc. 


(i)  C.  Meyer,  Sp.  und.  Spd.  p.  261. 

(2)  Questa  parola  si  trova  in  Dante  (Inf.  XX  79  e  XXXII  96)  col 
significato  di  palude,  e  il  Borghini  commentando  quei  passi  dice  che  in 
tutto  il  fiorentino  è  I*  uso  comune  di  chiamar  lama  i  luoghi  bassi  lungo 
i  fiumi. 
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Ui  germanico  è  conservato  in  molte  parole  langobarde 
come:  wergild,  got.  ^iVd  (pretium)  ;  scildpor  got.  skildus 
(scutum);  Sigifrid  ahd  sigu.  L*i. ariano  è  conservato 
in  Guido  per  Wito  cfr.  got.  vitan  lat.  viiere  scr.  R.  vid\ 
wiRGiLD  cfr,  got.  vair  iat.  vir  scr.  vira;  Wisegard  cfr.  got. 
visan  scr.  R.  viq  gr.  oIìlo^  lat.  vicus.  Alcune  parole  si  tro- 
vano scritte  ora  coli'  1 ,  ora  coli'  e  ;  per  esempio  ;  Ibor  Ebor  ; 
wiRGiLD-wERGiLD  ;  iderzòn-ederzòn;  cìò  deve  attribuirsi  alla 
influenza  della  brechung  che  però  in  queste  forme  non  si 
era  introdotta  definitivamente. 


i 


L'f  lungo  corrisponde  al  dittongo  gotico  ci  e  all' ahd.  i: 
▲nagrìp  cfir.  got.  greipan  ahd.  hrifan;  wìfare  got.  veipan 
ahd  wifan  (coronare);  Pito  cfr.  got.  beidan;  Isemund  ahd. 
ts  (glacies)  got.  eison  (fulgere);  Grìmwald  ags.  e  altn. 
grinta;  Richard  got.  reihs  ahd.  rich. 


u 


In  molte  parole  langobarde  (che  cominciavano  ad  in- 
trodurre la  brechung)  è  sostituito  0  ad  w:  Ustbora,  Ostbora; 
Wandulf,  Wandolf  ecc.  —  Uu  germanico  si  trova  nelle  pa- 
role seguenti  :  fulboran  got.  fulls  (plenus);  sculdhais  got. 
skuldSy  nhd.  sculd,  Gundbert  got.  gund  ahd.  kunt;  Cu- 
NicHis  got.  kuni  (genus)  ahd.  chunni\  Hulfo  got.  vulfsj  (lu- 
pus). Uu  indogermanico  è  conservato  in  fulboran  (piene 
natus)  got.  fulls  (fulns)  scr.  puma  :  e  forse  in  Uffo  (n.  pr.) 
cfr.  got.  uf  scr,  upa  gr.  uni 
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u 


Vu  lungo  sta  in  pOlslag  (i)  Sihd, pùlislac  (vulnus);  HO- 
swAL  abd.  hùs;  Hùnulf  ahd.  hùn  (gigas);  ROmetrOda  ahd. 
trùt\  HóBALD  per  Hugubald  abd.  hùge  (spirito). 


|3)  Suoni  spedati 


Uè  breve  appare  nel  langobardo  come  risultato  della  , 
brecbung,  mai  come  quello  dell'umlaut,  per  esempio: 
avanti  ad  r:  Berto  got.  bairhts  (clarus)  (zhà.  peraht)\ 
FERQUiDOgot.y^/r  ahd./er);  wERGiLDgot.  wa/r(ahd.  jver)\ 
avanti  ad  h:  Wectari  per  Wehtari  da  un  primitivo  Wih- 
TARi(2).  Si  spezza  in  e,  l'i  radicale,  ancbe  avanti  ad  al- 
tre consonanti,  come:  Helmichis  got.  Mm^  (abd.  belm); 
FELD  (3)  da  un  primitivo  filtha  (abd.  feld),  Ebor  da  para- 
gonarsi ad  Ibor  ecc. 


II  Grimm  (4)  non  trovò  cbe  un  solo  esempio  di  e  lungo 
nel  nome  proprio  Evinus  che  egli  confronta  al  got.  aiveins 
(aeternus);  però  mi  sembra  che  si  trovi  ancbe  in  Érinpert 
abd.  èrin-perht  (honore-clarus). 


(i)  1  codici  hanno;  pulislahi,  pluslais,  pluscla  ecc.  ma  la  forma 
genuina  è  indicata  air  ahd.  che  ha  pùlislac. 

(2)  Vedi  FóRSTEMANN,  Gcschìchte  des  deutschen  Sprachstammes  p. 2  37. 

(3)  Nel  Chronicon  Gothanum:  filda. 

(4)  Geschichte  der  deutschen  Sprache. 
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o 


Anche  V6  risulta  dalia  brechung:  sonor  (grex)  ags.  su- 
nor\  MORGiNCAP  got.  maùrgins  (mane);  fulboran  got.  baurans 
(natus)  ACTO  per  ahto  got.  ahtan.  Talvolta  rappresenta  un  w 
nella  latinizzazione  di  alcuni  nomi  propri  come:  Alboinus, 
Aboald,  Grimoald,  per  Albwini,  Abawald,  Gribcwald. 

A 

o 

L'o  lungo  della  lingua  langobarda  corrisponde  al  dittongo 
%uo  dei  dialetti  alto-tedeschi  e  al  gotico  ò:  plódraub  ahd. 
pluotraub^  got.  blòth;  stólesaz  ahd.  stuol  got.  stòl;  Wodan 
ahd.  Wuotan;  Rothari  per  Hrótharit  ahd.  Hruodheri  ecc. 


y)  Trittonghi 
ai-au 

1  due  dittonghi  germanici  ai  ed  au  sono  conservati  fedel- 
mente nei  langobardo  che  è  anche  in  questo  strettamente 
connesso  col  gotico,  mentre  i  dialetti  alto-tedeschi  hanno  et 
ed  ou.  Esempi  dell'ai  sono:  rairaub  per  hrairaub  ahd.  hreo- 
roup  got.  hraiva;  aidones  (sacramentales)  got.  aiths\  gaira 
ahd.  gér;  snaida  mhd.  sneite.  Il  dittongo  au  sta  in  :  laun 
got.  laun  ahd.  lòn;  walapauz,  ahd.  bòien  (tundere);  grauso 
ahd.  eróso;  raub,  got.  raubon  ahd.  roub;  Audefus  got.  auds 
ahd.  ód\  Auribanus  altn.  òr  (sagitta). 


CU  (co)  iu 

Il  dittongo  eu  rappresenta  il  gotico  iu:  Theudelinda  got. 
thiuda  (g^ns) ,  2ihà.diot;  Leuthari  got.  liuth;  Leupigis  got. 


T^ei  caratteri  intrinseci  ecc.  843 


liubs;  talvolta  prende  la  forma  eo:  Leopart,  Peredeo  got. 
thius  ecc.  Alcune  parole  conservano  Viu  come:  Liutprand 

LiUDWALD,    AgILIUP. 

Da  queste  osservazioni  parmi  potersi  conchiudere  che  la 
lingua  dei  Langobardi  si  trova  per  ciò  che  riguarda  il  suo 
vocalismo,  allo  stesso  livello  del  gotico;  non  ha  infatti  in- 
trodotto ancora  l'umlaut,  e  usa  la  brechung  quasi  esclusi- 
vamente nei  casi  in  cui  è  usata  dal  gotico,  cioè  avanti  ad 
r  ed  /i;  conserva  puri  i  dittonghi  nella  forma  germanica 
primitiva,  che  nell'antico  alto  tedesco  sono  già  molto  alterati. 

Di  alcune  forme  si  può  dire  che  siano  più  antiche  delle 
gotiche  corrispondenti  come:  farà  che  in  gotico  è  già/era; 
wiR  (in  wirgild)  che  in  gotico  è  vair  e  qualche  altra. 


2)   CONSONANTI 

Le  consonanti  della  lingua  langobarda  si  dividono  in 


a)    MUTE 

[tenui) 

(medie) 

{aspirati 

labiali  : 

P 

b 

f(ph) 

dentali  : 

t 

d 

th 

gutturali  : 

e  (k  q  eh) 

g 

(eh)? 

P)    SONORE 

linguali  : 

l 

r 

nasali  : 

m 

n 

7)   SPIRANTI 

labiale: 

w  (v) 

dentali  : 

s 

T 

gutturale  : 

h. 
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<x)  Mute 

i)  LABIALI.  Labiale  tenue:  p. 

La  labiale  tenue  del  langobardo  come  quella  dell'antico 
alto-tedesco  è  piuttosto  dovuta  alla  scrittura  che  ad  una  vera 
dislocazione  della  media  gotica  b;  le  Glosse  di  Parigi^  quelle 
di  Hrabano  Mauro  e  altri  documenti  dell' ahd.  hanno  sem- 
pre il  segno  p  invece  del  b  non  mai  adoperato  (i).  Questo 
fatto  ha  una  conferma  nelle  scritture  langobarde  dove  si 
trovano  forme  come:  morgincap  e  morgingdb  (got.  giban); 
Liutprand  e  Hildebrand,  Adelperga  e  Gundeberga,  Appa  ed 
Abanfcdd  (got.  aba  vir). 

Labiale  media  b. 

La  labiale  media  del  germanico  primitivo  è  conservata 
nel  langobardo:  bandum  (vexillum)  got.  bandva;  abawald 
got.  aba  (vir);  haairaub  got.  friVoi^fron  (italiano  rubare)] 
siLBMUMDiA  got.  silba  uhd.  selbst. 

Labiale  aspirata  /  (ph). 

La  labiale  aspirata  ha  due  segni  nelle  scritture  lango- 
barde/e /?/?,  che  però  non  indicano  una  varietà  di  pro- 
nuncia, come  lo  provano  le  forme  parallele  camfio  e  camphio; 
Clef  e  Cleph.  Però  è  molto  più  usato  il  segno  /  che  rap- 
presenta la  /gotica:  faderfio  got.  fadarfaihu;  Frea  (per 
Fria)  ahd.  Frija  got.  frijòn  (freund);  fulboran  got,  fulls; 
WULFO  got.  vul/s. 

Corrisponde  dunque  all'ariano  primitivo  p:  Fria  scr. 
priya  (carus)  fio  got.  faihu  scr.  pacu  (pecus);  fader  scr. 

(i)  Vedi  HoLTZMANN,  Altdeutsche  Grammatik  p.  3oo-3oi  e  Fórste- 
MANN  G.  d.  d.  Sprachstammes  p.  239. 
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3)  Gutturali.  Gutturale  tenue  e  k  {eh)  q. 

Questa  consonante  ha  quattro  segni  nei  documenti  lan- 
gobardi:  piti  comunemente  e,  piti  raramente  ch^  e  k;  del 
q  ho  notato  un  solo  esempio  in  ferquido  corrispondente 
ad  un  fair-quidan  gotico.  £  notevole  che  il  segno  eh  è 
usato  quasi  costantemente  innanzi  ad  f  e^  spesso  anche  in- 
vece di  g^  come  si  usa  appunto  nell'ortografìa  italiana  per' 
esprimere  la  gutturale  [ehe,  chi,  pronunc.  ke  ki)\  e  questo 
fecero  senza  dubbio  perchè  il  ce  ed  il  ci ,  gè  e  gi  del  latino, 
si  cominciavano  già  a  pronunciare  come  palatali  e  non  più 
come  gutturali  (1). 

La  gutturale  tenue  langobarda,  rappresenta  la  tenue  ger- 
manica primitiva  in  marca  got.  marka;  Cunichis  got.  kuni 
(genus);  Richard  got.  reiks;  Picco  ags.  Becca  ahd.  pichan 
{ìtzì.  piccare)  \  thinx  per  thinc  ahd.  dine  ingl.  thank:  schild- 
POR  got.  skiUus.  In  alcune  parole  è  scritto  e  invece  di  g^ 
per  esempio:  casindi,  cafand,  Crihuald,  morgincap,  che 
però  sono  scritte  piti  sovente  colla  gutturale  media. 

Gutturale  media  g  (eh). 

Corrisponde  al  g  germanico  primitivo:  gairethinc  as. 
gér  (lancia)  e  Garibald,  Gairiperga,  gafand  got.  gqfahan, 
e  così  tutte  le  parole  che  cominciano  con  ga  got.  ga  nhd.g^^; 
GoLDERic  got.  gulth  (aurum)  Grìmwald  got. gr/ma/i  (saevire)  ; 
WisEGARDA  got.  gdrds  (  domus  )  ;  anagrìp  got.  greipan  (ar- 
ripere)  morgingab  got.  maùrgins-giba;  launegild  got.  gild. 
Avanti  ad  i  ed  e,  è  scritto  spesso  ghiy  chi,ghe;  certamente 
non  è  un'aspirata,  ma  prende  quella  forma  per  non  essere 
confusa  con  una  palatale. 


(i)  Anche  in  Isidoro  di  Siviglia  e  in  ahri  documenti  delT antico  alto 
tedesco  si  trova  spesso  chi  per  ci  e  gi. 
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got.  maurthr  (frane.  meurtre)\  manno  got.  manna;  lama  ahd. 
laimo. 


fL 


La  nasale  dentale  germanica  si  conserva  nel  langobardo  : 
NAZzi  got.  nati  (retes)  nhd.  net^^  Hradegunda  got.  gund; 
CuNiKis  got.  kuni.  La  it  è  gutturale  in  lang  (got.  laggs)  ;  Cu- 

NINCPERT,    LeTHINGI,    ScOR1NOA« 


y)  Spiranti 

l)  SPIRANTE  LABULE   W  (v). 

Ha  nel  langobardo  il  segno  uu  corrispondente  al  w  del- 
l'antico alto  tedesco  e  del  tedesco  moderno;  e  questo  ne 
indica  la  pronunzia  come  labio-labiale  e  non  ancora  come 
labio-dentale,  quale  era  il  v  latino.  Raramente  è  espressa 
con  un  solo  u  come:  Uinigis  per  WmiGis  e  simili. 

Foneticamente  corrisponde  al  v  gotico  e  al  n'  dell'alto 
tedesco:  wergild  got.  vair  ahd  wer;  waregango  ags.  vaer- 
genga,  ahd.  e  alts.  vara;  wifare  got.  veipan  ahd.  vifan; 
WiLLiFRiD  got.  villa  (voluntas)  ahd.  n^illo  wadium  got.  vadi 
(pignus);  Walatheus  ags.  Vealtheon,  wulfo  got.  vulfs 
(lupus)  È  WIN  got.  aiveins. 

Quando  il  ^i'  è  principio  di  una  parola  che  forma  la 
seconda  parte  d'un  nome  composto,  passa  in  o  come:  Aboal- 
Dus  per  Abawald  (got.  aba  vir  e  valdan,  valere,  imperare) 
Arioaldus,  Alboinus  per  Alb-wìni;  ovvero  passa  in  u  come 
Farualdus  Asualdus  ovvero  caie;  Munolf  per  Mun-wolf, 
RiMOLF  Arnolf. 

Come  avvenne  in  altri  dialetti  tedeschi  che  vennero  in 
contatto  colla  lingua  latina,  così  anche  nel  langobardo  il 
w  in  principio  di  parola  (anlaut)  passa  in  gu;  ne  sono 
esempi  le  forme:  guadia  per  wadia,  guidrigild  corrotto  da 
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Noczo  NocTzo,  con  ff  ìn  walapautzo,  e  anche  in  parole  la- 
tine;  STATZIONARIUS  eCC. 

3)  SPIRANTE  gutturale:  h 

Rappresentata  la  h  del  primitivo  germanico  in  Haimo  got. 
haims  ahd.  heims  (vicus),  Hardwini  got.  hardus  ahd.  harto 
herti^  (durus)  Helmigis  got.  hilms  ahd.  helm  Hòderad  ags. 
hòd  ahd.  huot\  HDnulf  ahd.  hùn  (gigas);  hosa  nhd.  hose. 

Spesso  cade  per  l'influenza  del  latino  che  andava  per- 
dendo l'aspirazione,  per  esempio:  aribìannus  per  harimanno 
got.  harijs  (exercitus),  e  così  Arefus,  Arechis,  Aricaus,  Ari- 
bert  ARisciLD,  ARiTRAiB;  Cade  anche  in  Eldevertus  per  Hil- 
debert  (ahd.  hilt)\  elmus  per  helmus  (got.  hilms.)  obscario  per 
HovEscARio  mhd.  hovescare.  E  così  i  gruppi  hr^  W,  perdono 
Vh^  per  esempio:  rairaub  per  hrairaub  (ahd.  hreoroup) 
Róthari  per  Hrótarit  (ahd.  hruod)  Rimo  per  Hrìmo  (ahd. 
hrim)  e  così  Ringo,  Rodan,  Rodecaus,  Rodigunda,  Lothari 
(ahd.  A/fi/)  LùDOLF  e  molti  altri. 

Alcune  parole  hanno  una  aspirazione  forse  per  errore 
degli  amanuensi,  come:  Hatto  (got.  atta  pad^ej;  Han- 
DiMAR  (got.  anths),  lahib  (got.  laib)  marpahis  (zh&,  paiian). 

Il  langobardo  dunque  come  abbiamo  veduto,  è  restato 
alla  prima  dislocazione  dei  suoni  come  il  gotico,  l'anglo- 
sassone, l'antico  nordico,  e  l'antico  sassone.  Infatti  non  vi 
sono  che  poche  forme  le  quali  hanno  dislocato  la  conso- 
nante germanica  primitiva,  come  nazzi  (got.  nati)  zava 
(got.  teva)  e  poche  altre  che  hanno  ^  invece  di  /,  poiché 
quelle  che  sembrano  aver  dislocato  altre  consonanti,  si  tro- 
vano scritte  molte  volte  colla  consonante  primitiva  come: 

ANAGRIF  e  ANAGRIP,  CAMFIO  e  CAMPIO,  MORGINCAP  e  MORGINGAB. 

Neppure  durante  la  loro  dimora  in  Italia,  introdussero 
i  Langobardi  la  dislocazione  dei  suoni;  infatti  in  Paolo 
Diacono  e  in  carte  langobarde  dell'ottavo  e  del  nono  secolo, 
si  conservano  forme  antiche,  come:  Wodan ; •  Agilmund  e 
lo  stesso  nome  di  Longobardi  che  nei  dialetti  alto-tedeschi 
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Mascolini  forti 


bari 

BARBA 

krimg. 

bars 

figang 

PUGGITITO 

ahd. 

gang 

fàmaccar 

CAMPO   (l) 

got. 

akrs 

gafànd 

COEREDE 

got. 

gafahan 

gìsil 

SAETTA 

aitn. 

gisli 

grapworf 

TIOLAZIONE    DI    SEPOLCRI 

got. 

skildin 

hariscild 

VESSILLO 

altn. 

dreif 

haritraià 

INCENDIO  (2) 

got. 

hilms 

helm  (elmus) 

ELMO 

ahd. 

hreoroup 

hrairaub 

VIOLAZIONE    DI    CADAVERI 

ahd. 

wurf 

lagi 

GAMBV 

altn. 

l^ggr 

lidinlaib 

EREDITÀ  (3) 

ahd. 

laip 

mundwald 

TUTORE 

ahd. 

wald 

pùlslag 

FERITA 

ahd. 

pùlislac 

sonorpaiir 

VIR  GREGI8 

ags. 

sunorbar 

walapaut:^ 

VIOLENZA  (4) 

ahd. 

walb6\ 

Femminili  forti 


faida 

farà 

gaida 

lama 

marca 

morgingdb 

mund 

sala 

snaida 

triuva 

^dla 

:{dva 


INlMinZlA 

ahd. 

gafehda 

GENERAZIONE 

got. 

fera: 

LASCIA 

ags. 

gddu 

PISCINA 

ahd. 

laimo 

CONFINE 

got. 

marka 

30NO  DI  NOZZE 

gol. 

giba 

TUTELA 

ahd. 

mund 

SALA 

ahd. 

sala 

INCISIONE 

mhd. 

sneite 

TREGUA 

got. 

triggva 

DEVASTAZIONE 

ahd. 

^dla 

ORDINAMENTO 

got. 

leva 

(i)  Fornaccar  indica  il  campo  «  post  focnum  aut  fruges  coUectas  •. 

(2)  11  significato  primitivo  è  dispersione  di  esercito. 

(3)  Eredità  lasciata  il  giorno  della  morte. 

(4)  Walopau\  est  qui  furtim  vestimentum  alienum  induerit  aut  se 
caput,  latrocinandi  animo,  aut  faciem  transfiguraverit. 


*Dei  caratteri  intrinseci  ecc. 
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Neutri  forti 

andegawerc 

LAVORO 

ahd. 

werach 

fardefio 

PATRIMONIO 

got. 

faihu 

feld 

CAMPO 

ahd. 

feld 

farigaid 

ESTINZIONE 

got. 

gaidv 

gahagi 

SIEPE 

ahd. 

gehage 

hoveros 

CURTI8  RUPTURA 

got. 

raus 

land 

PAESE 

got. 

land 

na^li 

RETI 

got. 

nati 

thinc 

DONATIO 

ahd. 

dine 

wadia 

PIGNUS 

got. 

vadi  plur. 
vadja 

Appartengono  invece  alla  declinazione  debole  i  seguenti 


Mascolini  deboli 


aldio 

gastaldo 

compio 

scamaro 

sdlporo 

sculdhai^o 

stólesd^o 

waregango 


ALDIO 

genit. 

ald-ion-is 

acc. 

aldionemecc 

GASTALDO 

ahd. 

gastaldio 

CAMPIONE 

nhd. 

kdmpfer 

LADRONE 

altn. 

skamma 

SCUDIERO 

ahd. 

scilt-peran 

SCULDASCK) 

ahd. 

sculdhei:^ 

GIUDICE 

ahd. 

stuol-sLine 

VIAGGIATORE 

ag»- 

waerganga 

Femminili  deboli 


band 
hosa 
meta 

venga 

scala 

wegwori 

Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  II. 


BANDIERA 

got. 

bandvo 

SELLA 

nhd. 

hose 

PREZZO 

ahd. 

miata  as. 
meda 

''ERMAGLIO 

ahd. 

hringa 

TAZZA 

ahd. 

scilàn 

DISTURBO 

ahd. 

wec'werran 

23 
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Di  neutri  deboli  non  ho  potuto  trovare  traccia. 

Restano  altri  nomi  dei  quali  non  è  chiaro  a  quale  de- 
clinazione appartengano  come:  eterzun,  ferehi,  threus  e 
pochi  altri.  Questi  nomi  dunque  hanno  la  forma  del  tema 
puro,  come  ho  già  detto,  o  la  terminazione  latina,  e  in  tal 
caso  o  conservano  il  genere  germanico  come:  aldius,  méta, 
STUPLA,  CAMPio,  FAIDA,  owero  lo  Cambiano  come:  mundius, 

BANDUM,    NAZZOS. 

Riguardo  alla  declinazione  dei  nomi  è  da  osservare  che 
essi,  o  restano  senza  esponente  in  tutti  i  casi  come:  de 
scuLDHAis;  si  quis  scuLDHAis  aut  actorem  regis  occiderit; 
componat  anagrip;  integro  wergild  suum;  owero  pren- 
dono l'esponente  latino  come:  Si  quis  aldium  alienum; 
si  quis  MUNDiuM  de  puella  habens;  per  campionem;  non  pos- 
sunt  FAiDAM  ipsam  levare. 

Forme  di  casi  latine,  ma  fatte  sotto  l'influenza  germa- 
nica, sono  quelle  che  introducono  una  nasale  (n)  fra  il 
tema  e  la  terminazione,  nei  cosi  detti  casi  obliqui  come: 
ALDiANE,  aldionem,  barbani  ,  BARBANEM  c  molti  nomi  proprì 
Fotoni,  Prandonem. 

Quella  nasale  non  è  che  la  nasale  del  tema  debole  ger- 
manico che  cade  al  nominativo,  come  appunto  avviene  nel 
langobardo  (aldio  scario)  ma  entra  in  tutti  gli  esponenti 
degli  altri  casi  del  singolare  e  del  plurale.  Questi  temi  de- 
boli si  declinano  dunque  cosi: 

SiNG,   Nom.  barb-a  Plur.  Nom.  barb-an-es 
Acc.     barb-an-em  Acc.     barb-an-es 

Dat.     barb-an-i  Dat.    (barb-an-ibus) 

Gen.    barb-an-is  Gen.    [barb-an-um) 

SiNG.  Nom.  cUdi-a  Plur.  Nom.  aldi-an-es 
Acc.    aldi-an-em  Acc.    aldi-an-es 

Dat.    aldi-an-e  Dat.    [aldi-an-ibus) 

Gen.   aidi-an-is  Gen.    (aldi-an-um) 

Perfino   nei    nomi   latini    è   introdotta   talvolta    questa 
nasale,  caratteristica  delia  dechnazione  debole:   scribane, 
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Molti  nomi  propri  composti  con  un  aggettivo  e  un  so- 
stantivo furono  latinizzati  traducendo  l'aggettivo;  tali  sono 
ad  esempio. 

BoNEPERGA  —  Gotberga  ;         Boniprandus  —  Godeprand 
BoNEFRiDus  —  Godefrid  ;        Fuscildis  —  Brunhilde 
BoNiPERTus  —  Godepcrt  ;       Flivolfius  —  Albulf.  (i) 

I  pochi  nomi  di  luoghi  che  ci  restano  sono  formati  con 
land;  Rugilind,  Góland;  e  con  atb  (ahd.  aiba  )  come  Bur- 
GUNDAiB,  Anthaib,  c  col  suffisso  di  derivazione  ing^  come: 
Gauzing,  che  è  rimasto  in  molti  nomi  di  luoghi  dell'Italia 
superiore  come:  Marengo,  Rodengo,  Rosengo,  Valdengo, 
Marlingo,  Pertengo  e  di  famiglia  come:  Sciamengo  Astengo, 
Orengo,  Interlenghi.  * 

4)    SINTASSI 

Nei  documenti  langobardi,  e  specialmente  nelle  leggi, 
si  vede  chiaramente  il  principio  di  quella  trasformazione 
del  latino  che  produsse  poi  il  volgare  italiano.  Si  possono 
notare  molti  fenomeni  gtammaticali  che  accennano  a  questa 
trasformazione  come  ad  esempio  il  perdersi  del  neutro,  che 
rientra  nel  mascolino:  pectus,  peculius,  debitus,  furtus, 
iPSE,  CRiMEN  ecc.;  il  divenire  maschili  di  alcuni  femmini  : 
ARBOR  siGNATus  ( ital.  albero)  honorata  qui  vixiT  (che  visse 
onorata);  l'uso  di  tutte  le  preposizioni  coli' accusativo  che 
perciò  ha  servito  a  formare  i  nomi  italiani  :  per  esempio  : 

a  culpam,  prò  mortuum, 

ab  ipsuniy  sine  voluntateniy 

ab  omnen  conditionem j  in  caput  esse, 

cum  suanij  de  plagaSy 

de  tertium  digitum,  de  comparationem  y 

de  crimenj  de  aldios. 


(i)  Erra,  a  mio  avviso,  il  Bluhme,  considerando  Magnipert  uguale  a 
Rodbert  Magnerada,  uguale  a  Rotrada,  perchè  hrót  (ahd.  hruod)  ha  il 
significato  di  gloria  e  non  di  magnus. 
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fu  eletto  re,  e  più  tardi  ricevette  ambasciadori  inglesi.  Cu* 
ningperbt  sposò  un'  anglo-sassone,  Ermelinde.  Paolo  Dia- 
cono, poi,  riconosceva  negli  ospiti  anglo-sassoni  le  antiche 
foggie  di  vestire  dei  Longobardi,  come  erano  dipinte  nel 
palazzo  di  Theodolinde  a  Monza. 

Parlando  poi  del  dritto  e  delle  leggende  langobarde  non 
ho  mancato  di  notare  le  simiglianze  e  le  analogie  col  dritto 
e  le  leggende  dei  popoli  appartenenti  al  gruppo  gotico. 

Nella  lingua  però  mi  sembra  d'avere  gli  argomenti  più 
sicuri  e  più  convincenti  per  sostenere  la  mia  opinione  ;  ar- 
gomenti che  non  ripeterò  qui  certamente,  poiché  sono  tutti 
compresi  nel  capitolo  della  Lingua. 

Ora  è  mio  dovere  ripetere  ciò  che  ho  già  accennato  :  che 
cioè  questo  mio  scritto  è  un  tentativo  di  studio  storico  fon- 
dato massimamente  sopra  un'  esplorazione  linguistica  ;  non 
intendo  dare  per  indiscutibili  le  conclusioni  a  cui  credo  di  es- 
sere rettamente  arrivato^  che  anzi  sarò  ben  contento  se  altri 
più  di  me  valente,  vorrà  mostrarmi  il  vero  in  questa  qui- 
stione  ;  contentissimo  poi  se  le  poche  pagine  di  questo  lavoro 
risveglieranno  in  alcuno  il  desiderio  di  studiare  questi  pro- 
blemi che  sistretta mente  si  collegano  con  quelli  della  storia 
italiana. 

Emilio  Lupi. 

Q/^  BBREVIAZIONI 


1^'  l     (alt  —  nordisch)  antico  nordico. 


ags.  anglosassone. 

ahd.  (alt  —  hoch  —  deutsch)  antico  —  alto  —  tedesco. 

altn. 
ctn. 

OS.  antico  sassone. 

frane,  francese. 

got.  gotico. 

grec.  greco. 

ital.  italiano. 

krimg.  (krimgotisch)  gotico  di  Crimea. 

lat,  latino. 

mhd.  (mittel  —  hoch  —  deutsch)  medio  —  alto  —  tedesco. 

nhd.  (neu  —  hoch  —  deutsch)  tedesco  moderno. 

R.  radice. 

scr.  sanscrito. 
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Cunque  suo  dolet  urbs  orbe  ruisse  patrem.  (i) 

Non  tamen  ille  ruit,  nam  virtus  nescia  casus 

Creditur  huic  vitam  perpetuasse  viro. 

Si  queras,  quis  et  unde  fuit  quondam  sibi  nomen: 

Rolandus,  patria  Tuscia,  Sena  domus. 

Hunc  festis  hausere  suis  Felix  et  Audactus,  (2) 

Cum  quibus  est  felix,  factus  adauctus  eis. 

Epitaphium  quod  Verone  Ludi  pape 
tumulum  representat. 

Luci,  Luca  tibi  dedit  ortum,  (3)  pontificatum 
Hostia,  papatum  Roma,  Verona  mori. 

In  ecclesia  Lateranensi  presens  epitaphium  reperitur. 

Quisquis  ades,  qui  morte  cades,  sta  perlege  plora: 
Sum  quod  eris,  quod  es  ante  fui,  prò  me  precor  ora. 

Rome  in  ecclesia  beati  Petri  super  cardinalis  cuiusdam 
presens  epitaphium  tumulum  reperitur. 

Quod  sit  pulvis,  homo,  quod  fenum  sit  caro  queque, 
Ista  teste  domo,  recolas  homo  nocte  dieque. 
Si  pectus  queras  sapiens,  si  verba  disertus, 
Si  mores,  fuit  hic  magna  probitate  refertus. 


(i)  patre  cod. 

(2)  Et  annalibus  Farfensibus  apud  Pertzium,  Mon.  Germ.  hist. 
Script.  XIII,  590  et  locis  a  b.  m.  Iaffè  in  Regestis  Pontificum,  p.  827 
coUectis  constat,  Alexandrum  III  re  vera  die  3o  m.  augusti  a,  1181 
mortuum  esse.  Versus  tantum  duo  ultimi  huius  epitaphii  adsunt  in  ma- 
gno chronico  Belgico  apud  Pistorium  et  Kruvium,  Script,  rer.  Germ. 
Tom.  Ili,  p,  207. 

(3)  Hic  versus  in  magno  chronico  Belgica  l.  c,p.  220  sonati  «  Luca 
dedit  lucem  tibi,  Luci,  »  etc.  scilicet  Lucio  IIL,  quia.  11 85  die  25  m. 
nov.  mortuus  est. 
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Hanc  lucubratiunculam  in  Germanie  partibus  multis  oc- 
cupationibus  et  angusta^  maxime  spiritus  prepeditus  odo 
negante  brevitur  de  tanti  patris  transita  resticano  et  inpo- 
lito  sermone  descripsi;  signay  vitam  et  merita  eius  plenius 
dante  domino  descripturus. 


Bibliografia 


Docamenti  inediti  per  servire  alla  storia  dei  musei  d* Italia, 
pubblicati  per  cura  del  ministero  della  pubblica  istru- 
zione. Volume  primo.  Roma,  Bencini^  1878. 

Questo  importantissimo  lavoro  del  Comm.  Giuseppe  Fiorelli  di- 
rettore generale  dei  Musei  e  Scavi  del  Regno,  ha  per  iscopo  di  tessere 
la  storia  della  prima  origine  e  costituzione  dei  Musei  d* Italia,  di 
determinare  la  provenienza  degli  oggetti  che  essi  contengono,  le  loro 
trasmigrazioni  d*una  in  altra  sede,  le  alterazioni  subite  per  incuria 
0  per  la  smania  di  restaurarli  e  così  di  seguito.  Il  comm.  Fiorelli 
intende,  in  altri  termini,  di  fare  per  gli  oggetti  d*arte  d* origine  ita- 
liana quello  che  1*  Accademia  di  Berlino  sta  facendo  per  le  iscrizioni  del 
mondo  romano.  Il  primo  volume  ora  dato  alle  stampe  contiene  parte 
degli  elementi  necessarii  per  siffatto  studio;  vale  a  dire  i  Cataloghi 
originarli  dei  musei  del  Cardinal  Barbo  —  del  Cardinale  Alessandro  . 
Farnese  —  del  duca  di  Savoia  —  di  Iacopo  Arpino  —  di  Felice  Ma- 
strilli  —  di  Napoli  —  di  Monsignor  Borgia  —  e  della  Università  di 
Torino. 

L'inventario  dello  antichità  possedute  dal  Card.  Pietro  Barbo 
prima  che  fosse  eletto  pontefice,  e  collocate  nel  suo  palazzo  di  S.  Marco, 
è  tratto  da  uu  codice  cartaceo  dell'Archivio  di  Stato  in  Roma,  tra 
le  carte  dei  Cardinali  ed  avente  141  fogli  a  doppia  pagina.  Reca  la 
data  del  lunedi  18  luglio  1457.  Il  eh.  Fiorelli  ne  divulga  soltanto  quella 
parte  (f.  30-32,  70-71,  75-102,  103-125)  che  si  riferisce  agli  oggetti 
antichi,  tralasciando  il  catalogo  ricchissimo  di  quelli  che  potrebbero 
interessare  soltanto  gli  amatori  delle  opere  medioevali  e  del  risor- 
gimento. 

Il  secondo  inventario  contiene  i  monumenti  che  trovavansi  presso 
il  Card.  Alessandro  Farnese  il  1  gennaio  1568,  quando  cioè  dall'in- 
cipiente museo  Farnesiano  eransi  già  tolte  e  trasferite  a  Parma, 
venticinque  pregevoli  scolture  indicate  in  un  Breve  di  Pio  V  del  2 
novembre  1566.  Ambedue  i  documenti  trovansi  fra  le  carte  farnesiane 
del  grande  archivio  di  Napoli  (fase.  18  uh.  app.  reg.  di  carte  legali, 
voi.  C.  p.  460-467,  e  fase.  1334  ). 
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Coi  novelli  documenti  alla  mano  possiamo  colmare  la  lacuna,  al- 
meno in  moltissimi  casi,  distinguendosi  negli  inventarli  «  il  buono  il 
«  mediocre  il  cattivo,  come  anche  il  ristaurato  rinristaurato,  e  ciò 
«  che  merita  o  non  merita  ristaurazione  etc.  »  Questo  complesso  di 
notizie  se  riesce  opportuno  ed  utile  in  sommo  grado  agli  antiquarii, 
interessa  in  ugual  misura  gli  studiosi  del  rinascimento  delle  lettere 
e  delle  arti  ».  L. 

AItIsI  E*  Cesare  Borgia,  duca  di  Romagna,  notizie  e  do- 
cumenti, Imola  Goleati  1878. 

I  molteplici  studi  che  da  parecchio  tempo  si  fanno  in  Italia  e  fuori 
intorno  al  rinascimento  italiano  anno  naturalmente  condotto  ad  una 
serie  di  ricerche,  alla  pubblicazione  d'  un  numero  non  lieve  di  docu- 
menti che  si  riferiscono  alla  famiglia  famosa  dei  Borgia,  la  quale  agitò 
colle  sue  ambizioni  e  colla  sua  potenza  gran  parte  di  quel  periodo 
storico,  in  cui  non  si  sa  bene  se  dolla  patria  nostra  fosse  più  grande 
r  infelicità  o  la  coltura. 

Se  non  che  se  le  ricerche  furon  molte,    e  i  libri  del  Cittadella  e 
del  Gregorovius  e  le  pubblicazioni  del  Vìllari,  del  Ronchini,  del  Ghe- 
rardi  il  comprovano;  i  giudizi  rimasero  sospesi  e  tardarono  ad  acqui- 
stare la  necessaria  indipendenza,  pesando  soverchiamente  su  di  essi 
e  il  biasimo  accumulato  sopra  i  Borgia  da  autorevolissimi  scrittori  con- 
temporanei e  la  sospetta  ammirazione  del  Machiavelli   per  le  gesta 
militari  e  la  prudenza  polìtica  del  Valentino.  Che  se  V  odierna  crìtica 
si  fece  osa  di  dar  sentore  che  le  pareva  che  qualcosa  d' eccessivo,  di 
non  probabile,  di  artificioso  fosse  in  tanta  congerie  d'accuse,  quanta 
se  ne  spacciava  contro  quel!'  abbominata  gente  spagnuola,  la  persona 
verso  di  cui  le  parve  o  men  pericoloso  o  meno  malagevole  far  le  prove 
d'un' oculata  equanimità  si  fu  la  Lucrezia,  a  favor  della  quale  il  Hoscoe 
avea  impugnato  già  le  prime  armi,   e  che  pareva  colla  parentela  di 
casa  d'  Este  avesse  a  perdere  il  nome  e  la  memoria  deprli  scandalosi 
natali  e  la  responsabilità  d'una  giovinezza  turpe.  Se  ciò  facendo  si 
riusci  a  mettere  a  nudo  il  vero  e  il  certo,  o  piuttosto  a  preparare  una 
apologia  non  è  qui  luogo  a  discorrere.  Ma  un   fatto  rimase  tuttavia 
fermo  e  sodo;  ed  A  che  coll'uscir  la  Lucrezia  dall' ambiente  romano, 
col  cessare  d'essere  anch'essa  un  soggetto  di  timore  p  d'odio  ai  ba- 
roni, ai  vicari,  ai  condottieri  di  soldatesche  chp  avevano  i  loro  segre- 
tari, i  loro  storiografi,  le  loro  piccole  corti  occupate  da  refori  e  lati- 
nisti; la  malignità  dei  ceremonieri  curiali,  il  pettegolezzo  della  cronica 
e  dell'epigramma  cessa  per  Lei,  e  l'omaggio  elegantissimo  della  corte 
di  Ferrara  la  circonda  come  un'aura  nuova  e  rinnovellante  e  la  com- 
pensa con  adulazioni  più  costanti  di  quelle  troppo  mutabili  dell'ac- 
cademia di  Roma. 
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prora  di  ^«dìsio  purgato  da  qcella  malignità  di  aoapetti  e  d^inda- 
zione  che  ralM  più  che  altro  a  rendere  odiof«  alTmiiTersale  la  me- 
moria d*  Alessandro  sesto  e  della  sua  fiuniglia.  Nota  dorè  sorsero  le 
prime  acense,  come  si  crebbero  c<^  tempo,  perchè  guadagnarono  cre- 
dito. DelT  assassinio  del  duca  di  Candia,  fratello  del  Valentino,  per  un 
anno  da  ch*ei  fn  morto,  nessuno  dette  la  colpa  a  Cesare;  fu  chi  sospettò 
Anton  Maria  Pico  della  Mirandola,  chi  1*  Alciano,  chi  gli  Orsini  secondo 
la  ragione  dell*  ira  e  delle  utilità  probabUi.  Un  anno  dopo  T  oratore  fer- 
rarese a  Venezia  sente  primieramente  accusarne  il  cardinale  di  Va- 
lenza, fratello  air  ucciso.  «  L' accusa  una  Tolta  pronunciata  fu  ripetuta 
da  Paolo  Cappello  nella  relazione  del  28  Settembre  1500,  nella  lettera 
a  Silvio  Sarelli  del  norembre  1501.  »  (p.  45). 

Di  questa  lettera,  che  trovasi  riferita  ne*  diari  del  Sanudo  e  del 
Burcardo,  TAlrisi  suppone  che  debbasi  risguardare  Toiigine  in  un 
qualche  libello  che  di  quei  tempi  corse  per  Roma  a  vituperio  de*  Borgia. 
Ipotetico  forse  è  questo  libello,  ma  libellista  fu  certo  chi  disseminò 
quella  lettera  in  cui  le  accuse  son  pure  determinate  secondo  Pira  e 
le  utilità  probabili;  dappoiché  pareva  che  dalla  morte  del  duca  di 
Candia  chi  avesse  tratto  gran  frutto  fosse  solo  il  Valentino,  voltosi 
da  cardinale  a  uom  d*  armi  e  avviato  alla  conquista  fortunata  d*  una 
bella  parte  d*  Italia.  E  nel  secolo  decimosesto  T  induzione  sospettosa 
e  maligna  passava  a  certezza  con  gran  facilità.  Così  avvenne  anche 
della  morte  del  vescovo  di  Setta,  di  cui  fu  incolpato  il  duca  di  Va- 
lenza quando  fu  mandato  presso  il  re  di  Francia  dal  pontefice,  a 

portar  la  dispensa  del  matrimonio  di  Luigi  XQ  con  Anna  dì  Bret- 
tagna. L*  accusa  di  quella  morte  entrò  sull*  autorità  d*un  estratto  di 
lettere  del  Machiavelli  nella  storia  del  Guicciardini;  e  se  ii  Machia- 
velli neir  accoglier  la  notizia  non  sottilizzò,  (e  trattandosi  d* estrarre 
da  lettere  forse  non  doveva),  il  Guicciardini  all'incontro  si  compia- 
cque d*  avere  anche  un'altra  macchia  con  cui  bruttare  quella  famiglia 
eh* egli  detestava  con  astio  di  gentiluomo,  di  ottimate,  di  fautor  di 
Paolo  Vitelli  e  di  fiorentino.  E  l'Alvisi  non  risparmia  di  notare  a 
quando  a  quando  e  la  lascivia  con  cui  il  Guicciardini  lascia  correre 
accuse,  e  il  contrasto  in  cui  si  trova  talora  con  testimoni  oculari  o 
scrittori  regionali  che  riferiscono  degli  stessi  fatti  (v.  p.  210,  211 
276,  300).  Nei  particolari  del  racconto  della  presura  e  del  tradimento 
de'  condottieri  a  Sinigaglia  pone  in  rilievo  con  molte  e  minute  inda- 
gini le  differenze  reali  che  passarono  tra  il  fatto  e  la  narrazione 
tragica  del  Segretario  fiorentino ,  disprezza  a  buon  diritto  l'assurda 
storiella  della  morte  per  avvelenamento  di  papa  Alessandro;  ma  di 
questa  e  della  malattia  del  figliuolo  non  bene  ravvisa  la  causa  nella 
peste  che  infieriva  «  in  Roma  come  in  tutte  le  città  d'Italia  »,  (p.  401) 
neir  incontro  di  Guidobaldo  da  Montefeltro  con  Cesare,  nel  decembre 
del  1503,  quando  questi  perduta  ogni  fortuna  stava  nelle  mani  insi- 
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cliose  di  Giulio  secondo,  sfronda  tutto  il  rettoricume  che  vi  radden- 
sarono sopra  i  narratori  pseudo-drammatici  (p.  440)  e  lo  riduce  a 
naturali  proporzioni.  Dove  conduce  il  suo  lavoro  con  arte  eccellente  è 
nel  descrivere  in  Romagna  T  amministrazione  di  don  Ramiro,  giusta 
e  terribile,  e  per  arcana  causa  retribuita  dal  Duca  colla  morte  (p.  231- 
233  249-250-251-354  ).  Certo  che  non  pochi  potranno  consentire  coli*  Ai- 
visi  che  non  fosse  Cesare  Borgia  uomo  da  fare  il  male  per  libidine  e 
a  caso:  ma  pochi  forse  gli  concederanno  ch*ei  fosse  «  di  maggior  fede 
che  i  coetanei  non  credessero.  >  Se  in  una  nuova  edizione  di  questa 
pregevole  opera  V  Autore  crederà  di  modificare  alcuni  incisi  in  cui  ta- 
luno potrebbe  forse  sorprendere  un  qualche  tratto  di  sentimento  apo- 
logetico che  ad  uno  storico,  e  di  quella  giustezza  di  critica  di  cui  fa 
prova  in  generale  il  Signor  Alvisi,  men  si  conviene,  T esposizione 
ne  guadagnerà  molto:  se  torrà  di  mezzo  alcune  inesattezze,  come  ad 
esempio  il  citare  per  cardinale  di  Rohan,  quel  Giorgio  d'Amboise,  che 
i  cinquecentisti  d*  Italia  chiamarono  Roano  e  che  fu  cardinale  di  Rouen; 
se  lascierà  Don  Michele  essere  spagnuolo  da  Valenza,  come  Io  danno 
le  storie  contemporanee  e  i  registri  d' archivio,  e  non  «  Michele  Co- 
rolla da  un  paese  del  veneto  »  come  lo  dettero  i  recenti  editori  delle 
opere  del  Machiavelli;  se  curerà  che  nelP appendice  ì  documenti  ri- 
spondano esattamente  alle  citazioni  del  testo,  T opera  sua  potrà  dirsi 
del  tutto  accurata  e  delle  migliori  che  possa  vantar  T  Italia  a  questi 
tempi. 

0.  T. 
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I  Sottoscritti  tolto  ad  esame  il  Bilancio  degli  Introiti 
e  delle  Spese  della  gestione  1877,  presentato  dal  Socio  Teso- 
riere Sig.  Oreste  Tomcison,  lo  hanno  ravvisato  esattissimo. 
Pertanto  propongono  che  si  dia  a  quello  piena  approva- 
zione e  che  siano  rese  le  dovate  grazie  al  Socio  Teso- 
riere pel  grande  studio  e  per  la  rara  diligenza ,  con  che 
egli  si  è  venato  adoperando  nell'esercizio  dell' aflSdatogli 
ufficio. 


Roma  21  Giugno  1878. 


1  Sindaci 
CARLO  VALENZIANI 
OroSEPPE  CUGNONI 


NOTIZIE 


La  S.  R.  D.  S.  P.  è  lieta  d'annunziare  che  in  adempimento  del  com- 
pito assunto  di  pubblicare  annualmente  un  volume  delia  Biblioteca  dì  mo- 
numenti storici  della  provincia  di  Roma  nel  medio  evo,  e  mentre  procede 
alacremente  la  pubblicazione  del  Regesto  Farfense,  ha  intrapreso  anche 
la  edizione  di  altri  due  volumi  i  quali  conterranno: 

La  cronaca  che  ha  pertitolo  Notabilia  sui  temporis  redatta  nel  se- 
colo XV  dal  notaro  Angelo  de  Tumulblus; 

r  edizione  completa  dell' /nr^ntarto  delle  preziose  collezioni  arti- 
stiche del  card.  Pietro  Barbo  del  titolo  di  S.  Marco,  poi  papa  Paolo  II  ; 

una  Statistica  della  città  di  Roma  nel  secolo  XV ,  tratta  da  un  codice 
contemporaneo  già  appartenuto  alla  nobile  famiglia  romana  del  Drago- 
Casali.  Questi  tre  documenti  furono  communicati  alla  Società  dal  ch.mo 
presidente  Sig.  Costantino  Corvisieri; 

il  Regesto  Sublacense  preparato  e  cortesemente  offerto  alla  Società 
dal  ch.mo  e  r.mo  S.r  D.  Leone  Allodi  monaco  benedettino  di  S.  Scolastica. 
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delle  mura  dopo  i  mutamenti  operativi  sotto  Onorio;  e  quindi 
si  potrebbe  credere  che  tra  le  porte  chiuse  per  motivi  stra- 
tegici ed  economici,  in  quest'ultima  epoca,  venisse  com- 
presa la  porta  Ardeatina,  grande  o  piccola  che  fosse.  La 
ragione  della  chiusura  era  suggerita  dalla  prossimità  della  via 
Ardeatina  alla  via  Appia ,  e  dalla  inutilità  della  parte  supe- 
riore cioè  immediatamente  suburbana  dell' Ardeatina  stessa. 
Nondimeno  contro  tale  congettura  sta  la  testimonianza  di 
Poggio  Bracciolini,  il  quale  tra  le  porte  chiuse  ne  addita 
una  tra  la  Ostiense  e  l' Appia,  sito  convenientissimo  al- 
l'Ardeatina,  fornita  d'iscrizione  riferente  i  nomi  di  Arcadio 
e  Onorio  quali  riparatori  delle  mura  e  porte  urbane  (i). 
E  però,  a  meno  di  supporre  che  la  iscrizione  venisse  col- 
locata sopra  una  porta  mentre  la  si  chiudeva  per  sempre, 
conviene  protrarre  alquanto  l'epoca  in  cui  la  porta  mede- 
sima sarebbe  stata  murata  (2)  ;  ma  non  di  molto  per  la 
grave  ragione  dell'essere  stata  taciuta  dai  piti  antichi  de- 
scrittori di  Roma  nel  medio  evo.  Né  può  tenersi  col  Nibby 
che  la  portella  chiusa  e  tuttora  visibile  tra  il  bastione  del 
Sangallo  e  la  porta  S.  Sebastiano  fosse  ab  antico  sostituita 
all' Ardeatina  (3) ,  sia  perchè,  vista  che  si  fosse  la  necessità 
della  porta  non  si  sarebbe  murata  la  principale,  sia  per- 
chè noi  comporta  la  situazione  stessa  (4). 


(i)  Urlichs  op.  cit.  p.  242. 

(2)  Fu  distrutta  dal  Sangallo  quando  ivi  costrusse  il  noto  bastione, 
che  porta  il  suo  nome. 

(3)  R.  A.  voi.  I  p.   i5i. 

(4)  Siilatta  porta  si  trova  uscendo  dall' Appia  a  destra  dopo  8  torri 
(numero  soltanto  le  superstiti):  tra  essa  e  la  porta  S.  Paolo  ve  ne  sono  22. 
Gli  stipiti  e  r  architrave  sono  di  travertino:  la  luce  dell'arco  è  di  m.  2,90. 
Non  coincide  colT  andamento  dell' Ardeatina  antica  intramuranea,  che 
correva  entro  la  vigna  Guerrieri,  e  doveva  corrispondere  non  lungi  da 
S.  Balbina.  Non  si  deve  perdere  di  vista  cotesta  chiesa  come  un  proba- 
bile caposaldo  topografico  della  via  medesima,  perchè  dedicata  alla  mar- 
tire, il  cui  celebrato  sepolcro  e  cimitero  stava  non  lungi  dalla  città  sul- 
r  Ardeatina.  Inoltre  la  detta  porta  neppure  guarda  la  campagna,  essendo 
rivolta  verso  oriente,  ma  la  vicina  via  e  porta  di  S.  Sebastiano;  laonde 
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mente  (i).  Che  anzi  per  quanto  il  nome  della  via  si  conser- 
vasse, perchè  associato  con  quello  dei  luoghi  sacri  e  profani 
che  le  appartenevano,  nondimeno  fu  talvolta,  in  causa  della 
suddetta  comunicazione,  col  nome  dell' Appia  confuso  e 
identificato.  L'anonimo  di  Einsiedeln,  per  esempio,  nel  ri* 
ferire  la  iscrizione  Damasiana ,  da  lui  letta  sul  sepolcro  dei 
martiri  ss.  Nereo  ed  Achilleo ,  assegna  questo  alla  vìa  Ap- 
pia  (2).  Eppure  tal  monumento  stava  sulla  destra  della  via 
Ardeatina,  nella  parte  cioè  che  non  guarda  l'Appia  ma 
la  via  Laurentina.  Inoltre  potevasi  dubitare  fino  a'  nostri 
giorni  che  la  iscrizione  fosse  stata  traslocata;  ed  anzi  taluno 
la  suppose  dedicata  nella  chiesa  dei  ss.  Nereo  ed  Achilleo 
presso  le  terme  di  Caracalla  (3) ,  sebbene  contro  le  antiche  in- 
dicazioni topografiche;  ma  dopo  la  insigne  scoperta  fatta  dal 
cpmm.  De  Rossi  della  basilica  di  Petronilla,  Nereo  ed  Achil- 
leo, e  dei  frammenti  della  iscrizione  stessa  originale,  da  lui 
ritrovati  in  situ,  vale  a  dire  nella  basilica  suU' Ardeatina, 
non  è  più  lecita  veruna  incertezza  ;  e  resta  confermato  che 
la  via  medesima,  a  cagione  del  suo  nuovo  punto  di  par- 
tenza, fu  talvolta  creduta  una  diramazione  dell' Appia  (4). 
Siffatto  errore  durò  fino  quasi  agli  ultimi  tempi  del  medio 
evo.  Un  documento  del  secolo  XIV,  che  si  riferisce  al  casale  di 
Ardea,  nomina  questo  extra  portam  Appiam;  la  qual  cosa 
conferma  la  ripetuta  identità  delle  due  vie  (5). 

Rimane  ora  a  stabilirsi  per  quanto  tempo,  nel  medio 
evo,  la  via  Ardeatina  fosse  frequentata.  Se  riguardiamo  le 
vicende  dei  villaggi,  che  ne  rivestivano  il  territorio,  ci  sen- 
tiamo tentati  a  chiudere  col  medesimo  secolo  la  storia  della 
via.  Che  se  alcuno  à^ì  fondi  compresi  in  questa  serie  f\x 
trasformato  in  castrunij  nulla  se  ne  può  indurre  in  favor 


(i)  De  Rossi  Roma  soft.  I  p.  240  Bull,  1874  p.  21. 

(2)  In  sepulchro  Nerei  et  Achillei  in  via  Appia,  Urlichs  p.  67. 

(3)  CiAMPiNi  Vet.  monum.  II  n.  126. 

(4)  De  Rossi  Bull,  cit.  p.  20. 

(5)  Cod.  Vat.  793 1  f.  78. 
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sulla  metà  del  secolo  stesso  la  importanza  di  cotesto  santuario 
dovè  cessare,  per  essere  stato  il  corpo  di  Petronilla,  insieme 
forse  o  poco  prima  di  quello  dei  due  martiri,  trasportato 
entro  la  città.  Questo  fatto  avrà  probabilmente  contribuito 
all'abbandono  della  via  Ardeatina,  e  non  deve  a  mio  pa- 
rere considerarsi  separatamente  dall'altro  dell'essere  questa 
via  confusa  coli'  Appia  dall'  anonimo  citato  (i).  In  conclu- 
sione io  tengo  che  da  questa  epoca  la  via  scemasse  d'im- 
portanza, specialmente  per  la  sovversione  dei  monumenti 
cristiani  ;  e  che  rimanesse  frequentata  non  più  da  pellegrini 
e  da  curiosi ,  ma  soltanto  dalla  scarsa  gente  eh'  ebbe  special 
motivo  di  recarsi  ailhdomuscultae  confinanti  colla  via,  ovvero, 
deserte  che  furon  queste,  al  nominato  castello  di  Ardea. 

Per  la  enumerazione  dei  fondi  piti  ragguardevoli  nel 
primo  medio  evo  sulla  via  Ardeatina  muovo  dal  suo  tronco 
originale,  perchè  sebbene  abbandonato  come  accesso,  dopo 
la  chiusura  della  porta,  ci  offre  tuttavia  qualche  topogra- 
fico ricordo  (2).  È  necessario  ai  lettori  tenere  in  mente  che 


(i)  Sospetta  il  De  Rossi,  a  proposito  di  un  passo  del  biografo  dì  Leo- 
ne III,  che  quel  pontefice  chiudesse  regolarmente  tale  basilica,  e  le  so- 
stituisse in  prossimità  un*  altra  in  luogo  non  soggetto  a  confluenza  di  acque. 
Gli  antichi  storiografi  delle  chiese  romane  attribuirono  questa  notizia 
alla  chiesa  urbana  di  S.  Nereo  e  compagno  sita  presso  le  terme  Anto- 
niniane.  Ma  oltre  che  questa  chiesa  {titulus  Fasciolae)  eh' è  molto  più  an- 
tica di  Leone  III,  sendosene  trovate  memorie  del  quarto  secolo  {Bull.  1875 
p.  52  )  fu  titolo  e  non  soltanto  ecclesia,  come  è  chiamata  nel  libro  pon- 
tificale, se  a  noi  non  consti  positivamente  ch'essa  sta  fondata  sopra  o 
presso  altra  chiesa,  non  possiamo  spiegare  lo  iuxta  eamdetn  ecclesiam 
del  biografo  pontificio.  Aspettiamo  dunque  luce  da  ulteriori  scoperte. 

(2)  A  chi  è  poco  versato  nella  topografia  suburbana  non  sarà  discaro 
ch'io  qui  descriva  brevemente  il  corso  della  via  Ardeatina  coi  nomi  mo- 
derni dei  luoghi  sui  quali  è  tuttora  più  o  meno  tracciata.  Incomincia  colla 
salita  di  Tor  Mar  ancia,  sulla  metà  della  quale  viene  attraversata  da  una 
antica  via  che  congiungeva  l' Appia  colla  nostra,  colla  Laurentina  e  colla 
Ostiense,  segue  col  colle  detto  Capo  di  Bove,  colla  tenuta  di  Vif^na  Mu- 
rata o  S.  Alessio,  con  quella  di  5.  Cesario,  colla  Cccchignola  (quivi 
è  interrotto  l'andamento  della  via)  colla  Fai cognana,  con  Pa^/ian  c^5<2 /e 
5«  Procula,  e  perviene  in  Ardea. 
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positivo  ;  ma  non  voglio  tralasciare  qualsiasi  indizio  che  col 
tempo  può  riuscire  fruttuoso  (i).  Ed  a  questo  proposito  non 
mi  sembra  neppure  inopportuno  il  ricordare  la  massa  Pon- 
tiana  che  spettò  all'Appia,  come  a  suo  luogo  mostrai,  e 
non  era  per  conseguenza  molto  lontana  dal  Meropiano. 
Sulla  destra  incontriamo  l'antico  fondo  Amaran^iano  {Tor 
Marancia)  recentemente  illustrato,  colle  memorie  cristiane 
della  imperiai  famiglia  dei  Flavii,  nella  occasione  della  fe- 
lice scoperta  della  basilica  di  Petronilla,  dal  eh.  comm.  De 
Rossi,  alle  cui  dotte  investigazioni  debbonsi  rivolgere  i 
lettori  (2). 

Toccando  il  terzo  miglio  accenno  di  volo  il  casale  o  pago 
Tertium,  di  cui  feci  già  parola  nell'Appia.  Il  Nibby  volle 
farne  tutt'uno  col  Ciminuli  che  ho  fissato  approssimativa- 
mente tra  il  primo  e  il  secondo  miglio  della  via  suddetta. 
Tutt'al  più  il  Ciminuli  potè  star  vicino  al  Teriium  per 
essere  molto  esteso  (3),  ma  non  deve  confondersi  con  esso. 
Par  positivo  che  il  Tertium  in  questo  punto  coincidesse  colla 
moderna  tenuta  di  S.  Alessio  sulla  destra  parte  dell' Ardea- 
tina.  Imperocché  nell'istromento  di  permuta  di  un  tal  fondo 
con  altro,  tra  l'abate  di  S.  Lorenzo  e  quello  di  S.  Gregorio, 
eh' è  dell'anno  gSo,  tra  i  confini  trovo  nominata  una  terra 
sementaritìa  in  loco  qui  vocaiur  orto  perferie  (4),  lezione 

(i)  Mentre  questo  lavoro  è  in  corso  di  stampa,  il  eh.  cav.  Rodolfo 
Lanciani  mi  comunica  1^  scoperta  di  una  iscrizione  presso  il  casale  di 
Torricola  sulla  via  Appia,  la  quale  conferma  la  congettura ,  espressa  di 
sopra,  di  un  fondo  Catianus  sulla  via  medesima.  Valga  questo  fatto  per 
iscusare  alcune  minuzie  che  a  taluni  possono  sembrare  superflue. 

(2)  Bull,  1873  p.  160.  1874  p.  5  sg. 

(3)  Conteneva  turrem  cum  domibus ,  vineis,  hortis,  canapinis.  .  .  , 
(Nerini  p.  228). 

(4)  Marini  p.  igS-gG.  Non  faccia  ostacolo  il  veder  descritto  in  questo 
documento  il  fondo  Tertium  fuori  della  porta  Appia,  poiché  se  fu  un 
pago,  fi  però  molto  esteso,  toccava  eziandio  l' Appia;  se  poi  fu,  com'io 
voglio  piuttosto  credere,  soltanto  sulT  Ardeatina,  vi  si  accedeva  tuttavia 
dalla  via  Appia,  come  fu  detto  poco  sopra. 
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medesima  (i).  La  ubicazione  peraltro  fornitaci  dalla  lapide 
celimontana  pel  /undus  Fonteianus  ci  porge  lume  per  collo- 
carli tutti  presso  il  quinto  miglio.  Né  può  nascere  alcun  equi- 
voco colla  moderna  tenuta  di  Fontignano,  la  quale  dimo- 
strerò a  suo  luogo  come  appartenente  ad  altro  gruppo  di 
fondi  in  una  domusculta.  Per  ciò  che  spetta  alla  origine  dei 
nomi  essendo  Cocceianus  e  Fonteianus  derivati  da  notissimi 
gentilizi,  faccio  osservare  che  non  forse  a  caso  si  trovano 
prossimi  al  Capitoniano  sopra  descritto,  poiché  il  cognome 
Capito  fu  proprio  frequentemente  della  insigne  gente  Fon- 
teia.  Opposta  quasi  alla  suddetta  tenuta  di  S.  Alessio  sta 
l'altra  denominata  Tor  Carbone y  cioè  sulla  sinistra  dell' Ar- 
deatina  in  grandissima  parte.  Uno  soltanto  dei  casali  di 
cotesto  fondo  sorge  sul  margine  destro  della  via ,  fra  questa 
e  l'antica  via  traversa  chiamata  ora  delP  Annun^iateHa  dal- 
l'antica chiesa  ivi  tuttora  esistente  (2).  La  tenuta  in  parola 
è  sparsa  di  ruderi,  che  fanno  palese  l'antica  magnificenza 
della  villa ,  la  quale  ne  occupò  un  giorno  il  territorio.  Sarà 
forse  appartenuta  ai  famosi  Papirii  Carboni ,  donde  il  nome 
moderno?  Il  Nibby  tace  l'origine  del  nome,  limitandosi  a 
descrivere  le  odierne  condizioni  del  fondo  desunte  dal  Ni- 
colai (3).  A  me  sia  permessa  una  induzione  sul  nome  di 
cotesto  sito  nel  primo  medio  evo,  cioè  nel  secolo  ottavo. 
Tra  i  fondi  annoverati  nella  iscrizione  Vaticana  del  tempo 
di  Gregorio  li  vi  é  la  massa  Trabatiana  già  da  me  rilevata 
suU'Appia  insieme  coi  fondi  dai  quali  fu  costituita.  Ora  tra 
questi  vi  fu  il  f undus  Carbonaria;  e  se  per  la  recentissima 
scoperta  testé  annunciata  nella  tenuta  di  Torricola  siam 
fatti  certi  che  il  fundus  Catianus  stava  in  queste  adiacenze 
sulla  destra  dell' Appia ,  quasi  dirimpetto  a  Casal  Rotondo  (4), 
poiché  il  Catianus  ancora  fece  parte  della  massa  Trabatiana, 


(i)  Deusdedit,  ediz.  cit.  p.  32  3. 

(2)  Intorno  a  questa  chiesa  veggasi  il  Bull,  1877  ^^^  De  Rossi  1.  cit. 

(3)  Anal.  Ili  23 1.  Nicolai  op.  cit.  I  p.  180. 

(4)  Lanciani  nel  Bull.  Arch,  Comunale  1878  p.  268. 
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Itone  e  presso  la  massa  Floriana  (territorio  Appio- Ardeatino). 
Sulla  destra  succede  la  tenuta  Calandrella  di  nessuna  me- 
moria. Quindi  la  via  perviene  al  settimo  miglio  e  percorre 
Castel  di  Leva,  terreno  sul  quale  sorge  la  chiesa  detta  del 
divino  amore.  La  derivazione  di  Leva  da  olibanum,  nota 
voce  significante  incenso,  ovvia  in  documenti  del  medio  evo, 
è  propugnata  dal  Nibby  (i)  che  la  giustifica  colla  erogazione 
delle  rendite  del  fondo  pel  consumo  dell'  incenso.  Inoltre  vi 
propose  la  congettura  della  esistenza  di  un'antica  villa  della 
gente  Faccia,  per  avervi  trovato  un'antica  lapide  che  le  si 
riferisce.  Alla  medesima  distanza,  ma  sulla  destra,  è  il  fondo 
s,  Anastasia  privo  di  ricordi,  e  che  si  reputa  denominato 
dalla  chiesa  urbana  omonima,  cui  appartenne  forse  antica- 
mente. 

Fra  l'ottavo  e  il  nono  miglio  la  via  rasenta  il  tenìmento 
la  Castellucciay  che  deve  distinguersi  dall'altro  già  da  me 
segnato  suU'Appia  {casalis  Sisinii),  D'altronde  il  suo  nome 
è  affatto  moderno,  e  la  sua  storia  del  tutto  ignota.  In  causa 
della  distanza  possiamo  sospettare  che  quivi  avesse  principio 
ìlfundus  Domitiorum  del  libro  pontificale,  additato  al  nono 
miglio  dell' Ardeatina  (2).  Soggiungo  tuttavia  che  non  è  le* 
cito  riposare  con  cieca  fiducia  sulle  cifre  numeriche  regi- 
strate in  cotesta  preziosissima  raccolta  di  notizie  (3).  Superfluo 
sarebbe  il  magnificare  la  stirpe  dei  Domizii  annestata  alla 
famiglia  Cesarea.  Da  quella  può  essersi  intitolato  il  posse- 
dimento di  cui  si  parla.  Sconosciuto  è  il  nome  antico  del- 
l'altro fondo  citato  nello  stesso  libro,  col  nome  evidente- 
mente posteriore  di  Carbonariorum,  pure  al  nono  miglio  di 
questa  via,  e  che  però  in  questo  luogo  io  trascrivo.  Con- 
cludo riguardo  a  questi  due  fondi  che,  posta  la  verità  della 
ubicazione  dataci  dal  biografo,  essi  fiancheggiavano  la  via 
nel  sito  più  0  meno  parallelo  all'odierno  quarto  detto  di 

(i)  Anal.  I.  429.  IL  347. 

(2)  Zaccaria  I.  cit. 

(3)  Duchesse  op.  cit.  p.  140. 
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conferma  ad  una  semplice  congettura  del  nostro  Nibby  si  è 
la  origine  del  nome  Falcognana,  Propose  egli  che  derivasse 
da  qualche  nobile  romano  Falcone  che  fiorì  nel  secondo  se- 
colo dell'era  volgare  (i).  Ma  in  un  gruppo  di  documenti  ri- 
sguardanti  il  castello  di  Ardea  e  il  territorio  della  via  Ar- 
deatina  ne  trovo  uno  che  si  riferisce  al  casale  Falconis  [2). 
Questa  denominazione  adunque,  la  quale  fu  ignota  al  Nibby, 
chiaramente  dimostra  ch'egli  nella  sua  sentenza  ben  si  appose. 
Sulla  destra  di  Falcognani  nuovi  e  quasi  a  quel  terre  o 
parallela  sta  la  tenuta  di  Porta  Medaglia^  che  occupa  il  territo- 
rio intermedio  fra  l'Ardeatina  antica  e  Ja  moderna  strada 
di  Ardea.  La  passano  sotto  silenzio  l'Eschinardi,  il  Nibby  ed 
il  Nicolai;  né  per  ora  ho  letto  alcun  che  a  suo  riguardo  (3), 
Non  procedo  piti  oltre  sulla  destra  con  volgermi  a  Schi^- 
s[aneilo  e  a  Monte  Migliore^  perchè  invaderei  la  zona  della 
via  Laurentina,  della  quale  dirò  insieme  colla  Ostiense;  e 
proseguo  il  cammino  tra  quella  e  P  Ardeatina  antica  ferman- 
domi alquanto  a  Paglian  casale. 


(i)  AnaL  II  p.  14.  Un  Q.  Pompeo  Falcone  fu  amico  di  Plinio  Giu- 
niore.  La  desinenza  del  nome  Falconianum  milita  per  la  suddetta  ipotesi. 
Non  può  dirsi  altrettanto  per  T  altro  fondo  suburbano  Monte  Falcone 
sulla  via  prenestina,  cui  potè  più  probabilmente  darsi  il  nome  dalla  fre- 
quenza dei  rapaci  uccelli,  dall'altezza  etc. 

(2)  Cod.  Vat.  7q3o  f.  206.  Tra  i  Falconi  del  medio  evo  dee  princi- 
palmente ricordarsi  il  cardinale,  che  fu  rettore  del  monistero  dei  SS. 
Cosma  e  Damiano  dall'anno  lojS  al  1079  (cf.  la  pergamena  n.o  i  del- 
r  archivio  di  S.  Cosimato  nelT  Archivio  di  Stato).  11  fondo  in  quistione 
non  dev'essere  stato  così  nominato  nel  medio  evo,  ma  nell'età  prece- 
dente. Io  sono  convinto  che  l'antico  Falconianum  si  estendesse  fin  presso 
alla  via  Appia,  e  comprendesse  quel  fondo  che  porta  tuttora  il  nome  di 
Tor  Falcone  non  lungi  dalle  Frattocchic,  fondo,  di  cui  non  fanno  pa- 
rola gli  scrittori  del  suburbano. 

(3)  Il  nome  medaglia  e  la  vicinanza  del  fondo  al  sito  dell'antica  Tel- 
lene  destano  alcuna  rimembranza  dell'altra  pur  vetustissima  città  Afe^w/- 
lia  conquistata  dopoTelIene  dal  re  Anco  Marcio  (Livio  1.  33).  So  peraltro 
che  parecchi  scrittori  con  buone  ragioni  collocarono  Medullia  nella  Sabina. 
Del  resto  non  entro  in  quest'  analisi ,  perchè  non  propria  del  medio  evo. 
(cf.  Annali  dell' Isti  t.  i83o  p.  121  Memorie  dell' Istit.  voi.  I  p.  85). 
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domuscuUa  (Calvisiano)  secondo  il  Bibliotecario  (cioè  il  ci- 
tato biografo) /il  da  quel  papa  (Adriano  I)  donata  alla  ba- 
silica Lateranense  ».  Siffatta  perpetuità  di  dominio  sarebbe 
a  dir  vero  una  prova  non  poco  favorevole;  che  anzi  ci  venne 
fatto  già  di  rilevarla  nei  cenni  risguardanti  le  terre  della 
chiesa  di  S.  Sebastiano  suU'Appia.  Ma  io  confesso  di  non 
aver  trovato  nella  vita  di  Adriano  un  passo  riferentesi  alla 
donazione  che  il  Nibbt  asserisce  fatta  alla  basilica  Latera- 
nense. Quanto  agli  argomenti  topografici  ddT  Analisi  mi 
sembrano  convincenti;  ed  io,  non  che  trascurarli,  ne  faccio 
conto,  aggiungendovi  per  mia  parte,  che  alcuni  ruderi  su- 
perstiti tra  il  ripetuto  fondo  e  quello  di  Monte  Migliore  y  il 
passaggio  tuttora  continuo  di  acqua  potabile  attraverso  la 
tenuta  stessa,  e  la  qualità  di  castrum  con  rocca,  case  etc, 
che  nel  secolo  XIV  manteneva,  quando  cioè  spettava  a  Gio- 
vanni di  Leone,  concorrono  a  determinare  la  situazione 
della  domusculta  in  cotesta  contrada.  Parimenti,  per  ciò  che 
spetta  all'origine  del  nome  della  medesima,  sento  il  dovere, 
secondo  il  cògipito  prefissomi  nel  presente  itinerario,  di  fare 
alcune  addizioni  alla  nuda  proposta  del  Nibby,  che  ivi  era 
un  fondo  proprio  della  gente  Calvisia.  Debbo  notare  che 
nella  onomatologia  topografica  incontriamo  più  d' una  volta 
questo  nome;  e  che  ciò  ne  porge  argomento  d'illustrazione 
alle  parole  di  Seneca,  il  quale  ragionando  della  gente  Cal- 
visia, a  noi  del  resto  notissima  come  consolare  e  rino- 
mata (i),  ne  ricorda  la  considerevole  ricchezza  (2).  Non  reca 
quindi  meraviglia  il  trovare  lungi  da  Roma  la  villa  Calvi- 
siana  (3),  il  Calvisiano  suU' Ardeatina,  un  altro  di  sito  men 
certo,  del  quale  sto  per  dire,  ed  altri  ancora  da  chi  avesse 
cura  di  scorrere  tutti  gl'indici  topografici  ed  epigrafici.  È 


(i)  Fabretti  Inscript.  p.  170.  Moscmsen.  Itiscr.  neap.  n.o  6244  etc. 

(2)  Seneca  epist.  ad  Lucil  XXVII.  Narra  eziandio  particolarità  comiche 
dei  banchetti  dati  da  C.  Calvisio  Sahino:  Sunquam  vidi  hominem  beatum 
indccentius  cf.  Borghesi  Oeurres  compi,  voi.  V.  p.  iSS-Sy. 

(3)  In  quel  di  Viterbo  —  cf.  Orioli  Viterbo  e  il  suo  territorio  pag.  97. 
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sente  via.  Finàlinente  osservo  che  tale  costituzione  di  beni 
essendo  stata,  secondo  la  scoperta  del  Marini,  formulata  nel 
secolo  VI,  un  podere,  che  tra  quelli  ci  offre  un  valore  li- 
mitato e  secondario,  non  poteva  due  secoli  dopo  dare  il 
nome  ad  una  domusculta;  e  non  poteva  essere  staccato  dal 
patrimonio  della  basilica  Liberiana  per  siffatta  formazione. 
Adunque,  senza  pregiudizio  di  ulteriori  indagini  mi  sembra 
sufficientemente  giusto  lo  escludere  dal  territorio  Ardeatino 
il  Caiìnsianum  appartenuto  probabilmente  alla  massa  sun^ 
nominata,  e  posto  forse  sulla  via  Aureli^. 

L'altro  fondo  che  io  leggo  come  omonimo,  quantunque 
alterato  nel  documento,  o  piuttosto  nella  trascrizione  di  que- 
sto, si  presenta  accompagnato  da  così  lucide  prove  d' iden- 
tità coU\\rdeatino,  che  io  ne  sento  minor  conforto,  per  la 
illustrazione  della  domusculta,  che  meraviglia  per  non  averlo 
visto  considerato  da  coloro,  i  quali  scrissero  su  questo  tema. 
Imperocché  io  lo  tolgo  da  un  libro,  eh' è  per  le  matii  di 
tutti  i  curiosi  di  topografìa  urbana  e  suburbana,  qual'è  la 
spesso  allegata  monografia  del  Nerini,  ove^  e  precisamente 
nel  testo  della  bolla  onoriana,  si  legge:  tres pedkas  terrae 
m  squi^dnello  iuxta  viam  ArdecUinam  :  ah  aliis  lateribus  ri- 
m  circumdantur  ubi  dicitur  curia  de  Calvisavis.  Senza  fare 
veruu  conto  della  nota,  che  il  Nerini  sottopone  a  questo 
nome,  ed  in  cui  va  fantasticando  sulla  moderna  famiglia 
Calvi,  mi  affretto  a  far  presente  ai  lettori  la  coincidenza 
tv'^pogratica  dello  Squi^anellum  colla  tenuta  di  Schi^^aneilo 
(H>stA  sulla  via  Laurentina,  ossia  strada  moderna  di  Ardea, 
«  vlctta  perciò  appunto  nella  bolla  iuxta  viam  Ardeatinam 
l^rch^  vicina  all'Ardeatina  antica  (i).  Ora  lo  Schii^aneilo 
vXMUìua  veramente  con  numerosi  fossi  (rivi),  uno  dei  quali 
^ìl  to^o  di  Radicela)  rasenta  puranco  la  tenuta  della  Sol- 
K^mM»  che  supponiamo  a  buon  diritio  territorio,  almeno  in 
kVAUc.  della  domusculta  in  quistione.  Ciò  detto,  non  sarà 
viuKcdc  concedermi  di  vedere  in   Calvisavis  il  corrotto  di 

^  )  ^  IVIK^  Schixxanello  tornerà  quindi  la  menzione  sotto  la  Laurentina. 
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Ora  per  grave  che  sia  l'autorità  del  Marini,  non  è  agevol 
cosa  convincersi  della  congettura  da  lui  emessa,  che  la  voce 
Sàltisine  sia  scambiato  per  Càlvisiano,  potendosiy  dice  sup- 
porre in  quella,  cioè  nella  lapide,  scritto  scorrettamente  Sàl- 
tisine, come  dal  volgo  si  pronunciava.  Né  apparisce  analogia 
vera  tra  i  due  nomi  ;  né  si  può  supporre  che  il  patronus 
della  milizia,  il  quale  dettava  la  iscrizione,  come  si  arguisce 
dalla  gemella  che  nomina  la  milizia  della  domoculta  Ca- 
pracorOy  ignorasse  il  nome  ufficiale  della  propria  sede,  e  ne 
permettesse  cosi  radicale  alterazione  in  una  memoria  pu- 
blica  del  piti  alto  riguardo.  Infine,  checché  sia  del  Sàltisine 
non  già  domusculta,  ma  pure  villaggio  capace  di  una  mi- 
lizia, a  noi  d'altronde  sconosciuto,  avendo  io  sopra  mo- 
strato la  permanenza  del  nome  Calvisiano,  sebbene  cor- 
rotto, in  età  ben  posteriore  alla  città  Leonina,  cioè  nel  se- 
colo XIII,  ed  anche  più  tardi  (se  la  bolla  onoriaoa  fosse 
un'impostura  dei  monaci  Premostra tensi)  non  possiamo  am- 
mettere una  corruzione  di  quella  fatta  in  tempo  assai  vicino 
alla  fondazione  della  domusculta. 

(continua) 

lib.yc,  IH  §  2  e  Adinolfi  nella  monografia  La  porticadiS,PietroRomn  iSSp 
pag.  56.  Mi  pare  che  appartenesse  a  questa  porta  la  fontana  di  S.  Pel- 
legrino, che  il  eh.  MOntz  non  determina  nel  suo  recente  lavoro  Le5tfr/5 
à  la  cour  des  papes  Paris  1878  p.  297. 
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devoti  uomini,  i  quali  partiti  di  Siria  al  tempo  dell'impe- 
ratore Giuliano  erano  venuti  a  Roma  per  venerare  le  tombe 

degli  apostoli.  Riferivano  che  uno  tra  essi,  Lorenzo,  colla  so- 
rella Susanna  avea  preso  dimora  in  Sabina,  e  per  la  santità 
della  vita  era  stato  levato  alla  dignità  episcopale.  La  leg- 
genda narrava  pure  che  Lorenzo,  lasciato  l'episcopato  e 
preso  l'abito  monastico,  fondasse  il  monastero  di  Farfa  presso 
al  colle  Acuziano.  Quanto  tempo  durasse  il  monastero  edi- 
ficato da  Lorenzo  di  Siria  non  si  sa,  e  lo  stesso  Gregorio 
di  Catino  ricercatore  accuratissimo  delle  memorie  del  suo 
monastero,  non  riferisce  sempre  ad  un  tempo  la  prima  de- 
vastazione. Nel  Regesto,  seguendo  la  Constructio  Farfensis^ 
che  è  una  storia  delle  origini  della  badia,  scritta  nel  secolo 
nono,  dice  Gregorio  che  il  monastero  restò  illeso  fino  alla 
venuta  dei  Langobardi,  i  quali  lo  distrussero,  ma  nella  pre- 
fazione alla  quarta  delle  sue  opere,  il  Floriger^  calcola  che 
la  devastazione  avvenisse  assai  prima,  al  tempo  dell'inva- 
sione dei  Vandali  di  Genserico.  Una  narrazione  che  si  legge 
nella  Constructio  (i)  ricorda  una  riedificazione  del  mona- 
stero avvenuta  nel  secolo  settimo.  Questa  narrazione,  quan- 
tunque secondo  il  solito  di  sifiatti  documenti  piena  di  det- 
tagli leggendari,  merita  molto  peso.  Per  l'antichità  sua  e 
il  luogo  ove  fu  scritta  e  i  documenti  che  si  collegano  ad 
essa,  sembra  essere  in  fondo  più  verosimile  e  assai  più  cre- 
dibile che  non  sia  il  racconto  della  primissima  fondazione 
fatta  dal  pellegrino  di  Siria. 

Narrasi  dunque  nella  Constructio  come  il  santo  uomo 
Tommaso  di  Morienna  con  alquanti  discepoli  imprendessero 
il  pellegrinaggio  di  Gerusalemme,  e  visitati  i  luoghi  santi 
s'accingessero  a  tornare  in  patria.  Tornarono  infatti  Mar- 
ziano e  Maitirio,  due  pellegrini  i  quali  nell'andare  s'erano 
accompagnati  alla  pia  comitiva,  ma  Tommaso  desideroso 
di  rivedere  il  sepolcro,  si  recò  di  nuovo  a  Gerusalemme  e 

(i).  Mon.  Giirm.  Ilist.  Script.  XI,  pag.  52  3  esegg.  Per  ciò  che  riguarda 
la  Constructio  veggasi  l'Appendice  I. 
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Vergine,  nulla  sapeva  di  questa.  Il  duca  impose  allora  che 
si  cercasse  attentamente  di  questi  monaci  e  subito  si  recas- 
sero loro  le  vettovaglie.  Giunti  i  messi  di  Faroaldo  al  luogo 
chiamato  Pompeiano,  seppero  dagli  abitanti  che  i  loro  vecchi 
avevano  memoria  di  una  chiesa  maravigliosamente  bella, 
posta  vicino  a  tre  cipressi  nel  luogo  detto  Acuziano.  La 
chiesa  era  stata  abitata  da  monaci  al  tempo  dei  Romani, 
ma  essi  non  sapevano  che  altri  monaci  allora  vi  fossero  ve- 
nuti. Gli  uomini  del  duca  disperando  di  ottenere  informa- 
zioni piti  esatte  usarono  un  espediente  che  ricorre  spessis- 
simo nelle  leggende.  Mandarono  innanzi  i  giumenti,  e  questi 
li  condussero  direttamente  alla  chiesa  già  tanto  vanamente 
cercata.  I  monaci  al  veder  quella  gente  si  credettero  minac- 
ciati da  ladroni,  ed  era  sospetto  naturale  a  quei  tempi. 
Raccoltisi  nella  chiesa  e  serratisi  dentro,  aspettavano  d'es- 
sere assaliti.  Ma  alla  reverenza  colla  quale  i  messi  del  duca 
s'accostavano,  conobbero  presto  che  era  gente  amica  e  non 
furono  poco  sorpresi  quando  seppero  che  quei  doni  erano 
inviati  a  loro  dal  duca  Faroaldo  obbediente  al  cenno  di 
Maria.  Il  duca  fece  poi  venire  a  Spoleto  Tommaso,  e  rac- 
comandatosi alle  sue  orazioni  lo  rimandò  con  un  diploma 
di  donazione  di  alcuni  beni.  Questa  fu  la  prima  di  una 
lunga  serie  di  liberalità  concesse  dai  duchi  di  Spoleto  al 
Monastero,  il  quale  col  tempo  dal  nome  del  vicino  fiumi- 
cello  Farfa  fu  chiamato  Farfense. 

Alla  storia  del  sorgere  del  monastero  di  Farfa  e  della 
vita  di  Tommaso,  si  ricollega,  nel  racconto  della  Con* 
structio,  quella  del  monastero  di  S.  Vincenzo  di  Voltur- 
no (i).  I  tre  cugini  Paldone,  Tasone  e  Tatone,  ricchi  e  no- 


(i)  L' autore  della  Constructio  nel  narrare  quest'episodio  si  serve  della 
Vita  PaldoniSy  Tasonis  et  Tatonis  di  Autperto,  riferendone  talvolta  te- 
stualmente le  parole  stesse,  ma  più  spesso  amplificando  il  racconto  e 
perfino  aggiungendo  di  suo  circostanze  e  particolarità  nuove  in  favore  di 
Karfa  e  in  onore  del  Tommaso.  Un'accurata  edizione  della  vita  dei  tre 
Volturnensi  di  Autperto  comparve  recentemente  nel  volune  dei  Monu- 
menta Germaniae  intitolato  Scriptores  rerum  Langobardicarum  et  Italia 
carum  saeC'  VI-IX.  (Ilanovcrac  1878  in-4.*o). 
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verso  di  loro.  La  Constructìo  dopo  aver  narrato  del  diploma 
di  Gisulfo  soggiunge:  Praefatos  vero  viros  Paldonem  sci- 
licei  Tatonem  atque  Tasonem  vir  domini  Thomas  in  gratiam 
eiusdem  revocavit  ducis.  La  qual  frase  riavvicinata  con  altre 
adoperate  dalla  Constructio  nel  narrare  quest'episodio  par 
dimostrare  che  la  subita  fuga  dei  tre  cugini  da  Benevento 
non  fu  mossa  soltanto  dal  loro  fervore  religioso  ma  anche, 
e  forse  principalmente  da  qualche  motivo  politico. 

Da  quel  tempo  in  poi  fu  parentela  spirituale  tra  il  mo- 
nastero di  Farfa  e  quello  Voiturnense^  e  pare  anzi  che  nei 
tempi  più  remoti  il  primo  esercitasse  una  vera  giurisdizione 
sull'altro.  I  tre  fondatori  del  cenobio  Volturnense  e  i  suc- 
cessori loro  venivano  di  tempo  in  tempo,  quasi  in  segno  di 
soggezione,  a  Farfa,  compievano  al  pari  degli  altri  fratelli 
gli  officii  prescritti  dalla  regola  e  :  per  dispositionem  domini 
Thomae  successorumque  eius  ipsum  sancii  Vincentii  mona- 
sterium  ordinabatur  (i). 

Confrontando  le  indicazioni  della  Constructio  e  degli  an- 
nali Farfensi  (2)  con  uno  dei  primi  documenti  del  Regesto 
Farfense  parve  all'acuto  Bethmann  che  Tommaso,  restau- 
ratore, se  non  vero  e  primo  fondatore  del  monastero  mo- 
risse nel  decembre  720.  Dal  720  all' 857,  data  alla  quale 
s'arresta  la  Constructio ^  si  succedettero  nel  governo  del  mo- 
nastero tredici  abati.  Di  essi  T autore  della  Constructio  loda 
brevemente  la  santità  della  vita  e  lo  zelo  nell'  accrescere  e 
conservare  il  ricco  patrimonio  monastico.  Sembra  che  nello 
spazio  di  un  secolo  e  mezzo  circa  che  corse  dalla  restaura- 
zione fino  alla  morte  dell'Abate  Ilderico  le  cose  del  mona- 
stero andassero  innanzi  assai  quietamente,  e  senza  le  triste 


(i).  Così  la  Constructio.  Autpcrto  però  non  fa  parola  di  questa  sog- 
gezione del  monastero  Volturnense  a  quello  di  Karfa.  II  vincolo  di  sud- 
ditanza, se  pure  v'  era  stato  mai,  al  tempo  di  Autperto  era  rotto;  ed  era 
ben  naturale  ch'egli  monaco  Volturnense,  nell'interesse  del  monastero 
suo  ne  tacesse. 

(2).  Moìu  Genn.  Ilist.  Script.  XI,  p.  587  e  scgg. 
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piena  di  grandezza  e  di  movimento,  è  stata  narrata  nei 
secolo  undecimo  da  Ugo  abate  di  Farfa.  Egli  s'  era  tro- 
vato alla  fine  di  quell'epoca  funesta  per  la  badia,  e  s'ado- 
però finché  visse  per  restituirla  alla  floridezza  antica.  Volle 
narrarne  la  storia,  pensando  di  lasciare  nel  racconto  degli 
errori  e  delle  sventure  passate  un  utile  ammaestramento, 
e  come  l'anonimo,  il  quale  raccontò  della  fondazione  del 
monastero,  chiamò  Constructio  il  suo  libro,  così  Ugo  chiamò 
Destructio  questo  racconto  dello  scadimento  della  disciplina 
monastica  e  della  ricchezza  di  Farfa.  A  conoscere  qual  fosse 
l'importanza  del  Monastero  nei  secoli  IX,  X  e  XI  non  sarà 
opera  inutile  riassumere  i  punti  principali  narrati  dall'abate 
Ugo  nella  Destructio.  (i) 

Sulla  fine  del  nono  secolo  (890)  reggeva  il  monastero 
l'abate  Pietro,  uomo,  a  quanto  riferisce  Ugo,  di  retta  vita 
e  studiosissimo  nell' accrescere  e  conservare  le  ricchezze  di 
Farfa.  La  badia  allora  colle  sue  sei  basiliche,  ricche  di  pre- 
ziosi arredi  sacri  e  di  libri  gemmati,  co' suoi  ospizii,  colle 
sue  infermerie,  col  palazzo  destinato  ad  accogliere  l'impe- 
ratore, era  splendidissima  in  Italia.  Ugo  dopo  averla  de- 
scritta, dice  che  in  tutto  il  regno  Italico  quella  sola  di 
Nonantola  la  superava  in  ricchezze,  sed  non  ex  toto.  La 
speranza  di  così  gran  preda  tentò  l'avidità  dei  Saracini,  i 
quali  allora  correvano  saccheggiando  e  devastando  l'Italia. 
Per  sette  anni  l'abate  Pietro  resistè  all'invasione  con  tutte 
le  forze  delia  badia,  ma  alla  fine  stretto  da  ogni  parte  e 
vedendo  di  non  poter  più  sostenere  la  lotta,  fermò  d'ab- 
bandonare il  monastero.  Divise  i  monaci  in  tre  schiere  e 
i  tesori  in  tre  parti.  La  prima  schiera  colla  prima  parte 
dei  tesori  mandò  a  Roma,  l'altra  lasciò  a  Rieti,  ed  egli 
stesso  dopo  aver  disfatto  un  prezioso  ciborio  e  seppellite  le 
gemme  che  l'adornavano,  si  ritrasse  colia  terza  nel  contado 
di  Fermo.  Intanto  i  Saracini  vedute  cessar  le  difese,  cor- 
sero all'abbandonato  monastero,  e  presi  da  stupore  alla 

(i)  Mon,  Genn.  Ilist.  Script.  XI  p.  532  e  segg. 
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lo  avvelenarono  per  impadronirsi  delle  ricchezze  e  dell'au- 
torità suprema.  Narra  Ugo  che  i  due  scellerati  assisterono 
alla  morte  della  loro  vittima  spiandone  con  feroce  impa- 
zienza gli  ultimi  momenti,  e  che  il  morente  Ratfredo  chiesto 
chi  fosse  uno  di  coloro  che  gli  stavano  dinnanzi  e  udito 
che  era  Campone  esclamò: 

Campigenans  Campo  male  quam  me  campigenasti! 

Morto  Ratfredo,  la  ricca  preda  fu  presto  divisa  fra  i  due 
assassini.  Ildeprando  ottenne  a  prezzo  d'oro  da  Ugo  re  d'Ita- 
lia l'investitura  della  Badia  per  Campone,  e  questi  alla 
sua  volta  cercò  di  mostrarsi  grato  ad  Ildeprando  regalan- 
dolo largamente  coi  beni  tratti  dal  patrimonio  del  mona- 
stero. Però  la  concordia  durò  poco,  e  i  due  complici  furono 
presto  in  guerra  fra  loro.  Campone  sopraffece  il  suo  avver- 
sario e  potè  così  attendere,  quasi  senza  opposizione,  ad  ar- 
ricchire coi. beni  di  Farfa  i  dieci  figli  che  aveva.  Frattanto 
Ildeprando  riuscì  a  far  suo  il  castello  di  S.  Vittoria  edifi- 
cato dall'abate  Pietro,  e  divenne  così  padrone  dei  vasti 
possedimenti  che  il  monastero  aveva  nella  Marca  di  Fermo. 

A  tanto  mal  governo  tentò  di  por  fine  il  famoso  Albe- 
rico Romanorum  princeps  introducendo  nel  monastero  di 
Farfa  la  riforma  di  Odone  di  Cluny,  la  quale  per  opera  sua 
era  stata  accettata  già  nei  principali  monasteri  di  Roma. 
Campone,  come  può  ben  immaginarsi,  di  riforme  non  vo- 
leva sapere,  e  non  pure  negò  di  ricevere  i  Cluniacensi, 
ma  tentò  di  ucciderli  mentre  dormivano.  Questi  riuscirono 
a  fuggire  a  Roma,  e  Alberico,  cacciato  a  forza  da  Farfa 
Campone,  die  la  badia  a  Dagiberto  di  Cuma.  Campone  si 
rifugiò  a  Rieti,  e  frattanto  Ildeprando  trasse  occasione  dalla 
caduta  di  lui  per  ingrandire  la  sua  signoria  nella  Marca 
di  Fermo,  e  arricchire  anch'esso  i  suoi  figli  coi  beni  del 
monastero. 

Dagiberto  aiutato  dal  potente  Alberico  tentò  una  nuova 
restaurazione  della  tanto  decaduta  badia,  ma  non  vi  riuscì 
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tava  ancora  nella  Marca.  Ottone  accondiscese  e  decretò  per 
giunta  che  venissero  annullate  tutte  le  concessioni  di  beni 
della  Badia  fatte  da  Ildeprando.  V'ebbero  è  vero  in  seguito 
dissensioni  tra  l'abate  Giovarmi  e  Pietro  e  Adamo  chiamati 
successivamente  dall'imperatore  per  ricuperare! possedimenti 
perduti,  ma  alla  fine  Giovanni  fu  riconoscioto  per  vero  e 
legittimo  abate  dall'imperatore,  e  potè  intendere  finché  visse 
a  ripristinare  la  disciplina  e  a  ricuperare  i  beni  del  mo- 
nastero. 

Dopo  la  morte  di  Giovanni  (997)  e  il  brevissimo  governo 
d'Alberico,  ebbe  la  badia  Ugo,  ottenendone  a  prezzo  l'in- 
vestitura dal  pontefice.  Risaputa  che  ebbe  Ottone  la  ille- 
gittima ordinazione,  scacciò  l'abate  eletto  simoniacamente, 
e  die  a  reggere  il  monastero  ad  un  altro  Ugo  vescovo,  ma 
in  seguito,  mosso  dalle  preghiere  dei  monaci,  restituì  la 
badia  ad  Ugo. 

Questi  potè  dirsi  restauratore  vero  del  monastero  Far- 
fense  riformato  da  lui  con  sollecita  cura  nel  temporale  e 
nello  spirituale.  Desideroso  di  ricondurre  fra  i  suoi  monaci 
la  disciplina  cosi  a  lungo  dimenticata,  chiamò  a  Farfa  suc- 
cessivamente i  monaci  di  Subiaco,  ài  Montecassino  e  di 
Classe,  e  finalmente  accolse  e  ìtct  accettare  solennemente 
la  riforma  Cluniacense.  Dell' atfetto  che  egli  portava  al  suo 
monastero  e  dell'opera  inJeiessa  posta  da  lui  nel  ricupe- 
rarne i  possedi nienti  perduti  e  nell' acquistarne  di  nuovi, 
oltre  la  Dcstructìo  da  cui  trassi  queste  notizie,  rimangono 
testimoni  le  numerose  carte  date  sotto  il  suo  governo  e  in- 
serite nel  Regesto  e  nel  Largitorìo^  e  alcuni  opuscoli  nei 
quali  narra  le  conte:>e  avate  coi  potenti  Crescenzii  di  Roma 
che  avevano  occupato  alcuni  castelli  del  monastero.  Sembra 
però  che  il  rimorso  della  prima  illegittima  elezione  e  le  diu- 
turne fatiche  facessero  desiderare  ad  Ugo  di  de^rorre  il  co- 
mando. Infatti  lo  depose  due  volte,  ma  sempre  costretto  a 
riprenderlo  morì  venerato  e  benedetto  da  tutti  nel   ioIm). 

L'opera  di  riiorma  impresa  e  compiuta  da  questo  grande 
abate  non  perì  con  lui.  Col  tempo  del  governo  di  Ugo  pel 
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Alla  morte  di  Beraldo  I  (1089)  i  monaci  per  non  cadere 
nelle  mani  di  Regizone  vescovo  Sabìnese  che  ambiva  di 
occupare  il  seggio  abbaziale,  elessero  frettolosamente  ad 
abate  un  Rainaldo.  All'  antipapa  Guiberto  bramoso  anch'egli 
di  farsi  padrone  nel  monastero,  non  piacque  reiezione  che 
faceva  ostacolo  alle  sue  mire;  ma  gelosissimi  dei  loro  pri- 
vilegi ì  monaci  non  volevano  piegare  alle  voglie  di  Guiberto. 
Però  il  nuovo  eletto  divenne  ben  presto  docile  strumento 
nelle  mani  di  pochi  monaci  ambiziosi  i  quali  a  talento  loro 
ne  regolavano  le  azioni  e  la  condotta.  La  cosa  giunse  a  tale 
che  i  malcontenti  i  quali  erano  i  più  zelanti  e  pare  che  formas- 
sero un  grosso  partito,  pensarono  di  ricorrere  all'imperatore. 
Mandarono  alla  corte  imperiale  Beraldo  Fiorentino  congiunto 
di  Beraldo  I,  che  movesse  doglianza  per  loro,  e,  com'era 
facile  a  prevedere,  a  lui  proprio  l'imperatore  concesse  l'in- 
vestitura della  badia.  Saputo  dell'elezione  imperiale  Rai* 
naldo  si  rifugiò  in  una  rocca  del  monastero,  mentre  al 
nuovo  eletto,  che  seguito  dai  legati  imperiali  veniva  a  pren- 
der possesso  del  seggio  abbaziale,  i  monaci  andavano  in- 
contro fino  a  Terni.  Temevano  che  Beraldo  s' ergesse  a  ti- 
ranno e  largheggiasse  con  altri  dei  beni  Farfensi  come  nei 
pili  tristi  tempi  avean  fatto  Campone  ed  Ildeprando.  Per- 
tanto prima  di  riconoscerlo  per  legittimo  abate  vollero 
ch'egli  con  solenne  giuramento  promettesse  di  rispettare 
le  antiche  consuetudini  e  di  conservare  intatti  i  possedimenti 
del  monastero.  Promesse  spesso  fatte  e  quasi  mai  mante- 
nute. Beraldo  II  stesso  non  fu  tra  gli  abati  che  meglio  man- 
tenessero le  promesse  giurate,  se  pure  Gregorio  di  Catino 
dal  quale  abbiamo  tratto  questi  brevi  cenni  (i),  non  ce  lo 
ha  dipinto  con  troppo  neri  colori. 

Ma  sotto  il  governo  di  Beraldo  II  e  coi  suoi  auspicii 
fu  cominciata  da  Gregorio  di  Catino  la  prima  e  più  im- 
portante di  quelle  quattro  meravigliose  opere  le  quali  ci 
hanno  conservato  tutto  intero  qual  era  a  quel  tempo  il  ricco 

(i)  Mon.  Gcrm.  Ilist.,  Script. j  XI  p.  5G3. 
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riori,  e  anteriore  è  solo  il  Regesto  di  Subiaco  che  con- 
tiene alcuni  documenti  copiati  nel  secolo  decimo. 

Nell'anno  1062  da  Donone  e  da  Tederanda  signori  del 
castello  di  Catino  nacque  Gregorio  che  fu  autore  del  Regesto^ 
del  LargitoriOy  del  Chronicon  e  del  Floriger  Farfensi.  Aveva 
sei  anni  quando  insieme  al  fratello  Donadeo  fu  offerto  dal 
padre  all'altare  della  Vergine  di  Farfa.  Donadeo  morì  poco 
dopo,  e  Gregorio  accolto  e  con  paterna  benevolenza  edu- 
cato dall'abate  Beraldo  I  pose  amore  grandissimo  al  mo- 
nastero. Le  antiche  leggende  di  Lorenzo  e  di  Tommaso, 
le  tradizioni  e  le  memorie  delle  liberalità  dei  re  e  dei  duchi 
longobardi  impressionarono  vivamente  l'animo  del  giovane 
monaco,  e  le  cure  che  l'abate  poneva  .nel  difendere  i  beni 
e  i  diritti  della  badia,  doverono  dargli  una  grande  idea 
dell'importanza  dei  documenti  dell'archivio,  ai  quali  l'abate 
faceva  appello  così  spesso.  Egli  fu  presente  senza  dubbio 
alla  visita  d'Enrico  IV,  momento  assai  importante  pel  mo- 
nastero, al  quale  la  protezione  imperiale  veniva  per  tal  modo 
confermata  in  maniera  solenne. 

É  da  credere  che  l'idea  di  compilare  il  Regesto  e  gli 
altri  tre  libri  destinati  a  perpetuare  l'archivio  Farfense  ve- 
nisse in  mente  a  Gregorio  assai  prima  eh'  egli  ponesse  mano 
al  grande  lavoro.  Però  fu  solo  nel  1092  dopo  la  morte  del 
suo  benefattore  Beraldo  I,  eli' egli  ottenne  dal  tiorcntino 
Beraldo  II  successore  di  lui  il  permesso  di  cominciare  il 
libro  che  noi  chiamiamo  Regesto  o  Registro  e  l'autore  chiamò 
Liber  Gemniagraphiis  sive  Cleronomialis  Ecclesiae  Far- 
fensis.  In  esso  Gregorio  raccolse  tutti  i  documenti  per  mezzo 
dei  quali  i  Papi,  gli  Imperatori,  i  Re,  i  Duchi  e  i  privati 
avevano  concesso  beni  o  diritti  al  monastero.  Pochi  mano- 
scritti sono  stati  tanto  consultati,  e  hanno  dato  tanto  da 
pensare  allo  studioso  quanto  quell'enorme  volume  ricco  di 
circa  i3oo  documenti  che  vanno  dal  principio  del  secolo  Vili 
al  principio  del  XII.  Svolgendo  le  pergamene  del  Regesto 
il  pensiero  dello  studioso  torna  continuamente  alla  storia 
del  ricco  e  potente  monastero,  e  alla  numerosa  schiera  di 


426  /.  Giorgi 

gnato  col  n.  S487  è  un  codice  membranaceo  in  folio  scritto 
a  due  colonne  in  belli  e  nitidi  caratteri  romani,  di  mano 
di  Gregorio  stesso,  tranne  le  ultime  72  carte  scritte  dal 
giovane  monaco  Todino,  a  cui  lo  zio  Gregorio  commise 
di  continuare  T  opera  smisurata  quando  gli  occhi  stanchi 
dal  lungo  lavoro  non  ressero  piti  a  quella  fatica.  I  docu- 
menti copiati  da  Gregorio,  secondo  la  sua  stessa  enumera- 


portò  il  Registro  nel  suo  gabinetto  e  se  ne  servì  di  sgabello  sotto  It 

scrivania. 

N*  ebbe  notizia  Fortin  letterato  francese  e  zio  di  De  Tournon  pre- 
fetto di  Roma  ed  ottenne  di  portare  il  Registro  a  sua  casa  per  farvi  qual- 
che studio. 

Sul  fìne  di  Gennaio  1 8 1 4  gì*  impiegati  Imperiali  francesi  essendo  par- 
titi da  Roma,  Fortin  incassò  il  Registro  farfense  coi  suoi  libri  per  por- 
tarlo in  Francia. 

Luigi  Biondi  consigliere  di  Prefettura  a'  tempi  del  Governo  provvisorio 
Napoletano,  di  ciò  informato,  procurò  che  la  forza  pubblica  aprisse  la 
Cassa  dei  libri  del  Fortin  e  n*  estraesse  questo  Codice.  Il  Governo  dispose 
che  fosse  consegnato  alla  Biblioteca  Vaticana.  Il  Canonico  Battaglini 
Direttore  della  Biblioteca  dispose  che  Luigi  Armellini  scrittore  latino 
supplisse  il  tomo  mancante  nella  copia  del  Galletti,  trascrivendone  ì  do- 
cumenti dair  originale. 

L'Armellini  intraprese  il  lavoro,  ma  non  lo  terminò,  essendo  stato 
nel  ripristinamento  del  governo  pontificio,  rimosso  dair  ufficio  come  no- 
minato nell'epoca  del  governo  francese. 

Allora  il  Battaglini  cercò  altro  scrittore  per  ultimare  la  cominciata 
copia.  Frattanto  si  ristabilirono  in  Roma  i  Monasteri  ed  il  P.  Abate  Ales- 
sandri Titolare  di  Farfa  reclamò  il  Registro. 

A.  Coppi  che  in  quelTepoca  frequentava  la  Biblioteca  Vaticana,  co- 
nosceva molto  l'Abbate  Alessandri  incontrandosi  giornalmente  con  lui  in 
casa  del  prelato  Nicolai  e  Io  pregò  di  permettere  che  il  Registro  rima- 
nesse nella  Biblioteca  Vaticana  fintantoché  fosse  ultimata  la  copia  del 
volume  mancante.  L'Abbate  gentilmente  vi  condiscese.  Frattanto  nel 
principio  del  i8ig  A.  Coppi  andò  in  Sicilia  e  vi  rimase  per  alcuni  anni. 
L'abbate  Alessandri  passò  a  miglior  vita.  I  suoi  successori  non  insistet- 
tero per  ricuperare  il  Registro  Farfense  e  così  esso  rimase  nella  Biblio- 
teca Vaticana. 

Roma  2  3  Giugno  i8G3. 

A.  Coppi. 
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cimo!  E  le  congetture  di  Gregorio  almeno  per  due  delle 
questioni  ch'ei  si  propose  non  vanno  lontane  dal  vero  o 
almeno  dal  verosimile.  Tutto  infatti  induce  a  credere  che 
la  prima  devastazione  del  monastero  avvenisse  realmente 
al  primo  irrompere  dei  Langobardi,  e  la  prima  restaura- 
zione fatta  dall'abate  Tommaso  nel  680.  Tuttavia  rimane 
sempre  nell'incertezza  il  tempo  della  primissima  fondazione 
di  Lorenzo,  fondazione  come  dicemmo  leggendaria,  della 
quale  né  poteva  Gregorio,  né  altri  potrà  mai  stabilire  la 
data. 

In  un  secondo  prologo  ch'egli  chiama  Praefatio  (In  lege 
ueteri  —  ordinauimus  hoc  mòdo)  espone  Gregorio  come  gli 
sia  prima  venuta  l'idea  di  compilare  la  sua  raccolta  e  il 
metodo  tenuto  nell'esecuzione.  Pensando,  egli  dice,  che 
nessuno  quaggiù  deve  passare  senza  lasciare  ai  posteri  fru- 
cium  bone  operationis  semenque  uerae  hereditatis^  mi  sentii 
ispirato  da  Dio  a  fare  quest'utilissimo  lavoro.  Né  volli  im- 
prenderlo d'autorità  mia,  ma  per  non  perdere  il  merito  del- 
l'obbedienza lo  suggerii  all'abate  Beraldo  II  e  ai  maggio- 
renti del  monastero.  Essi  m'imposero  d'eseguirlo,  ed  io  lo 
comincio  confidando  non  nelle  forze  mie  ma  nell'aiuto  di  Dio 
e  nell'intercessione  della  Vergine.  Parlando  poi  della  ma- 
niera colla  quale  ha  condotto  il  suo  lavoro,  egli  afferma 
di  non  avere  né  tolto  nò  aggiunto  nulla  ai  documenti  che 
ha  fedelmente  copiati  secondoché  gli  veniva  fatto  di  poterli 
leggere,  lasciando  da  parte  le  lunghe  ripetizioni  di  parole, 
le  carte  che  per  transazioni  intervenute  posteriormente  eran 
divenute  inutili",  e  quelle  illeggibili  o  troppo  consunte  dal 
tempo  e  dai  tarli.  Confessa  pure  d'aver  fatta  qualche  cor- 
rezione :  .  .  .  .  iuxta  mee  scientiole  pariiitcUem ,  quae  ultra 
«  modiim  confusa  uidebantur  j  studui  corrigere  non  tantum 
«  pleniusy  ne  forte  uideretur  simplicibus,  qiiod  chartarum 
«  confunderetur  primae  quo  aeditae  sunt  editioni  rcspectus  », 
e  questa  dichiarazione  così  sincera  ed  ingenua  é  una  delle 
più  chiare  prove  della  buona  fede  di  Gregorio  nel  trascri- 
vere i  documenti.  Per  quanto  ristrette  fossero  le  cognizioni 
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Tuttavia  malgrado  le  lievi  imperfezioni  inevitabili  in  un 
lavoro  di  tanta  mole,  il  Regesto  rimane  e  rimarrà  sempre 
esempio  di  instancabile  operosità  e  pazienza  monacale. 

Raccolti  per  tal  modo  nel  Regesto  tutti  i  documenti  ri- 
guardanti i  beni  acquistati  dal  monastero,  rimaneva  ancora 
da  riunire  e  da  ordinare  un  altro  gruppo  di  carte  non  meno 
importante  e  per  sé  stesso  e  per  l'utile  che  poteva  venirne 
al  monastero.  Erano  queste  le  concessioni  di  beni  fatte  ad 
altri  dagli  abati  a  titolo  di  livello  o  d'enfiteusi.  I  contratti 
enfiteutici  assai  in  uso  nel  medio  evo,  erano  un  mezzo  molto 
efficace  per  avere  una  numerosa  e  devota  clientela  di  coloni, 
e  insieme  era  forse  l'unica  maniera  di  trarre  profitto  da 
possedimenti  i  quali  e  per  la  lontananza  e  per  le  tristi  con- 
dizioni dell'agricoltura  non  potevano  essere  coltivati  diret- 
tamente dai  proprietari.  Gli  abati  di  Farfa  cominciando  da 
Mauroaldo  nel  792  usarono  di  frequente  dare  altrui  a  li- 
vello i  beni  del  monastero  e  al  tempo  di  Gregorio  Catinese 
le  carte  di  concessione  enfitcutica  erano  tanto  numerose  che 
egli  pensò  di  riunirle  in  un'altra  raccolta  cui  pose  nome 
Liber  largitorius  seu  notar ius  sive  emphiteuticus  (i).  In  que- 
sto volume  corredato  pur  esso  di  un  indice  e  preceduto  da 
un  prologo  nel  quale  vengono  esposte  le  ragioni  e  l'utilità 
dell'opera,  Gregorio  riferisce  tutti  i  contratti  d'enfiteusi 
fatti  sotto  il  governo  di  ciascun  abate  da  Mauroaldo  fino 
ai  tempi  suoi.  Questo  volume  meno  esplorato  degli  altri 
lasciati  da  Gregorio  non  è  meno  importante  massime  per 
la  storia  della  proprietà  fondiaria  e  dell'agricoltura  dell'Ita- 
lia centrale  nel  medio  evo. 


(i)  Il  Lìbcr  laì'gitorius  e  conservato  ora  in  Roma  fra  i  mss.  Farfensi 
della  Biblioteca  Nazionale  Vittorio  Emanuele  ed  è  distinto  colla  se^na- 
tura  provvisoria  :  Farfa  2.  Questo  Codice  assai  importante  per  la  st«>ria 
della  proprietà  fondiaria  e  dell'agricoltura  nel  medio  evo,  è  stato  stu- 
tliato  nell'estate  dello  scorso  anno  dal  eh.  prof.  Paolo  WinogradolV  di 
iMosca  il  quale  in  un  articolo  che  uscirà  fra  breve  nel  nostro  Archivio 
tratterà  della  Kwjìteusi  Farfcnse  servendosi  del  materiale  tratto  da  que- 
sta raccolta  ricchissima  e  quasi  inesplorata. 


432  /.  Giorgi 

scientemente  documenti  falsi  o  alterasse  i  buoni.  Le  semplici 
dichiarazioni  di  Gregorio  nella  prefazione  al  Regesto  hanno 
impronta  sicura  di  verità:  ma  ci  rimane  oltre  quella  un'al- 
tra prova  assai  chiara  della  buona  fede  del  paziente  e  onesto 
raccoglitore.  Il  ricco  archivio  di  Farfa  copiato  da  Gregorio 
non  esiste  più  e  i  documenti  originali  sono  quasi  totalmente 
perduti;  tuttavia  tra  le  poche  pergamene  giunte  fino  a  noi 
e  conservate  ora  insieme  al  Largiiorio,  al  Chronicon  e  al 
Floriger  nella  Biblioteca  Nazionale  Vittorio  Emanuele  di 
Roma  trovansi  quattro  diplomi  imperiali,  due  dei  quali  (uno 
di  Ottone  II  e  l'altro  d'Enrico  IV)  anteriori  a  Gregorio  e 
copiati  da  lui  nel  Regesto.  Pubblico  ora  (i)  questi  avanzi  ve- 
nerandi :  a  suo  tempo,  quando  la  pubblicazione  del  Regesto 
sarà  giunta  a  quei  documenti,  il  lettore  vedrà  quanta  fosse 
la  cura  e  l'esattezza  di  Gregorio  nel  trascriverli.  Le  due 
prime  pergamene  (le  sole  salvate  tra  le  molte  centinaia  che 
esso  potè  svolgere)  sembra  che  siano  rimaste  per  far  testi- 
monianza solenne  della  scrupolosa  esattezza  di  questo  infa- 
ticabile raccoglitore.  Inchiniamoci  con  grata  riverenza  a 
lui  che  salvava  all'Italia  tanta  parte  della  sua  storia. 

(i)  Appendice  II. 


434  I'  Giorgi 


solo  una  parte  del  testo  rimanesse  celato  in  un  manoscritto 
pressoché  illeggibile.  Cojjì  infatti  si  esprime  Gregorio  Urbano, 
un  monaco  Farfense  nativo  di  Roma  il  quale  nel  1641  prese 
a  scrivere  gli  annali  delia  Badia  :  «  Tres  usque  modofuere 
«  Chronistae  qui  ah  origine  Monasterij  Farfensis  ehts  gesta 
<c  scripserunt  singuli  nomine  Gregorius.  Primus  scripsit  anno 
«  Domini  860y  ab  origine  nero  Monasterij  anno  43o;  sed 
«  C/ironicon  ipsius  amplius  non  inuenitur,  et  si  aliquot  re- 
«  maneant  paginae  prae  uetustate  legi  uix  possunt  »  (i). 

Nel  i853  Lodovico  Bethmann,  il  quale  intendeva  pub- 
blicare nei  Monumenta  Germaniae  le  opere  dell'abate  Ugo 
e  tutto  ciò  che  v'era  d'originale  nelle  opere  di  Gregorio 
di  Catino,  cercando  tra  i  manoscritti  farfensi  s' abbattè  in 
un  lezionario  dell' undecimo  secolo.  In  quel  codice  sul  verso 
della  prima  pagina  gli  venne  letto:  Incipit  de  uenerabili 
PATRE  NOSTRO  Thoma.  Erauo  alcune  lezioni  le  quali  conte- 
nevano il  racconto  della  seconda  fondazione  farfense  fatta 
da  Tommaso  di  Morienna,  e  la  storia  dei  tre  fratelli  Be- 
neventani fondatori  del  Monastero  Volturnense,  seguite  da 
brevi  biografie  dei  tredici  abati  successori  di  Tommaso.  Il 
dotto  tedesco  non  esitò  un  momento  a  rallegrarsi  d'aver 
scoperto   il  testo  della   Constructio  Farfensis  (2).   Nessuno 


(i)  Il  ms.  degli  Annales  Farfcnscs  di  Gregorio  Urbano  è  tra  quelli 
di  Farfa  conservati  nella  Biblioteca  Vittorio  Emanuele  e  porta  la  segn. 
provv.:  Farfa  34. 

(2)  Nell'entusiasmo  di  quella  ch'egli  credeva  e  che  in  parte  era  ve- 
ramente una  scoperta,  il  Bethmann  asserì  che  il  testo  trovato  da  lui  era 
inedito:  Prodit  igìtur  iam  prima  vice  opusculum  ex  codice  unico  non 
tamcn  autoi^rapho.  V.  gli  parve  d'esser  tanto  sicuro  del  fatto  suo  che  tra- 
scurò la  più  ovvia  e  più  indispensabile  ricerca  che  suol  fare  chi  si  ac- 
cinge a  pubblicare  un  testo  di  quel  genere,  assicurarsi  cioè  se  il  testo 
non  si  trovi  già  nelle  grandi  raccolte  agiografiche.  Se  lo  avesse  fatto, 
avrebbe  trovato  che  tutta  la  parte  relativa  a  S.  Tommaso  di  Morienna 
era  stata  pubblicata  secondo  quel  codice  dall'abate  Costantino  Gaeiaiii 
nel  voi.  Ili  (pag.  i^b-icyb)  degli  Ada  SS.  Ord.  S.  Benedicti  del  Ma- 
lULLON,  e  riprodotta  dai  LV^llandisti  negli  Ada  SS.  dì  Settembre,  Voi.  Ili, 
pag.  <)o5  Gli. 
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proemio  citato  da  Gregorio  ,  nel  quale  doveva  contenersi 
una  notizia  della  vita  di  Lorenzo  primo  fondatore  di  Farfa,' 
ci  sembra  che  la  questione  dell'integrità  e  genuinità  del 
testo  non  possa  decidersi  senza  tenere  conto  del  Codice  nel 
quale  il  testo  è  stato  trovato. 

I  Codici  i  quali  ci  hanno  conservate  le  vite  dei  santi  pos- 
sono dividersi  in  due  classi.  La  prima  è  dei  passionarli  e 
leggendarii,  vere  e  propriamente  dette  raccolte  storico-agio- 
grafiche, nelle  quali  le  vite  dei  santi  si  succedono  senza  frap- 
posizione di  brani  appartenenti  a  testi  di  genere  diverso.  Alla 
seconda  classe  spettano  i  lezionarii,  vaste  raccolte  fatte  per  uso 
della  liturgia  e  in  essi  trovansi  divisi  e  disposti  in  lezioni 
i  vangeli,  le  vite  dei  Santi  e  le  omilie  dei  Padri.  Il  Codice 
nel  quale  il  Bethmann  scoprì  il  nostro  testo  e  che  nel  i853 
trovavasi  ancora  nell'archivio  Farfense,  custodito  ora  in- 
sieme agli  altri  di  Farfa  nella  Biblioteca  Nazionale  Vitto- 
rio Emanuele  (i),  appartiene  alla  seconda  classe.  É  un  le- 
zionario  membranaceo  in  folio  massimo  scritto  a  due  colonne 
in  belli  e  nitidi  caratteri  romani  del  secolo  XL  Qual  cosa 
piti  naturale  che  in  un  lezionario  scritto  nel  monastero  di 
Farfa  e  destinato  a  servire  ai  monaci  farfensi  si  contenes- 
sero alcune  lezioni  sulla  vita  del  fondatore  del  monastero, 
e  che  queste  fossero  tratte  dall'  antico  e  forse  unico  testo 
che  narrava  della  vita  di  Tommaso  e  della  fondazione  di 
Farfa,  la  Constructio?  Ma  nessuno  può  dire  se  in  queste 
lezioni  del  codice  Farfeiise  ci  sia  stato  conservato  tutto  in- 
tiero il  testo,  e  il  dubbio  è  tanto  più  ragionevole  se  si  pensa 
che  è  già  accertata  la  prima  e  assai  importante  mancanza 
del  proemio. 

Una  ragione  ancor  piti  grave  di  dubbio  ne  porge  il 
confronto  fra  il  testo  pubblicato  dal  Bethmann  e  diviso  da 
lui  in  paragrafi,  colla  seguente  tavola  delle  divisioni  delle 
lezioni  quali  si  trovano  nel  Codice. 


(i)  Ha  la  segnatura  provv. :  Farfa  32. 
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INCIPIT  DE  UENERABILI  PATRE  NOSTRO  THOMA. 
Lectio  prima. 

Fuit  namque  in  gallia 

postmodum  monasterio  prefuit, 

Lectio  a. 

Hii  namque  omnes  caritatis  annexi  uinculo 

exaudire  dignatus  est  dominus. 

Lectio  Hi. 

Denique  ut  nostrorum  relatu 

....  septem  complerentur  spatia  annorum. 
Lectio  iiij. 

Reuersus  uero  in  italiam 

promissa  cito  nobis  complebantur. 

Lectio  V.  DE  FARO  ALDO. 

Per  idem  namque  tempus  Faroaldus 

predictas  cypressus. 

Lectio  vi. 

Cumque  ad  ipsum  pergere  locum 

monasticam  degerent  uitam. 

Lectio  vii.  DE  TRIBÙ S  FRATRIE  US. 

Eodem  igitur  tempore 

....  michi  profttemini  ueritatem. 

Lectio  via. 

UH  uero  cernentes  nequaquam.  .  .  . 

profecturos  esse  dicebant. 

Lectio  X.  CSic.^ 

Tunc  uero  uenerandus  uir  domini  Thomas 

beneuentum  pedestri  profectus  est. 

Lectio  xi.  DE  GISULFI  UlSIONE. 

Erat  enim  eodem  tempore  Gisulfus 

monasterium  ordinabatur. 

Lectio  xii. 

Venerabilis  igitur  Thomas 

ad  hanc  quietem  perduxit. 
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Il  Codice  ci  rivela  qui  una  notevole  circostanza  intera- 
mente trascurata  dal  Bethmann,  cioè  l'esistenza  di  una  di- 
visione in  titoli,  divisione  primitiva  che  non  potè  scomparire 
del  tutto  nel  passare  che  fece  il  testo  nel  codice  liturgico. 
La  lunghezza  del  testo  tra  il  primo  e  il  secondo  titolo  [De 
uener abili  patre  nostro  Thoma  —  De  Faroaldo)  tra  il  se- 
condo e  il  terzo  [De  Faroaldo  —  De  tribus  fratribus)  e  tra 
il  terzo  e  il  quarto  [De  tribus  fratribus  —  De  Gisulfi  visione) 
sono  pressoché  uguali,  ma  sproporzionata  affatto  è  la  lun- 
ghezza del  testo  che  siegue  dopo  il  quarto  titolo  De  Gisulfi 
visione.  E  inoltre  per  quanto  gli  scrittori  medievali  fossero 
poco  curanti  dell'esatta  corrispondenza  tra  i  titoli  e  il  con- 
tenuto, mi  sembra  incredibile  che  le  vite  dei  successori  di 
Tommaso  fossero  nel  testo  antico  della  Constructio  aggrup- 
pate sotto  il  titolo  De  Gisulfi  visione.  Forse  non  manca 
che  un  semplice  titolo  tralasciato  inavvertitamente  dallo 
scrittore  del  lezionario,  ma  può  anch'essere  che  questi  abbia 
tralasciato  qualche  altra  parte  importante  come  tralasciò  il 
proemio,  sopprimendo  del  tutto  i  titoli  che  seguivano  quello 
de  Gisulfi  visione. 

Dall'insieme  di  queste  considerazioni  mi  pare  possa  con- 
cludersi che  la  ConstructiOj  nel  passare  dal  ms.  archetipo 
nel  nostro  lezionario,  deve  aver  subito  dei  cambiamenti,  e 
che  il  testo  dato  dal  Bcthmann,  quantunque  appartenga  a 
quell'antichissima  cronaca  della  fondazione  Farfense,  tutta- 
via non  è  da  credere  probabile  che  ce  l'abbia  conservata 
nella  sua  primitiva  torma  ed  interezza. 

Prima  di  chiudere  questa  appendice,  parmi  non  inutile 
ne  tedioso  ai  lettori  il  riferire  due  brani  di  una  lettera  di 
un  erudito  del  secolo  XVI  il  quale  due  secoli  e  mezzo 
prima  del  Bcthmann  imprese  qualche  ricerca  intorno  alle 
antichità  farfensi.  Egli  ebbe  a  mano  il  nostro  lezionario 
e  quantunque  non  pensasse  nò  potesse  pensare  alla  Con- 
structio  della  quale  i ignorava  l'esistenza,  lo  trovò  importante 
per  la  storia  farfense.  L'erudito  fu  il  Guazzaroni  di  Todi, 
e  scriveva  al  dottissimo  abate  Costantino  Gaetani,  dal  quale, 
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la  vita  di  s.  Martino  papa  che  fu  di  Todi,  la  trouai  molto 
diuersa,  et  assai  più  copiosa,  et  piena  di  particolarità  doppo 
la  sua  andata  in  esilio  di  tutte  V  altre  che  si  trouano.  Della 
sua  casata  et  della  sua  arme  qua  non  se  ne  ha  notitia:  et 
negli  elogijy  et  imagini  con  armi  de*  Pontefici  di  Tomaso  Co- 
sto Napoletano  et  academico  fiorentino  che  è  stato  ultimo  et 
arriua  fino  al  presente  Pontefice  non  si  uede  né  arme,  né 
cognome  di  s.  Martino,  essendo  lui  però  diligentissimo  inue- 
stigatore  di  queste  cose,  per  quanto  ci  intesi  già  in  Roma. 
Tuttauia  io  in  questo  perticolare  posso  aggiungerli  alcune 
cose  dalle  scritture  di  queste  bande  se  occorrerà 

Credo  poi  che  V.  R"  sappia,  che  lì  in  Farfa  nel  giorno  della 
festività  del  B.  Tomasso  fondatore  di  quel  Monastero  ni  si 
legge  Ja  sua  vita,  lo  quale  si  conserua  in  sacristia  in  un  an- 
tico libro:  ma  non  uoglio  restare  di  dirle,  che  io  di  d*  santo 
ne  ho  uista  un^  altra  vita  assai  più,  copiosa,  et  in  miglior  ca- 
rattere in  un  libro  di  tutto  foglio,  quale  trouai  sebene  manco 
di  molte  carte,  sepolto  nella  paglia  in  Dormitorio  di  d'  Mo- 
nasterio  nel  luogo  detto  la  Loggia,  et  se  ne  seruiuano  per 
coperte  di  libri,  et  altri  bisogni,  ne  so  se  più  vi  stia.  So  bene 
che  il  P.  Don  Biasio  da  Toffia  ne  cominciò  a  cauar  una  co- 
pia di  detta  vita,  et  che  per  non  so  che  tempo  lui  hebbe  d. 
libro:  et  mi  ricordo  che  nel  fine  di  detta  vita  seguivano  me- 
morie  di  1 2  Abbati  se  ben  mi  ricordo,  che  doppo  lui  succes- 
siv amente  furono  Abbati  di  d.  Monasterio.  Et  iti  questo  pro- 
posito aggiugnerò  ancora  y  che  il  P.  Abbate  che  ui  era  men- 
tre io  fui  in  farfa  nel  gS  (i)  che  hoggi  è  abbate  di  Fioren:^a 
mi  mostrò  un  catalogo  da  lui  fatto  di  d.  Abbati,  et  altri  suc- 
cessori, con  altre  memorie  a  proposito  del  Monasterio  di 
Farfa,  quale  mi  diceva  hauer  cauato  d'un  antico  libro  di di- 
iierse  scritture  appartinenti  al  Monasterio  quale  allora  lui 


(i)  An.  1593.  Justinus  a  Florcntia  ab.  XIII  praefuit  usquc  ad  iSgo. 
Gregorio  Urbano,  Annales  Farfenses,  Cod.  dalla  Biblioteca  Vittorio  Ema- 
nuele segn.  provv.  :    Farfa  34. 
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Appendice  IL 

Quattro  diplomi  imperiali  concessi  al  Monastero 

di  Farfa. 

Pubblico,  secondo  la  mia  promessa,  quattro  diplomi  im- 
periali, soli  documenti  originali  importanti  scampati  dalla 
dispersione  dell'archivio  Farfense, 

Il  primo  è  un  diploma  di  conferma  concesso  da  Ottone  II 
a  Giovanni  Abate  di  Farfa  [981].  Questo  documento  fu  in- 
serito da  Gregorio  di  Catino  nel  Regesto  e  nel  Chronicon^ 
e  dal  Chronicon  insieme  cogli  altri  documenti,  fu,  quan- 
tunque assai  incompletamente,  pubblicato  dal  Muratori  nella 
parte  II  del  li  volume  degli  Scriptores  Rerum  Italicarum. 
Le  lacune  dell'edizione  Muratoriana  sono  tali  da  potersi  que- 
sto diploma  ritenere  per  metà  inedito. 

Il  secondo  è  un  diploma  pure  di  conferma  largito  al  Mo- 
nastero da  Enrico  IV  [io65].  Quantunque  privo  della  data 
omessa  forse  per  una  negligenza  non  insolita  (i),  il  docu- 
mento offre  tali  caratteri  di  autenticità  da  doverlo  credere 
indubbiamente  genuino.  Riferendolo  nel  Regesto^  Gregorio 
vi  appose  di  suo  la  data.  Il  che  potè  ben  fare  egli  che  forse 
ebbe  sott' occhio  un  altro  esemplare  autentico  e  datato  del 
diploma,  e  che  vissuto  in  quei  tempi  e  testimonio  oculare 
della  visita  di  Enrico  a  Farfa,  doveva  sapere  assai  bene  qual 
fosse  la  data  di  quel  diploma.  Di  questo  diploma  il  Chro- 
nicon  contiene  solo  un  sunto  (2). 

(i)  Fumagalli,  Istituzioni  Diplomatiche j  II,  p.  09.  —  Fontanini,  T7«- 
diciae  antiquorum  Diplomatum ,  p.  239.  — Gloria,  Legioni  di  Palco- 
grafia  e  Diplomatica  p.  239.  —  De  V^^AiLLYf  E léments  de  Palèo f^raphic, 
I,  p.  24G.  —  FicKER,  Urkundcnlehrc  p.  180,  §  294.  — Stumpf,  Die  Rcichs- 
kan^ler,  I,  p.  122. 

(2)  Mi'RATORr,  Rcr.  Jtal.  Script.  II,  p.  II,  col.  5q3-5o4.  —Codice 
originale  p.  290. 
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I. 


In  nomine  SANCTIE  ET  INDIUIDUIE  TRIMITATIS.  OtTO  SUPEBIU 
MISERANTE  CLEMENCIA  IMPERATOR  lUGUSTUS.  Si  UOCX  DIUIKO 
CULTUl  MUNICIPITA  (sìc)  STUDIOSE  NOSTRA  AUCTORITATE  COICFU- 
MiMUS,  ID  NOBIS  AD  PRESENTIS  UITAE  SPACIUM  ET  AD  AETERKAE 
GLORIE  BRAUIUX,  SUSTENTAMEN  ESSE  MINIME  DIFFIDIMUS.  Promde 

omnium  fidelium  sanctae  dei  aecclesiae  nostrorumque  pre^ 
sentium  scilicet  oc  futurorum  nouerit  soUertiay  quaUter  -to- 
hannes  uenerabilis  abbas  monasterU  sanctae  et  intactae  sem- 
perque  uirginis  mariae  in  territorio  sabinensi  in  loco  qui  di- 
citur  acucianuSj  una  cum  religiosorum  monachorum  coUegiOj 
nostram  adiit  celsitudinem  obnixe  deprecans  utypro  dei  amore 
nostrique  statu  imperiiy  nostra  imperiali  auctoritate  eidem 
monasteriOy  per  hoc  nostrum  preceptumy  dignaremur  confir^ 
mare  precepta  a  predecessorum  nostrorum  regum  et  impe- 
ratorum  constituta  et  a  bonae  memoriae  nostro  genitore  con- 
firmata.  Nos  autem  eum  cum  monachis  suis  iuste  petentem 
cernentesy  et  nostrorum  predecessorum  precepta  obseruantesy 
eidem  sacro  monasterio  confirmantes  corroboramus  cuncta 
precepta  ab  eis  in  eundem  monasterium  constituta  et  confir- 
mata,  ciinctasqiie  res  et  posse ssiones  eidem  monasterio  iuste 
et  kgalìter  pertinentes,  scilicet  quaecumqiie  habere  uidetur  in 
eodem  territorio  sabinense,  Idest:  aecclcsia  sancti  benedicti  cum 
omnibus  pertinentiis  suis,  et  curtem  sancti  Jethulii  cum  tota 
sua  integritate,  et  aecclesia  sancti  angeli  im  monte  de  tantia 
Posila  cum  omnibus  suis  pertinentiis ,  et  in  comitatu  uiter- 
uense ,  et  in  castriense ,  et  in  tuscano ,  et  in  florentino ,  aec- 
c/t'ó/Vz  sanctae  mariae  de  mignone  cum  suis  omnibus  perti^ 
nentiis  in  comitatu  reatino  et  in  marsicano,  san  età  maria  in 
avignanici  suis  cum  omnibus  pertinentiis ,  et  in  comitatu  ami- 
ter  nino  s ancia  maria  in  turano  cum  omnibus  sibi pertinentiis, 
in  comitatu  furconino  et  in  balbense  sancta  maria  in  gra- 
iano  cum  omnibus  suis  pertinentiis ^  in  comitatu  atissa  qua- 
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aut  eorum  aliqiiem  fide  lem  inquietare  y . .  molestare  aut  de  his 
quae  iuste  et  legaliter  iam  dictum  monasterium  tenere  ut- 
detur  et  in  antea  adquisierit,  deo  propitio,  sine  legali  aucto- 
ritate  disuestire  presumai,  aut  aliquam  minoracionem  facere 
temptet,  aut  homines  eorum  ingenuoSy  aut  seruos,  nel  libella- 
rios,  aut  aliquos  super  terras  suas  residentes  ad  mansionesfa- 
ciendas  inuite  ducat,  aut  fideiussores  eos  esse  compeUet.  Et 
quicquid  de  predicti  monasterii  possessionibus j  fiscus  noster 
sperare  potuerity  totum  nos  prò  aetemae  remuneracionis pre- 
mio, prememorato  monasterio  concedimus,  ut  [in]  alimonia 
pauperum  et  stipendia  monachorum  ibidem  deo  famulantium 
nostris  futurisque  temporibus  semper  profitiat  in  augmentis, 
Insuper  et  concedimus  ut  nullus  homo  audeat  respondere  mal- 
laturam  aduocato  eiuSy  et  si  aliquo  tempore  aliqua  intendo 
contra  eundem  monasterium  exorta  fuerit  non  per  uiliores 
hominesy  sedper  nobiliores  et  ueraciores  diffiniatur  ex  utraque 
parte.  Si  quis  igitur  huius  nostrae  confirmationis  seu  con- 
cessionis  quandoque  uiolator  extiterity  procul  dubio  sciai  se 
compositurum  auri  purissimi  libras  mille ,  Medietatem  ka- 
merae  nostrae y  et  medietatem  predicto  monasterio,  eumque 
regentibus.  Et  [ut]  haec  nostra  imperialis  auctoritas  firmior 
habeatur  et  incuncusse  per  futura  tempora  ab  omnibus  ob- 
seruetur,  marni  propria  roborantes presentem  paginam  figura 
nostrae  imaginis  inferius  iussimus  affigi  et  confirmari. 


SlGNUM    DO- 


MNl    OTTONIS 


SKCUNDl     SE- 


RENISSIMI IM- 


PEHATOIUS 


ET  INUICTIS- 
SIMI  AUGUSTI 
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omneme [i)  functionem.  Nominatiue  autem  castrum de 

arce,  castrum  quoduocatur  taranianum  cum  omnibus  eorum 
pertinentiiSy  monasterium  sancii  bene  die  ti  in  comitatu  osisi- 
nati,  cellam  sancii  mariani  in  comitatu  camerino,  cellam  sancti 
clementis  in  comitatu  narnensi  iusta  riuum  quod  uocatur  lagu 
fundata,  aecclesiam  sanctae  marinae,  et  ecclesiam  sanctae  tu- 
stinae,  aecclesiam  sancti  anestasii  in  confinio  castri  quod  uo- 
catur uaccaricia,  aecclesiam  sancti  nicolai  in  confinio  castri 

quoddicitur  maccla,  aecclesiam  sancti  {2) in  confinio  castri 

quod  nominatur  poli  cum  omnibus  earum  pertinentiis ,  quae 
predictus  àbbas  suis  temporibus  conquisiuit.  Nominatiue  etiam 
cellam  sanctae  mariae  iusta  fiuuium  minionem  positam,  cellam 
sancti  angeli  in  urbe  corneti  sitam,  cellam  sancti  peregrini 
in  eiusdem  urbis  suburbio  fi^ndatam.  De  quibus  speciali  edicto 
precipimus,  ut  nullum  prenominata  farfensis  aecclesia  iu* 
dicium  subeat,  nisi  in  nostra  uel  certi  nostri  nuncii  presentia. 
Omnia  quoque  illa  quae  predecessores  nostri,  uel  fi^ancorum 
reges,  uel  romanorum  imperatores  suis  preceptis  eidem  aec- 
clesiae  confirmauerunt,  Cuncta  insuper  quae  predicta  fizr^ 
fensis  aecclesia  iuste  et  legaliter  undecumque,  quomodocumque 
tenet,  uel  in  antea  deo  auxiliante  adquisitura  fuerit,  omni 
tempore  habenda,  retlnenda,  inuiolabiliter  possidenda  per  hanc 
nostri  precepti  paginam  confirmamus,  Ea  uidelicet  ratione  ut 
nullus  EPiscopus,  Abbas,  Dux,  viarchiOj  Comes,  Vicecomes , 
nulla  magna  paruaque  persona  audeat  eam  sine  legali  iudicio 
disuestire ,  molestare,  uel  aliqiiam  de  predictis  bonis  inquie- 
tudinem  inferre.  At  si  qiiiSy  quod  futurum  non  credimus,  huius 
nostri  precepti  temerarius  uiolator  estiterit,  sciai  se  ducentas 
libras  auri  compositurum,  medietatem  nobis,  medietatem  iniu- 
riam  perpessis.  Quod  ut  uerius  credaiur,  et  firmius  ab  om- 
nibus habeatur,  ei  manu  propria  finnauimus  et  sigilli  nostri 
impressione  iussimiis  insigniri. 


(i)  La  pergamena  rósa  in  più  luoghi  delle  tignuole,  in  questo  punto 
ha  un  fóro  che  impedisce  di  leggere  una  o  forse  due  parole. 
(2)  Questa  lacuna  trovasi  nel  testo. 


//  l^gesto  di  Far/a 


449 


SlGNUM   lUNUS    DOMINI   HEINRICI   QVARTl   REGIS. 


GrEGORIVS  EPISCOPUS  ET  CANCELLARIUS  VICE  ANNONIS  ARCHIE- 
PISCOPI  ET  ARCHICANCELLARII    RECOGNOUIT. 

Data  (i)  V  kalendas  octobris.  Anno  dominicae  incarnationis. 
Af.  Ixv.  Indictione  iij. 

Anno  autem  ordinattonis  domni  heinrici  quarti  regis  xj. 
Regni  nero  nono,  Datum  boptem  lohen  in  dei  nomine^  Feti-' 
citer.  Amen, 


(i)  Come  ho  detto  dì  sopra,  la  data  è  tratta  dalla  copia  che  di  questo 
diploma  dà  Gregorio  di  Catino  nel  n.^  dccclxxx  del  Regesto. 


Archivio  della  Società  romana  di  Storia  patria.  Voi.  II. 


29 
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SlGNUM  CVONBADJ  «       .       ^ 

Regis  Starnai 

ROMANOBUK 


Ego  Arnoldus  regie  curie  cancellarius  recogmmi. 

tìaius  rei  testes  sunt.  Dux  Fredericus  Jrater  domini  regis. 
Albertus  primicertus.  Wernerius  capellanus. 

Henricus  marescalcus.  Bertolfus  de  nurenberc. 

Actum  feliciter  Romae,  Anno  dominice  incarnattonis  mille- 
simo centesimo  tricesimo  octauo.  Regni  uero  Cvonradi  regis 
secando. 


IV. 

In  nomine  sanctf,  et  indiuidl'ae  tbinit*tis.  Fridericcs 
i>iu1na  fauentf.  clkmentia  rohanorum  ihpf.rator  augustus. 
Inter  uaria  humanae  conditionis  uota  et  opera  potissimum 
illud  esse  credimus  atque  saluberrimwn  per  quod  animae  re- 
medium et  eternae  beatitudinis  premium  nos  indubilanter 
consegui  debere  speramus.  Cum  igitiir  inter  sancte  deuotionis 
affectus  precipue  sit  meritorium,  ecclesias  dei  et  ecclesta- 
sticas  personas  in  suo  iure  conseruare  et  eas  aiigmento  rerum 
liberaliter  decorare;  cognoscat  tam  presens  etasfidelium  im- 
perii quam  successiua  posleritas,  quod  nos  intuitu  diuinae 
retribulionis ,  et  ex  fauore  specialis  prerogatiuae ,  ipsum  mo- 
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gratiae  oc  sub  debito  fidelUatis  prohibemus,  Statuetttes  et 
imperiali  maiestate  sanxcientes  ut  ttullut  Archiepiscopus,  nel 
episcopus,  millus  dux,  nullus  marchio,  mtUus  Comes  nec  ui- 
cecomes  seu  Capitaneus,  nulla  derUque  persona  humilis  uel 
alta,  secularii  uel  ecclesiastica,  hanc  nostre  maiestatis  pa- 
ginam  audeat  uiolare,  nec  aliquibus  iniuriarum  calampniis  seu 
dampms  aliquomodo  presuma!  attemptare.  Quod  qui  Jecerit, 
in  ultionem  temeritatis  sue,  centum  libras  Auripuri  componat, 
dimtdium  Imperiali  camere,  et  reUquum  ecclesiae  iniuriam 
passae.  Huius  rei  testes  sunt.  Cvonradus  maguntinus  Ardue- 
piscopus.  Gerhardus  Pergamensis  episcopus.  Albrtcus  lau- 
densit  episccpus.  Cuonradus  lubicensis  electus.  Petrus  pre 
fectus  urbis.  Gerhardus  comes  de  lon.  Symon  comes  de  Span- 
heim.  Cvonradus  dux  spoletù  Leo  de  monumento. 


SiGNLM   DOMISI    FltlDEBlCI  BOMANORUM  IXrEHATORlS  1\L"ICT1SS1MI. 


//  ^ gesto  di  Far  fa  455 


Ego  Gotefridus  imperialis  Aulae  Cancellarius  uice  Phi- 
lippi  coloniensis  Archiepiscopi,  et  ytaliae  archicancellarii  re~ 
cognoui, 

Ada  sunt  hec  anno  dominicae  incarnationis  M.  e.  Ixxx,  v. 
Indictione  Hi,  Regnante  domino  Friderico  Romanorum  Im- 
peratore gloriosissimo. 

Anno  Regni  eius  xxx.  Hi.  Imperii  aero  eius.  xxx,  /. 

Datum  laudae,  ii  Idus  lanuarij.  Feliciter.  Amen. 
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Appendice  DI. 


La  Orthodoxa  Defensio  ImperiaUs^. 


Ludovico  Bethmann  chiude  cosi  la  sua  prefiueicMie  aHe 
excerpta  delie  opere  di  Gregorio  di  Catino:  «  Quàificv  Gre- 
e  gorii^  nifalhr,  liber  est  Ortìiodoxa  àefentìo  jmferkMs  M 
e  investitura  scripta  nomine  amgregationis  Farfemds  sté 
€  Hèinrico  imperatore,  Quae  quamvis  in  unico  quem  nH 
e  saecultXV  codice  nomen  auctoris  non  praejèratf  ammms 
e  tamen,  sententiae,  argumentatio,  sermo,  tota  demjne  m» 
e  doles  eiusmodi  sint,  ut  vix  possit  ìA  aUo  esse  com^fosàa 
e  atque  anostro  Gregorio.  Hemc  aUo loco  dàbbmu. >  DBcdi- 
mann  si  proponeva  forse  di  dare  la  Defensio  nd  Ycdnine 
che  i  direttori  della  Società  dei  Monumenta  Germamae  ave* 
vano  fermato  di  consecrare  agli  scritti  polemici  con^mcsi  al 
tempo  della  controversia  delle  investiture.  Avendo  la  morte 
impedito  alio  scopritore  di  dare  effetto  al  suo  desiderio,  e 
tardando  ancora  a  comparire  nei  Monumenta  Germaniae  la 
raccolta  disegnata ,  credo  di  far  cosa  grata  agli  studiosi  della 
storia  nostra  pubblicando  questa  apologia  tutt'ora  inedita 
delle  ragioni  imperiali.  E  lo  faccio  tanto  piti  volentieri,  in 
quanto  che  la  Defensio  oltre  alla  importanza  che  hanno  in 
generale  tutti  i  testi  riguardanti  la  storia  della  grande  lotta 
tra  il  Papato  e  P  Impero,  ha  per  noi  l' interesse  che  nasce 
dall'essere  uscita,  dirò  così,  di  casa  nostra.  La  Defensio  fu 
certamente  scritta  a  nome  del  Monastero  di  Farfa,  che  al- 
lora era  forse  il  piti  vicino  e  non  certo  il  piti  debole  degli 
avversari  del  Papato. 

Non  è  mia  intenzione  presentare  ai  lettori  un  esame  cri- 
tico del  testo,  né  potrei  farlo,  perchè^  come  ho  detto  di  sopra, 
ci  manca  ancora  una  raccolta  completa  degli  scritti  dello 
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INCIPIT  ORTODOXA  DEFENSIO  IMPERIALIS. 

Peritorvm  est  cousvetvdo  medicorvm  ad  omnes  egritu- 
dines  diuersas  herbas  uel  species  e  campis  alijsque  elementìs 
colligere,  confectasque  salutifera  singulis  antidata  trtbuere. 
Ita  sane  prudentibus  agendum  est  uiris,  ut  ad  omnium  cau- 
sas  uarietatum  sanctorum  auctoritates  patrum  perquirantur^ 
et  iuxta  quod  ipsi  egerunt  et  docuerunt  illorum  exempia 
sine  offensione  sequantur,  Huius  rei  gratia,  Nos  Calogeri 
diuino  munere  haud  ignari  cenobi]  (1)  plurimorum  sententias 
catholicorum  pariter  (2)  collegimusy  et  quibusdam  magnilo^ 
quis  (3)  nos  culumpniantibus  atque  indiscrete  blasphemaniibus 
in  nomine  domini  per  eas  rationabiliter  respondere  curaui- 
mus,  Ipsi  enim  nos  execrantes  culpantur  et  fatentur  nos 
extra  catholicam  eclesiam  manere ,  propter  imperaioriam  fi' 
delitatem  quam  secundum  antecessorum  religionem  cernunt 
nos  firmissime  semper  obseruare ,  et  quia  imperatori  consue- 
tum  debitumque  deferimus  honorem,  Nos  enim  nulli  imperium 
dedimus  et  auferre  minime  ualemus  nec  debemus.  Contem- 
pti  (4)  enim  sumus  his  quae  patres  nostri  portauerunt  et  in 
bis  speramus  saiuari,  Dotrinam  quoque  domini  nostri  Ihesu 
Christi  apostolis  traditam  super  hoc  retinemus,  et  e ius  eclesiam 
capite  membrisque  singulis  ab  eo  comptam  et  unitam  ab- 
sit  ut  aliquando  (5)  dehonestenius.  In  primordio  uero  huius 
narrationis  oportunum  arbitramur  presumptiuas  eorum  no- 
uitates  siue  subrectiones  introducere  ut  omnibus  seriatim  re- 
spondeamus  catholicc.  Fatentur  enim  quod  regnum  et  imperium 
fatigium  (sic)  (6)  in  sancta  ecclesia  nullum  omnino  celsitudìnis 

(i)  Manca  certamente  la  parola /c7r/e;j5/5. 

(2)  Deve  leggersi  patrum. 

(3)  Una  correzione  posteriore  aggiunge  un  /  alla  parola  magniloquis 
e  corregge  in  caìumpniantibiis  la  parola  culumpniantibus, 

(4)  Leggasi  contenti. 

(5)  Cosi  il  testo  corretto  da  mano  più  recente  ut  in  aliquo. 
(ò)  Leggerei  Regni  et  imperii  fastigi um. 
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4^  G.  Cugnoni 


pre§i  usila  Rete,  et  Vulcano,  che  lavora  aUaflidma,  e  Cupido  ^U  a»' 
iitie  con  il  motto  sotto 

Furto  amoroso  scoperto  dal  Sole. 

E  ui  sono  alcune  lettere  maiuscole  scritte  in  oro  nel  pariete  di  d,* 
Standone  del  tenore  seguente. 

Mars,  Venus,  et  Natus  Somnus  comis  Paterq.  Lièus  sìnt  procul 
Is  qaoniam  Mercuri)  est  Thalamus  montìbus  auratis 
Affulsit  stella  secundi  Mercuri)  a  radijs  est  mihi  nata» 

Seguiuano  altre  lettere,  che  hoggi  non  possono  distinguerti  per  es- 
semi stato  dato  di  bianco. 

In  me^o  al  detto  soffitto  ui  è  un  ott  angolo,  nel  quale  pare  uijàsss 
un  orberò  con  altro,  che  non  si  distingue  bene,  e  nel  Can^o  di  alcuni 
riquadramenti  ui  sono  dipersi  Detti,  tra'  quali  si  conoscono  li  seguenti. 

Prebet  somnos  humiHs  Pars  Regni  est 

Casa  securos  Populì  inuidiam  pati 

Quid  mali  cogitas?  Nescis  Nil  aliud  est  fortuna 

Ad  quem  finem  agam  Quam  ignanis  medicus 

Contraria  sunt  Consilio  Alìum  silere  si  uis 

Ira,  et  festinatio  Primus  sile 

Seguono  nel  ms.  quattro  armi  che  sono  in  alcune  stanne  dell*  ulti- 
mo piano. 

3. 

//  Padre  Marcello  Mansìo  y.eìla  Vita  di  Giouanm  Leonardo  Goroso 
detto  il  Letterato,  fondatore  delV H ospedale  de'  Letterati  di  Roma, 
cor.  XI.  parlando  della  prima  habitai^ionc  di  esso  letterato  (scrìve): 
a  Portò  quei  poueri  putti  per  la  città,  sino  a  tanto  che  da  Persone  ca- 
rità tiue,  e  padroni  di  certe  stam^iucce  nel  Cortile  di  Chigi  in  Banchi, 
gli  fu  dato  un  poco  di  ricetto  per  carità,  e  per  Vamor  di  Dio  »  (*). 

(continua) 


(•)  Mise.  Chig.  ms.  R.  v.  e.  V.  Cancellieri,  Dei  possessi  dei  kR.  Pontefici, 
p.  i8i,  not.  I. 
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aoQ  crtio  rimarrà  smAd  in  ftcift  mi  rkonotcere  la  iMb* 
rimem  deUo  icrìttdre. 

La  fiimigUa  Pecroni,  coi  appartiene  Fautore  ddb.  JCn 
itfMiif a  e  del  Lameniù  trorasi  annoverata  tra  le  nobili  fi 
Roma  (i).  Se  ne  hanno  docameoti  d^  pcimeydii  dd  m^ 
colo  XIV  nell' Af  dÙTio  di  S.  Maria  in  via  Lata  (a)  e  te  d»* 
veti  prettar  fede  ad  akone  memorie  eusteati  tra  le  achede 
del  Magalotti  (3)  apparterrd>btfo  allò  stesso  oqppo  i  Petroai 
di  Civitacastellana  da  cui  nsd  Alessandro  celdbraio  medicD 
di  Gr^orio  XIII  (4). 

n  nostro  Paolo  lo  si  trova  nd  rione  di  Ponte  dove  q|^ 
stesso  G^  indica  la  sua  casa: 

«  Romsiio  to  dls  mit  gsets  post  . 
Nello  Rlons  et  fionls  In  i4s  <firietls. 
A  pe  de  monte  cast  grstiosa.  • . 

Effi  dunque  abitava  dietro  il  palazam  de^  Orsini  nella  via 
oggi  detta  dei  Coronari  e  probabilmente  tra  gli  angoli  dcBa 
via  di  Panico  e  del  vicob  del  Micio  (5). 

Lello  0  Lelio  Patrone,  che  trovasi  consigliere  chi  rione 
di  pome  intervenuto  ai  capitoli  di  concordia  tra  il  Senanr 


Ancor  la  sua,  che  ci  ebbe  mandato 
Orsino,  ancor  Lione  per  aiuto 
Era  lo  stato  in  man  de*  Gentilotti 
Manicator  come  gente  arrabiata 
Seguendo  di  rìscoter  li  pari  nostri 
E  non  bastava  lor  tutta  la  entrata 
Di  questa  poveretta  città  nostra 
Che  da  ciascuno  è  stata  abbandonata 

Peggio  che  è  pelata 
Da  ogni  gente,  et  anderìa  in  abisso 
Se  non  per  la  virtù  del  Crocifisso. 

(i)  Magalotti  cod.  Chigiano  G.  V.  142,  148, 

(2)  Magalotti  cod.  Chig.  G.  V.  142  p.  884. 

(3)  Magalotti  cod.  Chig.  G.  V.  148  p.  3o2. 
(4}  Marini.  Archiatri,  voi.  I,  p.  434 

(5)  Suir  origine  di  questo  vocabolo  v.  Corvisieri  Costantiito  —  Le 
Posterule -- ntìV  Xrchìvio  di  storia  patria  voi.  I,  fase.  I,  p.  117. 
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Sfetva  iir  ménte  ìnit  aasti  doj|^ÌMi 

Et  non  tapét  «{«e  vitt  tuim 
•  per  thraag^armi  si  fti  eotAl  ^ttos» 


In  fira  mi  stasio  comensai  a  dire 
Io  "vo  contarne  duna  magna  terkìl 
che  già  fo  tenpo  dtdM>e  gi^and  aldti 

Ma  prima  to  contar  de  la  mia  gaerrt 
Vn  pocolino  e  poi  ve  contaraia 
di  qnelk  cauedermi  i  cor-  m  iEiferra 


Già  non  ui  contaro  lo  mio  lignaio 
eh  i  so  doue  naqui  e  ogni  cosa 
Ma  d  alcun  tratto  be  uen  diceraio 


Romano  so  e  Ila  mia  gente  posa 
Nello  Rione  de  ponte  in  via  diretta 
A  pe  del  monte  casa  gratiosa 

Andar  non  uoglo  dietro  a  cotal  detta 
che  a  contarlo  fora  guasi  errore 
Ora  sapete  parte  di  mia  setta 


^^^msBS-mm 


Rontt  or  dbc 
Douc  soa 


eoo  £tfD  tuoi  sccrcty 
che  aaUo  ne  trono 
ckesscuio  rocd  qndli  Retr 


Roma  doiidio  tao  mnsigln  boooo 
dd  buoQ  £ibrìtìo  che  in  ateo  te  pose 
Et  eoa  lerta  coBsiglaiia  lo  smofc 


Roma  «ione  soo  tutte  le  toe  cose 
Biagne  caneoi  nella  tua 
Fumi  labi  ueodote  over 


Et  CSM  atoBbo-^dw'-Mff  W  ^HWnMrtrf  ^ 
Non  Medili»  {Ncfltmn»  MI*  Mia  u^ 

Ano  te  aducta  a  cotal  conuiuente 
che  non  ce  ciiadinj  che  penti  ponto 
di  aquistare  al  comuno  valente 

parine  lo  tuo  juditio  sta  ionto 
Et  arriuata  siman  di  garzzoni 
per  che  le  consentito  mala  uè  conto 

Tu  ai  dintorno  molti  mosciolonj    - 
Ano  te  tolto  lo  manto  Reale 
Et  ano  lo.  partuto  allor  ntascion) 


Varietà  5o3 

Guarda  fiorensa  corno  in  alto  sale 
Se  facessero  cosi  tuoj  citadinj 
Capiteresti  bene  apo  1  tuo  male 

Masson  si  rej  e  di  malitia  pienj 
che  per  robare  non  curan  niente 
Solo  che  abiano  caldi  li  loro  renj 

Arder  li  pozza  tutti  1  foco  ardente 
per  tale  forma  che  vadan  sotterra 
Dentro  allo  inferno  colla  trista  gente 

Non  pensano  ponto  che  sempre  ano  guerra 
Solo  per  seruire  ad  cui  noUe  grato 
Di  questo  lo  mio  core  fortafferra 

lo  voglio  finire  quello  mio  dittato 
Et  perdonanza  uerso  ad  ciascheduno 
Solo  per  amor  di  dio  patre  beato 

Del  biaco  dico  comò  dello  bruno 
Et  luna  ellaltra  parte  vo  pregare 
chella  lor  terra  degano  ben  trattare. 
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